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P R O D O M O 


APOLOGETICO 


STUDI CHIRCHERIANI. 


Gioseffo Petrucci 


Nella quale con un’apparato di Saggi 

divcrii , fi dà prova dell’ ci^uifito Studio ha 
tenuto il Celebratiflìmo Padre-; ^ 

Atanasio Chircher, 

Circa il credere all* opinioni degli Scrittarh 

sì de tempi andati ^ come deprefenti^ e particolarmente intorno 
a quelle cofe naturali deU India ^ che gli/uron portate, 

no quelle parti. 
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f^ilCelfi^tmo, e ReverendijJtmoSiGìaoKt.3 
il Signor 


GIOVANNI FEDERIGO 

de WALDSTEIN, 


Arcivcfcouo di Praga , Primate di Boemia : 
Gran Maeftro dell’ Ordine de' Griicigeri : 

. Conte del Sac. Rom. Imp. &c. 

Gioseffo Petrucci. 


Conino Mafcardi al Trattato quinto della fua Arte 
Storica nel Capitolo ultimo , porta tma dottrim.propO' 
fla da Quintiliano : ma perchè fen^a nominar quejìo 
gran Maeflro neU' arte del ben dire Venne cotale injegna- 
mento (non fen^a proverbiar C tintore di quello) riprefo dal 
Voflìo, si duole amaramente il poc haaccewuto fcrittorCf 


conveniente alla dottrina che ci han lafciata. Non è credibile , Celp/fmo , e 
'BfVtrendiJftmo Signore , quanto in me operajfe fentimeiuo fi memorevole^ e nobile con- 
tro maligne accufe portate dd ferktori di pocÙ/Uma jì 'tma, che troppo (convengono 
aque'ckfoftengonoleperfonedaccufatori : e tutto ciò è folamente miniato per 
ritardare aUi ^petui fìudj del <Pa^ Atanafio Chircher il dovuto premio della 
Gloria ; e minorargli finejiimabile Valuta della pretiofa moneta della Fama eterna^ 
che anticipatamente , e fuor del ufato meritò co' Juoi dotti inchiojki , anche vivente , e 
colla quale per tutti, i fecoli fiuuri Cdebre, e Glorio fo ei viver à nella memoria d uomini 
Virtuoji, ad onta dell invidio fa^ e (hidénte ignorann^a de'/uoiingiujli accufatori; li 



ic altri fuor del dovere 



e cosi ei VÒ dicendo dopo le proprie doglian'^e : Bramando io che i MacAri 
maggiori fieno rìconofeiud col dovuto rifpctto , anzi con la gratitudine 




(filali pronwitìam con autorità di giudice pergìitpeaccufe , le malediche im^utastìoni } 
per errori f li proprj loro capricci'^ per mancì)eyo\i.^tefperienxccì)e non ime fero ^ fenica 
pria Jottoporre il procejfofabricato , e dalla Calunnia , e dalla Men fogna agt occhi 
giudiciojìduomirii mtendemijpmiyed à chi dijjent irebbe , e replicarebbe coBa fe'Vera 
cenfura di unagiujli filma f e non appafitonata bilancia ; e quel eh' è peggio , Van for- 
maiulo a ch 'uro feuro pr o fpettiVe bugiarde (terrori \ archi baleni <t inganni j dalli quali 
fan pendere difettofe /foghe , colorite fo\>ra la critica mcojians^a di meteorologiche 
millanterie ; le quali nel maledico feno deBa Detrattione sfacciata annogenerato dua 
GemeSi^ cioè WòxApefhferaduna Satira malitiofa, ed un/ìorpiato^aìiqainoritro' 
Valore delle menfogne. E coni aiuto di quefìi fi fanno à credere i temerarj ed impu- 
denti calunniatori j ricoprire con aliti pejlijeri <t invettive auVelenatej e far crollare con 
tuoni di Satire Vergogno f e la fiatila eretta aBe glorie delTadre Atanafìo Chircher 
mio filmati fimo mae [irò , ora fati immune , ed ejent ionata dalle punture degli Critici 
gelanti j e da morfì de' maligni detrattori y a cagione del fuogran merito ricomfeiuto 
per immortale , e degno dincflimabile fiima da i più accreditati SaVj dell UniVerfo ; 
e dalla mede fitm Verità y la quale giammai coiifente à fat'triche maledicen^^e fcoplùo 
si nobile , e firage sì grande. Sono elleno Vapori delle ftngofe cloache dell ignoranza, 
cìx con tutto dimorino talor in alto , quafi foffero erranti Comete , non fi nobditano colli 
fplendoriyiion fi trae figurano , non fi tramutano in fulmini , ò m faettt d" alcuna poffa 
contro la Virtù ben radicata del mio maefiro. E ficcome non v' è quercia nodo fa , che 
alla giornata non fia dibattuta da Eorea con i fuoi impetuofi Aquiloni, li quali ad altro 
non fervono yclx a profondare le radici di quella yJecondoUnfegnamento di Seneca 
aliar che diffe : Non eft arbor fortis nifi inquam ventustrequens incurfat : 
ip(àenini vexatione confiringitur, & radices certius figir. Così le condanne 
proterVeyche dalle lingue inìque inceffantemente fi Vibrano contro la Statua fuddetta-, 
accompagnate or co' cigli inarcati y ed or co' labbri y che ad ogni fiBaba fchìudono nelfhtr 
dacar’ ahruiepifonemi,trattìdaBafcuoladifaBacee/perien\ayOuVeroafforifm àgoC' 
eia à goccia raccolti dal lambicco di menfognere e cbmeri^ate dottrinCy non anno forila 
ò Valore di menoithire lagloria del P<jdIreChirchcr a cagione de i fuot celebrati fimi 
edottifcrittiyperli quali con publica lodey e firaordinario applaufo daffViùVerfità 
più rinomate del faperealnome , ed a fuoi Volumi fu conceduta per fempre t immorta- 
lità ; ma vie più glorio famente F acclamano ycd cBeno nè riportano dijfomrey e Vergoffut. 
Imperciocché con tutto fembri il parlar finto di quefie lingue^elatrici deUecofefilofo' 
fiche fui principio un nitrito égeiKrofo Cavallo, nuliadinuno affiiprefio fi fanconO' 


[cere , chemn è fìaio , che efce dalla faccia fumante di fwmdabìle T ala freno , (i ben 
rimbombo dalle nari fpiccato d'ofùmali fiolidi filmi ^non Valevoli a ricevere i ra^i della 
fapten^a , ch'apparifcono ne* Volumi de' ^rand uomini^ che nelle cofe della tdofofia moU 
to feppero. Chi ha depravate le diffmfitiom per t inchiefla del Vero, il Sole della Verità 
non può colorirvi fflendenti impre fiioni, dfjai prevalgono quefi intelletti corrotti alt 
influente di quel gran ^Pianeta. E quindi non le fìa flupore , fe formano ar fenico, non 
eliJfrVtti. Diceva Plinio, no/i i ma^liVoli traiportatt da’ Vigneti della Grecia iti Ppma 
producono le malvagie ,• ma lagagliardta della terra dona la fpiritofltà à grappoli. 

10 le dico à note quadre, fe il Lettore è maledico,! egli è un Critico Momo , è un 
piantar Viti foVra [nolo , che proggjudica : mercè che 

Suggon Tifteflo fior ne’ prati Hiblei ’ 

Ape benigna , e vipera crudele j 
E fecondo gl’ infiinti , ò buoni , ò rei, 

L’ una in tofeo il converte, e l’altra in mele. 
cantò ne' fuoi metri celebre Poèta. 

Ma perchè Vb flra Signoria Celfi filma piu dappr e ffo con talte:^^a del fuo ingegno, 
con t efquifite^:^a del fuogiudicio, colie fuegenerofe, ed innate maniere, può rintuT^are 
torgoghoallacalurniia, e fòjìenere il celebrato KomedelPadrc Chircher,<j//mi co« 
modi più Jublimt di quello Vada io facendo con la mia debole^a. Tanto maggiormente 
eh’ Ella per lo paffuto con liberalità fen:eì efemplo, ha fommini(ìrato a qttefìogran fcrit- 
tor e denaroft fu ftid j , per condurre à per fettione i di lui cajligatiflimi fhidj : muovono 
me à confecrare alt Immortalità del nome di Vojlra Signoria ^Verendifiima quejla 
conceputa fatica del mio Prodomo Apologetico alliStudjChircheriani, cleg' 
gendolaper difenforedcl Giuflo , per punitore dellamaledicen^t. E dapprhna mi dò 
à credere , che il me de fimo Padre fta per efperimentare con efempio fen\a pari , come 

11 Studj Chircheriani , appoggiati al decoro fo nome di Lei , coronato di Titoli , e ri' 
Jplendente d'ojgii virtù diPietà , eP(eligione, e d’opere magnanime nella Monarchia 
Ecclejìaflica di Praga, e nel Principato della famiglia , che per tanti,epiu fecoli caduti 
la fua antichi filma Cafa feluemente godette ,e di prefentegodecon incredibile aSpettU' 
^ione del mondo,il quale meritevolmente applaude a i meriti della gr ardila del fuo 
fangue, e delle fue prejlantifiime anioni, ftan per ejfér mirati da'SaVj coll occhio dell 
ammirat^ione, ed acclamati con applau fi non imtabili nel Tempio dell’Onore , non 
fdamente dagli f piriti dtermente /òpere : ma tuttofi da' quei, cU mafeherati col 
manto tklla^^ù tentano fnltnìnare f opere di quejio GranPadre ,giujlamente alt 

eternità 


q«f.n torri a&t, irtoffrimio mrhecolkàlorof^ 

toccoriroUMm i TorforrafitpiraJkmMrJamxr,o ■ /»» 

eJ Mmareih Ercoli coronali ili merito, e che pn dal infanM del /òpere ebher^a 

di PraneobTe le -oelenofipmre/erpi dell Ignoranza, edeU hytdm. Aqoejl, tré 
(Celft/ìrnSirnore) t open del mio Maefiro cagionano quenenaufeetediofe, e quegli 
fymùmenti mortali y che ad uno {lomaco ripieno di bile y e di pra\e qualità foglioncagio^ 
^tiare ori potabili , le perle liquefatte y i giulebbi gemmati. Chi halamentetiranneg- 

wttdaff ombre dmyidiofapafiioneyàfficil^^^^ 

trut; ma perpetuamente vive agonizzante tra hfpafimi (Ttnlfidiofi livore, ^efto 

mVeUnosìpotenteyedoffuJcaLiragionetrn'oltre^^^^ leggen^fida quei/onotoc^ 
chidaquefepecey i dotu/crittidelTadre htanafio Chirchcr^ ^ 
cano [opra , e travedono neff auVedute efperienze , che in quellifiportamyjlortilìm mi' 
pedmientiy e f etti ben chiari di color ato Vetro antipojlo a gli occhi di chi rimira : nel 

qualcafoynongMbiettiVerdeggwiofeallepup 

gionedelcrifaUothitodicolorVerdeyifenft travedono forme traVe/hte. Mtfura firmi 

fortedigemelitakntM^ 

camiimifuofennoMiconofcef^^^^^^ Gminacontinuanienteconap^^^^^^ 

giye per tal cagione fi dà a credere, ck tutti ne abbiano dibifogno, e in un certo 
ifiZrchichefmeffergregarioy e nùrarPoperazion^^^^^ 
altrui intelligenza , e non col proprio fiapere. spartito pero ^ l^j r li/iidmì 

lamigUeVoléfoma, nè calcò qiiefio fentiero /tanafio 

de/op’mioniy iluoghi alpefiri, e poco frequentati dalla commme de 
Zadhreciitj/difpaventevolicadut^^^^^^ tnfinumionegC animi de ^aid l O' 

linifLpJatarg^^^^^^^^ 

dicevoli per confeguir le feienzen edifentieripiuproprjperrmckefia^ Nefia 

(kpore;addottfinatoeM^ 

Za^ntedianteCufo de propri feiifieftcrlor^^^^^^ 

udacosìpropcrimaiijk«mcntidomJpcidaKiM,efitl(gifnumfM,ficcnm 

Uomo ò fuoLo oppJtnmmcmcdmojlrMndpc/cntt Pr<^on.o.<«^»»«»^ 
/lonza. LnJioneLraia mlfik,chiaripimokmmareM Ctdo.nm 
rJ^,inccrnlmkimhre,afmia,mc]lriUmei.mnc^P^^^ 

chLaIntdkcnzapn/c<nta,aappianJficlnchtfudiPPn/cfimm^ 

dolio dottJ^/an Mac/bi , cheilpiàdclleynltcanc c/Ss^amana; e^topà 

quelb,ckaltartitmdegi«chi,repdfandom<dmoMUrogmnjrmttmf 


deismi comealtm) non puoch{, che del tutto errando dietro a [corte poco fagacì 
s’aj^dano foura degli altrui cimenti^ e menfognere conte:^. E che fia la Verità , le nè 
porto un faggio. Michele Glica ne‘ fi*oiGrcci Annali, portache le mo/chenonaffa- 
porano il mele Attico , e adduce per caufa di tal maraviglia la ragione portata da 'ZezQ, 
il quale anch’ei lo rìferife: cioè percì)è\ Attica e abbondamìJ[imadi'Wvc\o,C odore del 
quale è mgrandifìtmoabborrtmentoà tali be fittole. E pure io ho vedute (foggimge 
ildotti/shno Signor Francelco Rèdi nelle fue accurate eCper\enze,dopo t tfpoji^ione 
di quanto poc ha recitammo , come per fa Volofì racconti ) le moli he partorir le loro 
uova^ ed i loro vermi nel Timo, e da que’ vermi nalcerne le mofehe, c quelle 
molche gololàmente mangiarfi non fola mente il mele allungato con ladc' 
cozione del 7/mo, ma eziandio trangugiarli un lattuariocompollocol fud-i 
detto mele, e con foglie di Tmio. An^i poco prima ei racconta ciò chei prejjò 
Plinio nr/ Libro vencunedmo della /«.i Storia Naturale al Capitolo quattor- 
dicelìmo, de Melle quod Mufex non attingunt. E perchè fimo potrebbe con ra- 
gione non crederli fenonf [offe dalla penna di uomo tanto grave trafmefjo a' po feri, 
addurrò le fue medefime parole , e fon que fi' effe. Aliud in Creta miraculum mellis. 
MonseftCVwd ix.m. pali ambitu, intra quod Ipatium mule» non rcpcriun- 
tur,natumqueibi mel nufquam attingunt. Hocexperimento fingularemc- 
dicamentiseligitur. Tutto ciò (Celf fimo Siffiore) s’oppone altresì alle prove di 
fopranarrate dall' eSperiifìimo Signor Francelco Redi , le quali ficcome rendono fa- 
volo f li racconti arrecati in me^o del mele Attico,e da Zeze, e d.i Michele Glica : 
cosi parimente convincono di menjogneri^ e bugiardi, quegli s’ addite ono per perfuaderci 
la maraviglia , auViene del mele fabbricato nel territorio del Monte Catina^cVeffe 
mojche mai f ajfapor'ino. Se bene à favore di P linio potrebbero allegar f con modo prò- 
portionato le ragioni còlei adduceVa, perchè le viti Candiotte ne terreni Eatinì,non ope- 
rajjero Umedefimi effetti, e [afferò Romane si diffomiglianti alle Grechci 
benché [ofjerogli mede f mi palmiti , che nelle proprie terre proVedeVono malvagie. 
Eccole la propria forma di flofofare che tiene Plinio per fua difcolpa , ficcome ei 
telpo/e nel Libro quattordicefìmo , Ver/o il fine dd Capitolo [ettimo. Quibus 
exemplis , nifi follor , manifefium eft , patriam terramque referre non 
uvam ; & lùpervacuam generum confeftationem in numerum , cutn 
eadem vitis , aliud aliis in locis polleat. Egli è fuperfho addurre à ì^ofra 
Signoria Celf finta tl numero degh fcrittori , che per la ragione di [opracciiatct 
trafeorfero nella credenza di fravaganti Taradojh , attefo che ne formarei un 
■ .1, ♦ * libra 


Ubro intero , e fuori di pro^jito da quello Vado per ora évifando j ne fia mara- 
viglia. 

Poiché di quel che T huom non (a vedere, 

Favoleggiando va mille chimere, 

^el prefcrivere fecondo il proprio capriccio le vie ^ colle quali lunatura deVe operare^ 
come c/x fin ora fon ella fiata manchevole ò fcarfa ne modi necejfarj alle proprie opera' 
^oni. E perciò farò ritorno colf tutore delf Hydromantia Paracelfica a parlare di 
quella forte di gente di cut poc an;^i diceva. E parli egli in mia Vece^ e tolga a me Cocca' 
fionedofifender altrui^ contro la mia intensione, dx mira al giovamento pubhco come à 
ber faglio. ISlel fujfeguente tenore ebbe adite il fuddctto tutore delf opra fopraccitata 
w/TEpiftola dedicatoria à Giouan Filippo FefcoVo 'Barbergenfè. tft enim 
quoddam hominum gcnus, in laboriofis quidem afìionibus incrs , ac igna- 
vum,in alienis vero metiendis,dicam poiiìisreprehendendis,audax nimis, 8c 
temerarium. Quod genus hominum cum nihil ex felc laude dignum parere 
poffit , cum nihil nifi rancidum , nifi murcidum fpe£ict ; tamen cum indu- 
ftrium qucmpiam virum rcsfuas laudabiliter,feliciterque agi tare vidcnt,af- 
Higuntur adeo,ut nihil prxter malediccre jucundum iifdcm fit. E ciò efperi- 
mentò in propria per fona il miocelebratijffimo P.AtanafioChircher. Imperocché ne' 
primordj de' fuoi findj , fimil forte digente di fopra de fritta Jd fondamenta difantafìe 
fedone preparava temer arj attentali per aff altre nella propria culla li nafcenti jfplendori 
delfuofaperetedecclifjare colle caligtnofe malaiicensc la ViVesKfl de i lumhiofi raggi 
della Virtù fourana di quegli. Ma ei addottrinato dalgrand Epitetto con quelfinfe- 
gnamento gravi fimo , clx ci lafciò 4 Ìlor che diffe. Si fapientiam, fiudiiim afFeSas, 
para te confeftim ut irridcaris, vel fublànneris ab indo£^a multitudine j quod 
fi perfèveras ,qui te prius dcridebant , pofimodum adirirabuntur : fin ccflè- 
ris , aut tergum dederis , duplici derifionc afficieris. foco curò Cimpudensa 
dunafiocca,e fcilinguau loquacità, e la rigida accufa d'hnplacahili Cenfori, c anche 
contro dellanaturamedefirna contrafia j e con taldiCfiresiKPperVenne felicemente pog- 
giare su gli addottrinati feggidella Gloria. Non puo,non può lumìnofo globo diliue ug- 
gir arfi acofo per Caere, che non tiri afe la vifìa di tutf i viventi per il godimento clx amo 
disi fpletidente fjxttacolo. altresì non può lafamachiuder le bocche a' fuoi fónori orical- 
chi, anco quando ella flefja ciò Voleffe con difcapito delle doti ftngolari del?. A tanafio j 
pofciache C efficaciadelfuo merito, checolC incenfo delC acclamazioni a viva Vocefoura 
C Altare MC onore dagli abitatori delfiqritifSmof^gnoiklUftetvtipconinceflant^ Voti 


è applaudito , fens^a la dipendenza d‘ altrui ^andement e (ì fà conofcere. Kè è fuor 
dell* ufato che l'uomo faVto /opporti tanto per giungere agli ultimi liti delf immortaliti^ 
perocché ea eA illorum, qui laborìbus fuis, & fcriptis editis publicx uri lirari in- 
ferviunr, condirio : uc varia aliorum judicia, (ìve acqua, Ave iniqua illa fìnr, 
experiri, Se fcrre coganrur. E fatalità di chi /parge /udori nella ^puhlica lette- 
r ariane fjer fottopo/lo agl' infaufli lumi di /Ielle malediche , le quali con deiejlabili anel- 
li fi /ìudiano dtJlruggereP immortali Vigilte degli Eroi di fegnalati/ìima Virtù ^e di /ò- 
pr aumano Valore benemeriti della publica Univerftà delle faenze. Chiunque publica 
Virtuofe finche è d uopo le /ottoponga al findacato di capriccio/e , ed indifcretecenfu- 
re, fighe infelici^ ed informi di Satira invìdiofa. appena apparifce nel gran Teatro 
della Sapienza uomo fecondo dogrii /arte di letteratura^ che di /ubilo l' accompagnano 
Critici Momi, li quali fpacciandofi per i Veri /Uofo/i delt entità, e peri primi mae/ìri 
deSe feienze, picchi y che la libertà difolleVati intelletti non approcci le di loro /o^ate 
chimere’, prendono, acce fi d’implacabile /degno da' maledici mppelli^pcjhferi fughi, colli 
quali ufatio ogni sforzo per intorbidare l’acquc limpidi fiimc della Verità ,che ne’ i Volumi 
de' grand uomini, come fiammeggiante Sole,rifplende: ed in cotal già fa opprimer C in- 
telletio di chi nègu/la, acciocché a/fatto quello refi priVo della conofeenza , e del Vero. 
Ma perchè Grave eA centra iiianifeAam veriratem pugnare, eamque oppri- 
mere velie, quaefubinde in aperram liicem fefe proferr,quandoquidem juxta 
vulgare diftum ; premieur quidein, (ed nunquam opprimitur verità». Et ut 
Solis ciati Aiinum lumen intercipi qiiidem , & obfcurari poteA : rolli vero, 
aut deieri nequit : Ita veriras oppugnati quidem ad rempus ab improbis, 
&invidispoteA, verùm obteri penitus nequit. Ter tal cagione diì/crata co- 
teìia forte di gente di poter Veramente eccliffare , ed ofeurare gt intelletti di folle' 
Vati filmi intendimenti, ed i luminari maggiori del fa pere, prende con alterati, e bu- 
giardi cri/ìallt a mrar in quelli difetti , e macchie , per dopai , con fmifuratifìtmi 
ir^randimenti fame pompofa mo/lra , à chi Volentieri porge i orecchio alla maledi- 
cenza . (Dio hnmortale ! fi condannano ^aVijftmi fcrittori benaneriti nella Tfpu- 
bhea del fapere per figliate bagattelle: fi tenta minorare le glorie di lodevoli, e folleVatis- 
fimi ingegni coltombre fanta/liche dico fe irre prenftbili ; fi ritarda finalmente a più 
non poffo con rigide accufe da' /hticicen fori U dovuto premio della Gloria a que' dotti 
Savj^he coll ardimento dell ingegno penetrarono cotanto addentro i fecreti, ed inesplora- 
ti mifierj della natura, che fcorciarono a i nuovi fpecolatori della Fih/ofia lunghijfirrà 
merValIà,perla ccgmzjonepiù Vera di qualunque dijficoltà/in’ora nafcojla dt quella- 
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H pure ne tempi andati Tiemetrio pigliò lungamente la difefa di Ùe(ìa per altro fog' 
getto d molte riprenjìonigiujla il fentimento d'uomini vir t uofi ■, non per altro motivo f e 
non^perchè>juellofcrittore al vivo foprade’ fuoi fogli rapprefentaVa quafi in pittura le 
narrazioni ch’egli eip meva. Eh / che certe dtljòtunze doppofimni metafiliche , ò per 
dir meglio fofììliche-, che neU' opere di gravif^tmi Autori riconofcan ceri uni , operano 
ciòcche fuol cagionare m un ben regolato concerto U toccare una fai fa. Ercole allora fu 
folofottopofloàgmftecenfure^ quando mojlro fi nella Lidia colla conocchia nella mano, 
e colla gonna indofjo trattar il fufo. Luciano deffò , e con ragione C antichità, non 
perchè pofe nel Gelo, e coronò é rag ^i,g>’nero/ì Alcidi , onrjle V argini, forti Leoni ; fi 
bene quando riemp ilo d'uomini fcelerati,di teneri impudicl)e, di Velenofe ferpi. Fu trop- 
po rigore quello di Seneca , quando nel Capìtolo ventiletcenmo del Libro terzo 
delle QuilUoni Naturali à dire,effer Owdìounprincipiante da sferra, enon 
un Trincipe coronato di lauro , perchè in un diluvio d’acque , eh’ ei anda Va deferivendo 
nel principio delle fue troiS formazioni, in VecedidefcriVere i funerali della ISlatura con 
metro affai baldanzfifo cantò. 

Nat lupus inter oves, fulvos vehit unda leones. 

Sin a queflo fegno ginn fero le doglianze duomo Stoico per un fot Verfo da ejfo Jìimato 
dtfliceVole , e poco adJattato per quello ,cheO vidio andava divifando ne fuoi compo- 
nimenti poetici; là dove nel Jindacaretimprefe glorio fe d’A leflandro Magno , perchè 
fra’ raggi di queUe Vi riconobbe un Callidcne uccifo , V* adoperò il limbiccato più rigo- 
rofo della medefima aujlerità ; ftccome nel Libro fefto delle fue Quifìioni N aturali 
fe ne leggono non difcrete cen fare, nu infamatorj libelli , con obbrobrio, efeapito nota- 
bile della gloria di quel gran Monarca. E pure AleflTandro Macedone q^^gUy 
dt cui la Divina frittura ebbe a dire nel prono de‘ Maccabei, Siìait terra in confpe^ 
ejus. 'Porto à Vojira Signoria Cel fa f ima nella propria lingua del rigidi fimo Cenfore 
la condanna eh’ ei fcriffe contro il 'Debellatore, e di Dario , e di Poro, potenti (fimi Do- 
minanti ded Afia , perocché fecondo d comune con fentimento de’ Savj è fata ’mtefa di 
foVerch'io per ardita, nè io aurei petto in dir tanto fen^a una patente, e ben chiara giufli- 
ficazione,ed è la feguente. Hoc eft Alexandri crimen xternum, quod nulla vir- 
tus, nulla bellorum foelicitas redimer. Nam quoties quis dixerir : occidit 
Perlaruin multa millia;opponetur,&C4////?^neOT.Quocìesdi(Slum erit, im- 
perium ex angolo Thracìx ufque ad Orientis tcrminos protulit ^ dicetur, 
fed Calhfthenem occidit. Omnia Ikret antiqua ducum , regumque exempla 
tranfieritjcx hìs^ quxfedc, mhUcaininagnuaicrìt,quàiDrcelus Callifthenù. 

E per* 


E per fiditi troppo notoBik iMomì/uire moti maraVi^ìioje degli artefici eccellenti in onta 
darabefchi fpru^ati d’oro ^che artifìciofamente , fé non con fodex_^ ornano le di loro 
Tnagni/icheopre. Tercbi proruppe una ydta i» unefametro interoTzQXto^parlando 
duna felva^chechìamoUa colli /itoiinchioftrijHelìgione Patrum, & prifca formi- 
dine facram. yfurd da incontrare fcrittore di sì alto grido i hiafsmi , che il grand 
Ariftotele/»?/ Capo tcnodel Libro terzo della fua Kettorica diede alle Jciempiag- 
^w/d'Alcidamanre 1 ^unjue ungranamudo di dottile profondi infegnament^che 
ne’ Volumi di Terfonavgi di gran merito con ifhipore leggiamo aura for^a difcreditarle il 
rapporto di ef perimenti accaduti (otto Varj Cieli^ t ut tosi riferiti da fcrit tori innocenti fil- 
mi di Vita, e famofifiimi di dottrina? Una tal formi di giudicare èinjóportahile. mentre 
Che notando nel ben fblo i difetti 
Suol cor la (pina, c rifiutar la rofa. 

E non potrò dunque dir con ragione ejjer cofioro Cicogne maledici^, le ejuali ne’ GìoT' 
dini de’ granTrmapi hfciando , e aranci , e gelfomini, e fiori, s’appigliano a qualche 
afcofa lueerta , la quale tra’ gli artigli ben fretta , ne' fanno dopai maligna mofra ned 
aria ? Perchè nel Sole fi traVtddero per poco /pa^io di tempo da troppo caute pupille 
apparenti macchie, aprirà fi Li Terra con cento bocche per maledir quel Tianeta, che in' 
cefiàntementeco’ fiuà benefichi ragt^i, anche fitto le più cupe mmìeredelC ima,edelt al- 
tra India afjodt a beneficio di quella le glebe fangofe ,in jflendenti,e luminofi metalli. 
Homines fumus,quamvis fapientes fimus , dtjfechi molto feppe. Siamo uomini, e 
tanto bajli. Chi è impaflatod umanitd, è Jògetto a gli abbagliamenti, nè per gran favio, 
ò per efperto, che fia l’uomo, è efjentionato l’intelletto di quello dall’ eccliffi di quaggiù, 
delle quali il Sole non W immune in Cieb. Quid lucidius Sole ? attamen & lux ejus 
deficit: & profcfl:ò ficut fulgurofum illudjubarlàepenumerofupervenien- 
tes tenebrae obtegunt : ita & intelledum nofirum , quafi in meridie fulgcn- 
tem , inconfidcrantia obrepens tenebrofum reddit. Homines enim fumus 
quamvisfiipientes fìinus. Così lafciò fcritto per ammaefìramentodi quei,che appas- 
fionatamente s’arrogano il fìndacare f opere altrui celebre fcrittore de' fecoli dalla nofira 
ricordanza affai lungi. E chi in Vero è quegli , che giuffamente poffa darfi ù credere 
penetrar cotanìo addentro le ofeure Vìe della atura, e non inviluppar f infiortijfme 

confequenzs ? Chi nelle proprie operagjoni f perfuad ' effer immune dille caligini delle 
dubbtezgp} f dall' Indi dell appa fionate opinioni, patemi f ime mafehere per ricoprire il 
Vero agii occhi de fenfi, millanta altresì effer àfc 'iolto d ille qualitadi confìituenti l’ uma- 
na caducitd , e tolto agli errori , che gìufta ilfentimento duomim favi fimi, che in tutte 




l'età fiorirono ^ fono flati riconofciutifemprmaì per effetti comuni ^ da' quali tùuno può 
efientarfi. E quefla è la ragione ( Celfifimo Signore) perchè tant uomini di perfpica- 
ci fimo ingegno, di fomma letteratura^ d'au'Veduta efperien:^ fi ritir orno fi ritrai tomOj 
fi dildiffero da quanto aVeano ferino per efperimentato , e per "Veduto colli proprj occhi, 
j^n^i moli animi ingenui, e che non à capnccio favellano , ma foto pel ritrovamento della 
"Verità^ e pidlico ùenefi:^io de’ letterati^ an pofi in ufo fu la foglia de' loro Volumi, ò appiè 
di quelli protejìarfi, effer capaci di riconofcimento circa le fentenT^e proferite , ò rapporti 
addotti, chcfifofferooppofìialle notorie eViden:^e. L'intelletto delt uomo, perche è u- 
niano da per fé fleffo $' appanna, f e da i confini di ciò dx Vede (t porta tantofìo per giudi' 
care negli abifii della ì^atura ; onde più duna Volta andaVami reiterando il mio Mae- 
flro nelle private con ferente fero facea, le fufjeguenti parole di Salviano. Incidere in 
faI(àeopinioniscrrorcm , priufquam veracognofeas, animi eft fimplicis: per- 
feverarc vero in eo, poft quam agnoveris , contumacix. Chi s'inchioda alle ne- 
gative d'opinioni irretrattabdi fetida capacità di difdirft,fi dà a conofeere perfido. Chi 
non l>a cuore di riprovare cièche fcrtjfe fu i fogli, e quanto esperimento fatto i proprj 
occhi, allora quando da' giufìe cinfure fu riconofeiuto per non convenevole ai Veri fenfi 
della Natura , è argomento di notabili filma debole^^a: ficcome il non oflinarfi alla Veri- 
tà fopraggiunta alle [alfe, ma prime relazioni portate da' lontani filmi paefi, è cantra- 
fegno d’ una gran sfera dintelligem^a : là dove chi fi mofir a infiefiibile, chi contrafta 
contro della ragione, chi ributta fondati argomenti, chi non ammette di Vortio , perchè fui 
princìpio fposò t appa fionata credenza, dà fegno d'animo irragionevole. Non Voglio 
mancare Ver fo del fine di qiieftaletterapalefar aVojlra SignoriaCclfifiima una Voce 
publicata,ed è , che io feriva contro l Autore del libro intitolato Efpericnze intorno 
à diverfè cofe naturali (critte in una lettera al Padre Atanafio Chircher. 
E s’io fofii facile à ardere quello mi è fiato riferito, potrei dirle, ciò che altri tengono per 
indubitato, cwè ch’egli fleffo porta fimil credenza .perchè mlfopraccitato libro ci rigettò 
gli esperimenti addotti del Vadre Òa\xc\\QV nella fua Fifiologica 'Difietta^ione de tri*- 
plici in Natura rerum magnete, à favore de i fautori delle pietre, chefon tenute per 
medicina alle morfure de' Veleniferi ferpenti. Mi protefìo però , oltre di ciò ho detto fu 
la foglia del prefinte Prodomo, dje eh ca il particolare dt Ile pietre fuddette, io non ad- 
duco che leSperierr^ ingegnìofàmente fatte dall' accurata , e fomma diltgén^ del Vir- 
tuo fi fiimo Signor Franccico Kcdi, corn altresì altre prove eSper'tmentate in Roraa> 
e per diverfe Città principali del mondo, ficcome fono fiate riferite dalle penne di chi Fos- 
fer vòjttè poc ò india v'aggiut^o del proprio, nè aréjco per ora fame parola più di quello 


ha portato la lipigna. E /limarei atto dt fomma temerità non fa^ellatneiche con gran 
Jliiaa ^ perchè tbver/amente accadettero in Firenze di <jtwllo fojjero 'Vedute fatto degli 
occhi altrui, e de' miei. Nè f tprei parlarne , cioè con ogni maggior onore , e riverenza 
pojjihile. E liHligo cho al mio Maejhro^non m'ha tolto il conofcimento di quel rijpetto^ 
del quale fon debitore a' favj benemeriti delle lettere , tra quali meritamente il dotttffìino 
Sig'.Kcòijn occupa i priori feggi nilfcolnojlro. Oltre di che il P. AtanaGo non porta 
doghenga Verfo di quci^ che coli e sperimentate prove ^ch con dotti infegnamenti, che con 
ben fondate dottrine ^contradicono alle fue opinioni., s'oppongono a i ftoi rapporti, cantra' 
riono i fuoi pareri. Troppo e lontano dalC uomo it^enuo , chi finta offefa c altri con- 
tendino le ophiioni ch'ei tiene. Contro certi mteUetti fi bene di niun conto, i quali de- 
ecfano/lannano, e correggonoi non colle ragioni, non con irre prenf bili argomenti', non 
con dottrine, tolte dalla fquola della ^verità; ma colla maledtcenga , colle fatire , con 
invettive, e Itbelh mordaci , l’ opere di luì , ufa il ‘Padre quella maniera della quale 
fi fervi contro fimil forte di gente ne i fecali dalla nofira ricordanza affai lontantfS c- 
ncca. Fu auVertito quefi da fuoi amici, che non pochi laceravano la f %a riputatione: 
non fu fpinto da un toflan impeto , e fubita collora l'animo del faV 'io a quef auvìfo. 
Solamente addomandò, che forte di perfine fojferoù Cenfori delie Jue attioniie perchè 
riportò perrifpofa effer queglmo uomìm vitiofi,fenz alterar/t godette ejfer flato la^ 
cerato da’ morji d’ indifciplinate perfine , e si prefi a dire. Mi turbare! fi mìei ri' 
prenfori fojfero ò un.Catone, ò sm Leltoima pofiiachè ho faputo ejfer eglino,! Par' “ 
tegiant di Cetego, egli aderenti di Terre, punto m’ iìfafidifco ; eccole il difeorfi dt ‘‘ 
quefogran SaV:o. Malcdetcloqiiuntnrhomines: Icd mali. Movcrcr,fidcme 
Caio & Laliiu nialè loquerentur. Nunc malisdifpliccre, laudari eft. Movcrer 
fijudicìo hoc facercnc, nunc morbo faciunt. Non de me loquuntur,(cd de fc. 
Benè nelciunt loqui: faciunt non quod mcreor, (èd quod (blcnt. Quibufdarn 
cnim canibus fic innacum eft , ut non prò feritatc, fèd prò conluctudine la- 
trent S indichino pure Va dicendo li snio Maefro à lor talento , e quanto pojfono colia 
lingua, e quanto famio colla penna, quefi cauti Correttori delle mie fatiche,chc da t loro 
frali afpri^ pwgenti non ricevo Ver un pregiudicio/in^ maggiormente m'accreditano. 
L'acanto premuto Meglio crefee, calpefato col piè meglio s’inalza. Stimo le enfure, 
eifegue a dire, Venerogl’infegnameiui di quegli , chefentendo moli' avanti nelle cofi 
naturali finza pajfione favellano. E mi beffo delle punture, de i fclerz} 7^ dei fdi, 
che li f or piati Palquini auventano fopra le mie opere. Mi chiamo di molto tenuto agli 
uomini Jctenzisiti , che difeordando dalle mie opinioni, m’ additano gli occultifentieri 
delidnatura perilconfeguimento di notizie non penetrate ne' tempi andati. Siccome 


incontro^ mi diamo mn poco fìomacato dairnftpìdt3;j(e di ceri' uni , h quali fen^a perita 
di lettere^ ed e/perien:^j delle cofe fUojefiche-fterchè Jolo fon tinti dt frivole confequen7;f^ 
del tutte però lontani dal termine d'uomini cojlumati , ed ingenui > tacciano ciò , che non 
intendono '.credono più di quetloyChe fi è jeritto: taffanogltprinópjamme/Ii dalla fquo- 
la digeometriche dimofir anioni , e con maligne imputa:i^ioni ardtfeono ed ofano condan- 
nar a bocca piena uomim fa Vi funi nelle feien^y e la natura fiefia nel lavoro delT uomo. 
Che non diè , che non fe fciocca M adira 
Al tergo un’occhio, al petto una fìndlra. 

Latjcìando fiore adejjo di più ragionare della forte di gente di Jopr annominata più Volte, 
parendomi aVer trapajjato di gran lunga una lettera , che quando prefi la pernia ebbi in 
mente di fcriVerea hyìra Signoria Celli (ima, le dirèfolo, che cert* uni mi biafimaranno, 
percì)ènelmìo Prodoino Apologetico alli Studj Chircheriani molto liberamente 
favelli: aquefii tali potrei direyck quando fi trattacCopimonifcientifiche, non è atto in- 
civile, nè s’ a fcrive à mancamento il dipartir fine condfgufiodi chi appiglio (li ad un 
contrario parere ; nè alcuno può con ragione dolerfine. An^i il Virtuo(i(limo Signor 
Francefeo Redi nel fuo dotto libro httitolato Elperìenze intorno alla generazio- 
ne degl’ inlètti Verfo delfine efager a mirabilmente quefio punto contro di quegli in- 
gegni y i quali pa^^amente (i daffiro a credere Violentare co' loro detti la parte più (li- 
mata, ciré ha t uomo, cioè la libertà, in una necejjaria , e forT^ata appro Variane de' altrui 
eapriccio(e chimereye fantafiiche dottrine , eperchèhopofiondpoc an\i citato Prodo- 
mo A pologetico,^«4«ro da quefio celebre Scrittore fi dice, di nuovo prenderò f ardire 
di replicarglielo appiè di quefiaySÌ perchè leticherò la briga di cercarlo, eom‘ anche per- 
chè mirabilmente (piega ciò andaVa diVifandoy e fon quejl' effe le fue parole, portate 
nel luogo diaìvefricordato. Non vorrei già che qualcuno fi biafiinafie di me per 
aver io detto forfè troppo francamente il mio parere intorno ad alcuni lèn- 
timcnti de’ più rinomati Maelìri del noftro, e de’ paflàti lècoli j imperocché 
ad ognuno c libero tener quell’ opinione, che gli è più in piacere } e non cre- 
do che ciò difeon venga, òche proggiudichi a quella (lima, e a quella rive- 
renza ch’io porto loro j anzi chi non ha baldanza di tirannìa, non doverebbe 
intorno alle naturali (peculazioni fdegnarfi di quella libtrtà di procedere 
nella Republica Filofofìca , che ha la mira al Iblorintracciamento della ve- 
rità, la qualecome diceva Seneca ; Omnibus patet , nondum eft occupata j 
• qui ante nos fuerunt non Domini , fed Duces funt } multum ex illa edam 
futuris relidum eri. 
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caligati modi , e gli accurati efperimenti 
Tempre mai eflèrcitatiperrinchieftadel vero , dal 
dorrifTimo P. Atanafto Chircher , Scrittore di emi- 
nenteerudizione.efapcrc.iqualida’ Tuoi mara- 
viglioft volumi ho in leggendo appieno raccolti, 
e che per lo fpazio di cnciott’ anni di letteraria 
conferenza, c’ho auuto col’ fcmraddetto fono (lati 
da me riconofciuti oltre mifura Teveri , nel pre- 
dar fede alle relazioni , che dalle Terre d 'oltre 
mare, men conoTciute , e da’ climi difcodi, ne’ paefi Europei Toapor- 
tate ; Non oftante fodero elleno recitate da’ Scienziati veridici , d’in- 
corrotta fede, d’irreprcnfibilicoftumi. ed incapaci d’impofture, odi ri- 
balde baratterie ; mi fa porger l’orecchio mal volentieri a que’ difcorfì 
germoglianti contras) legnalatoTcrittore.Totto padofe, e morbide ra- 
dici di riuerente modedia, quad da Spino Orientale, pungentifsimi 
dettami, c rovi arrotati di maledicenze ; le quali benché Tidien’ a di- 
vedere inargentate di vocaboli non fofpetti, e col Tembiante mafehera- 
to.modrino così voler edere fconoTciute, con tutto ciò millantano il 
linguaggio d" Arijiarco, ed uTan la favella dì Zenodeto Quindi per poter 
con mùTodezza favellar co’ mici amici , ne’ privati congredì , di quedo 
Tavidìmo Padre , e colla riverenza dovuta al Tapere d’uomini che nelle 
Tpeculazioni naturali Tentone molto avanti , attenderne da edì , pel 
folorintracciamento della verità fovrani, e dotti documenti, fon’ an- 
dato fra me medefimo di bel nuovo, in partei difaminando i Tentimenti 
del Tuddetto Padre nell’ inchieda del vero, circ’ all’ opinion i degl i feien- 
ziati di gran nome, e particularmente intorno a quelle coTe naturali, 
che gli furon refcrte.ouvero portate dall’ Indie , e d’altri remotidìmi 
Orizonti , da quei Perfonaggi , i quali edendo dati per qualche tem- 
po abitatori di quelle parti , podón’ appellarfi con gran ragione, 
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1 Prodomo Apologetico 

Tedimoni di vida , dì quanto raccontarono. Per cagione però della 
mia deboi memoria , non punto malagevole efperimentava nell’ occa- 
fieni il recitar le particularità , e circonftanze più notabili, tenute dal 
fopraccicaco Letterato, nel dar credenza alle fuddette cofe, quali lo avea 
perlopaflàtopermiofoloammaeflxamento, e proprio profitto, ftudia- 
te ; Per acquetar dunque l’inquietudine de’ miei penfieri.e per auerne 
apprefiò di mefolamentc qualche memoria, a bello fiudio compofi i 
prefentj faggi , concernenti la tenace, c fevera volontà di quell’ erudì- 
tifiimo Scrittore , c Maefirod'altifiìmo grido, in non voler pronunziar 
fentenza , fe pria non fofie fiata da filofofica ragione ottimamente rico- 
nofeiuta per figlia legittima della verità ; ed in non voler andar’ a fe- 
conda degli altrui trovaci repugnanti agli principi filofofici , o alle 
proue, e cimenti di accurate, e mai intralafciate efperienze : merce ha 
fempre pofl’inufoìl Detto di Zj/^Filofofo antico, il quale interrogato 
apprefiò Stobeo ; QMiJSapientì^imum ejfet ; Experientia inquit. Dicendo 
iiP.Chirche’rfolamentc con Seneca ; fachmtu ampLora, major i/la kit- 
reJitds à me ad fojìeros tranfeat , multum adhuc reflat Operii , multumque 
reftdlit , nec uJH nato polì mille fecula praduiitur occafio aliquid adhuc ai- 
j/ciendi. 

Per non andar pofeia a tute’ ore indagar ne’ propri Originali del 
Padre Chireber , quanto parevamì fofiTe per efler al miobifogno giove- 
vole, portai tallorane’ fuffeguenti fogli l’inccri racconti : Incontran- 
doli il più delle volte in oggi in cere’ uni , i quali formando unafmode- 
rata opinione del proprio lapere, a niun dan fede , ne di quello fi c letto, 
ne di quello fi è veduto co’ propri òcclii ; Onde fa di mellierc, elTer’ 
a tutc’i tempi colle parole iflelfe del terzo di ciò s’allega; o coU’efpe- 
rienza pronta di ciò fi narra. 

Ma per più agevolmente condurmi al termine peri corti, e menrau- 
villuppatifentieri , fi anche perchè meglio fi ftabilifca la verità del mio 
penlamento ; tralafciate le fottilità difpiacevoli, richiamerò ad eflà- 
mina quelle relazioni, e que’ rapporti , che da Lidi reraotilfimi, dalle 
noflre contrade furono a quello famofillimo Padre trafmefsi : ed infie- 
me le opinioni degli anni balbettanti , dalla noflra ricordanza affiti 
lontani, che, fentiron per tute’ i fecoLi di menfognere iattanze , e di fal- 
laci millantcri : Divifero parimente con quali argumenti, con quali 
dottrine de’ grandi antichi , che dal concorde confentimento de’ Lette- 
rati meritarono il nome de’ Dotti , le accogUefle per portati legittimi 
del vero ; o pure le condannafie per aborti dell’Ignoranza : Difpia- 
cendo foprammodo al fuddetto Paorela natura di quegli ingegni , i qua- 
li non fapendo premere, che levefligie dell’ antichità , ne porre il piè 
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fuori del fentiero dell’ altrui dogmi , cosi ingannati da gli altrui fenfi, mut» 
pconuntiano fentenze altrettanto ridicole , quanto fallaci : Per lo che 
bpoUònfenzafcrupuloranòmigliarea bamboli, i quali non fan carni- /fmiglune 
nare, che dentro de’ cerchi dell’ altrui Leggi ; Onde con gran raggio- 
ae , Sapientiam Jihi adìmunty qui fine uBo judicio inventa majorumpr ebani, 

(S ab alììs pecndntn mere dncnntnr. Sed hoc eos faBit, quod majornm nomine 
pefito, non putant fieri pe£e, ut aut ipfi plus fapiant,quia minores vocantur, aut 
iBi defibuerint , quia majeres nominantur. Tanto fcriflè Lattanzio nel Libro 
fecondo al Capo ottavo Divin. Injìit. contro di quei fcrittori , che non 
fan calcare , che i fentieri battuti dell' altrui appaffionate, e mal fonda- 
te opinioni ; ne fan render ragione di ciò , che aflerifeono, fe non fi ap- 
poggiano agli altrui detti : tifando per l’ordinario modo non dififimi- 
ledi favellare, do è ; Plerique alti ajunt, rem tane fieri per ccecamquan- 
dam vim , (g qualitatem nohu incopnitam. Miferi filofofaftri ! e fon fi Te'fttlftf^ 
putti nelle fpeculazioni filofofìche, che non fappino, qualmente gli ft.ftrrhe 
antichi Scripfere nonnuBa fabulosa, quìa nuBam autvald'e exiguamhaluere 
experientiam de multisrehus , queepojìerifine alìoexamine.antiquitatuvene- tiUeJr^f. 
rat iene, defcripjerunt , (g ed nofira porne tempora propagaverunt. Propofte 
dunquechefarannodamefchiectamente, e le relazioni, e le opinioni pafltri fona 
di quello dottifsimo Padre, portate foura i fuoi fourani volumi , con (>*'• "“tt' 
quel rifpctto, che dal mio debole ingégno al fapere, ed all’ intendi- "Dotta di 
mento d’uomini lontani d’ogni pafsione è dovuto, lafcierò ch’eglino 
nedian fentenza , coll’ Efemplodi Quintiliano nel Libro nono del cap. "pi„r,Me 
quarto In 11. Ove va dicendo : Cum judicium meum ojlendero Juurn tamen netto tefltdi 
legentibus reUnquam. 

E ciò comindarò a riconofeer brevemente in quelle pietre, che nate /»n» aooedì- 
nclle tede di certi Serpenti Indiani, chiamati da’ Porcughefi', Cobra de 
Cahelo, fono medicina alle morfure de’ veleniferi Serpenti, x^i/eri 

Non fon molti ludri, chedall’ Indie Orientali , nelle noftrecontrade, 
furono portate pietre di pr^iatifsimavirtude, contrale morfure dive- ÀhLTél!"- 
lenofi animali. Quelle aitèrmano i Scrittori Chinefi , trovarfi nella à»' 
teda di certi velenofifsimi Serpenti Indiani , da’ Portughefi chiamati, 

Cobra de Cabelo, cioè Serpenti Capelluti , c diferitti dal Padre Michele Cabtioi* 
Boim Giefuita nella fua Flora Ciiinefe alla pagina legnata con la lette- 
raM. e fon queft’ effe le fue parole ; Jn India, <g Regno Quamfi in quo- tefiitr*. 
rundim certi generis ferpeutum(quos Colxa.de Cabclojde/l, CapiBatesfer- 
pentes Lufitani vocant) capitibus lapis reperitur centra morfus ibidem à fer- MoBaim' 
pentibus infliBos homini alias fpacioviginti quatuor horarum interiture. La- ^dnìtn r»: 
pis hic retundus ( lenticularis ut plurimum figura) color is in medio albi , Sg tir- * (“tumula 
(umcirca glauci, tmt ceerulei iVubeeri appUcatus per fe ipjum bar et, vene no xUdojerit- 
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veri iam plenus JeciJit ; Pojl LaBi immerfus per alijMam moram aJfiatHm 
naturalem feredHcit. Lapis hic non omnibus commuuts fi tteratovuluen ad- 
hareat, virus omne exhauflum nonfuit ; fi non adhctreat, moribundo indigena 

de fuperato mortis periculo congratulantur. 

Molti fi fon dati a credere chc’lfuddettofcrpentefia nomato, Serpe 
Capelluto, ouvero, de Capelos , perchè la più parte degli fcrittori 

ce lo fieuraron di peli e capelli ornato. Il Padre Sehajhanod Almada, 
che fù abitatore delleparti dell’India, teftifica il contrario . e ne ren- 
de la cacione. ficcomc leggiamo preflb la China lllufìrata àc\ Padre 
jttanafioChhcher, fui fine della fuddetta Opera , con quelle parole: 
Serpens dìcìlur Cobrade Capelos. non quod pths captili fque mJtruBus Jit, 
uti multi falfo fili perfujferunt Jedquodinfuperiori capitis parte baleat vel- 
ati tegmen quodLm adtnjlar pilà plani , quod (S prout conatatur ,furgit, 

^‘^Laforma diqucfto ferpe è quella vedidifegnata nella prefentc figura, 
in cui affi sì la parte fupcriore di quello, come quella di fotto, nella 
mafcclla della quale la natura ha delineato due SS, che fin ora a mio 
credere non c noto ad alcuno lacagione. ed il fine di quel addoppiato 

carattere, per quello io fappia. ^ 

Nafeono quelli velenofilìuvi ferpenti Indiani in quel lu^o tratto 
dell’ Afta volgarmente chiamato . c nelle duevaftilTimc Peni- 
fole di qua e di là dal Gange ; mà particularmcnte nel Regno di 
Quam-sy. Sono da certi folitari , ò Eremiti Indiani Idololatri chiamati 
comunemente Logui , con grandifsima arte . e dellrcz^ prefi , come 
queglino, che per longa efperienza anno cognition efattifsiina delle 
quafità di quelli ferpenti , e di quei certi fegnali .che gli additano. 
Sua i fieno quei vclcnofi animali , anno la picwa. E non contenti di 
Snelle trovanfi nel capo de fonrammentovati ferpenti, fi lludiano la- 
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quelle trovanti nei capo ae 

Sorarne à mano, con le partidelli medcfimi; equeftepietreartifizia- 
li s’appellano, predicare della medefima virtù anno le naturali. ^«/ a«- 
tem huìufmodt ferpentes capiendi modum quam dexternme (alleni . junt 
Bracbmani, C? vocant gentilitia fuperjhUonts Eremicola ; 

Unii fiquidem experienùà doBi , vel ad primum ferpentts pileati afpe- 
Bum ex certis fignis norunt . qui lapide turgeant , qui non ; htc fi- 
flunt , fiqu'tdem comparatà horum lapidum coPtà , contufos , atque una cum 
reliquis%pentis partibus addita , nonnihil ex terra figtlUta , aut etiam. 
qual magni faciunt , terra Melitenfi in mafam redaBos , la^des effor- 
lant artificiales . eadem virtute . quà naturales mbutos J ^u- 

tore del Libro , de triplici tn natura rerum Magnete , ai Capitolo 
quinto. Quelle polle fulie morfure di velenofo animale. 
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mamente a (nelle $’ac<t&ftanò v ne ft (Vaccanó fino a tanto , che tut- 
to ’l veleno fucciato non fia •; ed allora (laccanfi da fe medefime, la- 
rdando l’ofFefo fano, e libero da quella qualità velenofa, ffbtea arre- 
cargli la morte. Per purgar le fuddetce pietre applicate , in cotalguifa 
alli morfi de’ ferpenti , da quella velenofità anno imbevuta, è duo- f"^***' 
po porle fiel latte , ed ivi conlervarle , fin* a tanto deponga tutto ’l vele- 
no in quel candidifsimo licore , il quale , di bianco che è , diventa 
d’un certo colore fra '1 giallo ed il verde : così infegnò il dottifMr 
mo Padre Atanàfio Chifcher nella fua China Jllujirata at Capìtulo qutntt 
della par te' feconda : Le parole di quell’ Autore fono le feguenti: 

Lapis vero intra lac conjeSins , ernni moxveneno def.ofito , fuo nitori , non 
dream virtutis attrailivac robore diminutus , fed CS eo auHus redditur , 
bile itt fitvo-virtdem colorem oh veneni vìm degenerante. Parlando dì 
quella pietra il Signor Tbevenot nelfuo libro delle Rebtionìdi vari viag- 
gi confderahili , allerifce , anch’ egli trovarfi nell’ Indie Orientali, e nel nuntaUt 
Regno di nella China, dentro il capo d’un ferpe chiamato con 

un nomcfignificante. Serpente crinito ; Racconta, quella cflTer falute- ut, 
vole centra le mor fica ture del medefimo ferpente , che per altro am- 
maz'/arebbero in pochifiim’ore ; La deferì ve rotonda , bianca nel mez- > 

Zo, e di color azzurra, ò verdiccia d'intorno all’ orlo ; in oltre dice 
che applicata alla morficatura , vi fi attacca da fe medefima, e non ne 
cade, che dappoi, ch’ella ha fucciato il veleno. Il Padre però 
nel ritorno clall Indie, riferì al Padre Aunafio Chircher, ficcome TùrniCifi 
prefib della fu’ Opera intitolata ,* Jllnflratay acll’ ultimo foglio di ^ 
quella fi legge , che, con tutto quelli feqienti , detti da Portugfièfi, 

Cobra de Cabe/o , fi ritrovino quali per tutta l’India, quelli, che nel capo riuovma 
anno la fuddetta pietra , nonlonocheinunaparticolarpartedique’va- 
flillìmi Regni, e fon quell’ efle lefue parole, po He nelfopram mento- din.^néU 
varo luogo. Refert P. Seballianus d’Almeida hac dum feriho , ex India 
Romam advena, bujufmodi ferpentes per totdm indiam pafiint repenri ; qui^aantfano f 
vero lapidea Cobra de Cabelos d/ilos intra fe generaci , non nifi in D'ùnfi Ter- P ^ 

ritorto reperiri . Un altro Padre Giefuita nefia fulfeguènte’fbrma ne 
parla in certe fue Relazioni ; Pondre a qui la virtna de atra piedra de 
Cobra qne ay en la India , ilamafe efta , piedra de Cobra de Din t Es pe- 
quena , e tiene abunas manchas bbneas : es eeba de variai confibliones , y 
contravenenos ; nazenb los [ogues , qne fon bombres gentiles, & peniten- 
testymlos encantadores de Calerai, qne moran en Din: De algnnasfe dize^ 
qne nafeen en b cabeza de b Cnlebra ; però eflarfon verdes y efenrat ; en 
verdad fon piedroi differentes d'ejlas artificiaies , y tedas tienen b mifma 
virtnd, < 
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Jji* tuln" ' quefte Pietre iiiroflo dal Padre Errigo Rotb Letterato di gran 
dottrina, e prudenza , c perìtiffìmo di molte lingue , donate all* Ànfpre 
M*»ffAur icOa China iBuJìrata^ ilquale fui principio fù renicentilDmoneld9rcre< 
* f ' dcnza 


Prodomo Apologetico 


® * quefte pietre molte ne ho vedute , si appreflò del Padre Àtanafia 
Cbircher, come appreflò d’altri miei amici; Il color di quelle c nero, come 
tiuu. quello pef appunto del paragone : fono lifce, ed anno un certo luftro, 
^e fembra aboin’ auto la vernice di poco tempo ; Altre fon tonde di 
figura , ed altre danno un puoco nel bislungo : molte nel mezzo fon 
bianche : è però un certo color bianco, che afiài s’accorta al fudicio, 
ed all’ intorno dell’ orlo fon tinte di color azzuro, che alquanto al ver- 
diccio s’appreflà. Molte da una fola banda fon macchiate di bigio, ed 
altre molte*da tutte due le parti anno le fuddette machie di bigio. Molte 
finalmente vene fono , che non anno macchie di verun colore ; ma fon 
tutte nere. £d acciochè,fe taluno bramaflò di vederle figure di quelle 
fenza cercarle appreflò gii altri fcrittori, poteflc appagar la propria cu- 
riofità ; per quella cagione nella qui fotto difegnata figura l’ho polle. 
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denzi a i rapporti, che di quelle n4rravan0 , efottoreiiiblanzadipa* 
ràdoffi gli riconobbe. Ma perclw Padri degni di fede , c che in quelle 
parti avean dimorato . collantemente alTerivano le virtù di quelle Pie- P AtaMfio) 
tre ellèr mirabili , e che ciafeheduno di elfi n’avea pccfa fenfaca cfperien- 
za .s’induflè a crederle , con quella fede però fi prella all’ ingenuità dell’ dntefii' 
accurato Narratore ; cioè a dire, congiunta col dubbio. Manifellamenr 
te ei dichiarò iJncredibilità del racconto al Cap. quinto dcl|^Settione 
feconda nel libro intitolato , De trìplici in Xatura rerum Magnete , con »*• 
quelle parole : Hac primum fuerunt veluti paraJoxa quadant , qua mini’ 
mè tjmen eh aQerttonem Patrum /uh fide religiofa faliar» repudianda dnxi. 

Sapea molto bene il Padre Cbireber, che fecondo la dottrina infegnara 
d jtriftttele , cioè à dire d’unMaellroinogni forte di Letteratura mara- 
vigliofo, e fourano, nel libro primo dell' Emica al Capo quarto. Homìnti 
lenè-infiiiMtieJl , tantum certitudinù in qualiiet rerequirere , quantum ejus 
natura patìtur. 

Con tutte le relazioni d'uomini favilfimi la mente del d'/z’ci&r/’conti- 
nuavaìcircr agitata da’ moti d'una dubbia credenza , laonde lludiofi 
pel dilciuglimento delle contrarietà adduceva il Padre Atanajio il di fo- 
praccitato Padre Errige Roto, come quello, che tcnea per collante le 
virtù delle pietre poc' anzi deferitte, a perfuadergliele colla fchiecta 
narrazione di duoi efperimenti , da ellb medefimo fatti nel Regno del 
Mogor : Il primo de’ quali fù in perfona di un fuofervitore ferito nella , 

mano dauno feorpione : Appena applicofsi alla piaga di quello la pie- 
tra, chedi rutta la velenofitàper ilbracciotrafcorla. imbevutafi . lola- 
feiò libero. Il fecondo efperimento accadettc in perfona d’un uomo, 
dapellifero bubone gravamente rravagliato, il qfiale colla medefima 
pietra da quella mortifera qualità, che l’opprimeva, rellò fano. Narravit 
mibi (dice il Padre Cbireber nella fua China illujìrata, al Capo quinto della 
parte feconda ) fupracitatus P.Hcnricus Roth , qui tres bujujmodi lapidee 
mibi dono dederat,fe multiplex «Mogoris Regno bujus lapidis experimentum 
fecijfe; primo in fuo famulo , à feorpione in manu percujo, cujus vulneri cum vtx 
dum lapidem applicuijjet, cumeccè totumvenenum jam intra hrachtilongitU' 
dinem diffufum retroagì captum , (gà lapide tantà propor tiene attraHumfuit, 
ut fervusveneui jam ad hunc, modo ad vicinhrem piagte locum afjìuxum di- 
gito menflrartt , Cg cum jam vulnerò Jocum attigijet , tunc lapis veluti 
fua jam ojficio probk funBus , qui plaga irreparabiltter fixus heeferat , fua .> 
fponte delapfus hominem perfette fanitati reliquit. Alterum prehavit in 
hominit pejlifere bubone , cui primo incifo cum lapidem applicuisfet , ho- 
minem intra breve temput exfuào veneno liberum ab omni infirmitate re- 
ftituit. 

Perfillea ^ ' 
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p*At»w^o Petfiftea contutco ciò il dotti/fimo Cbircber feco ftelTe nella fiupti- 
Cbirc*hcrw< mie» Opinione : Non andò a feconda degli fencimenci di telUmonio 
integro ; nè la di lui volontà cedè incautamente ubbidiente a’ftra* 
nieri racconti ; non volle permettere fofle fatta frode all’ intelletto 
da’ paflionati giudizi, per ferbarlo incontaminato, ed inalterabile, nell’ 
incliieftadelverofin’aftagionepiùproportionata, dalla oualeaurebbe 
potuto rigame coll’ efperienze a fe medcfìmo quella foadisfazzione, 
che malagevolmente gli lafciava concuoccre la durezza di quegli ’efpe- 
’ rimenti , che portati da’ remotiffime parti , giungono con il difcorfo 
Tempre maggiori , ed in confcquenza cagionevoli in oualche parte, e 
Detti iti fuor di modo pcricolofi. Striato affereret (andava ei dicendo) non ere- 
p.Autufio Jerem t reilamante experientia , oJqnam provoco. Mercè le novità non più 
chircbcr. vedute fono facilmente dalle penne degli fcrittori ingran> 

dite , ed il più delle volte , Artificium quoti attinet , etfi notijftmum ejl/trti- 
jicìhiu , dejcrihi tanten prò dignìtate f (S proponi oh oculos dare non potejljine 
^ quali m*. f/fultìi vcrhu , & multorum febematum coacervatione. 
màXitUal^ Gli fu predicata quefta pietra per infallibile medicina, e pcf un ri- 
r Ritrita medio , ferè tot/ India , nec non China ujitatum. Ma non ebbero’ forze 
imi^ra^io- baftevoli qucflc perfriafive farlo partire da’ propri fentimenti , negli 
ae.tehtjif quali tenacemente moftravafi invariabile fenza prima far fare alla ra- 
gione. ed all’ cipericnza gl’ufizi loro. Achihà fiacchezza d’ingegno. 
fi ufciant e mediocrità di lapcre fan violenza l’autorità lontane dalla ragione ; e fi 

fembianze ingannare. 

fdulJitt. Cedè finalmente dopo lungi lettetari contraili, tanto rigore allara- 
frttefle^i gjonc , cd al vcro : ma udite in qual maniera, e qual fù l’Ariete abbate la 
Chi'rcbcr, renitente volontà drtjueftogravifnmo Scrittore Non ^anc credidtjfrm, nifi 
daUt anali fcriho , expenmentum lapid/s fecifiem in cane a vipera morfo,\3idi~ 

^taqnau cendo nella fu a nel put dinanzi Citato luogo : e nel fine 

fivtnjimi del racconto ivi fece ddle ptopictà di quelle pietre , si conchiude ; 

Lapidi jer pontino fu^ciant , qua , utfuprà d/xi , nunquam credidijjem, 
*trtdirttiì nifi ipfe bujta rei in cane experimentum omnium fpedantium admiratione, 

*rùtìnta* 

L’Anno dunque j.allaprefenzadi moltifsimi Padri , e de’ uomini 

ni di gran fayifrimi, iquali eranfi tannati nella fpezieriadel Collegio Romano , oue 
^i^àtiti' doveafi metter la virtù delle pietre al cimento , e fottopor la incredulità 
trtdtns.a. alla fcnfata cfpeticnza del vero ; fu fatto mordere da rabbiofa vipera un 
D'ptritnza cane : filila ferita fu applicata la pietra, la quale attaccandofitenace- 
fiutantiu mente allapiaga.dimorò ivi per lo fpazio d’un’ ora; dopo della quale da 
fe medefima ifaccandofi cadde in terra , c per quel giorno trav^liò raol- 
ma»} Can. to roffcfo animale ; nclfufleguente pctò, tcllò del tuttofano. Cum/taque 
ma i66y . anno 







éMtn i66i. Colle fiì Romani pharmacopeeio ingens viperarum muUitudo^ 

'inquefta guifadelcrivel’auvenimento ai Cap. quinto della Settione 
feconda, nel libro Je triplici in natura rerum Magnete , il fopram mento- 
vato Padre) uniique in couficiendee Theriaca ufum afportaretur , opera pre~ 
tium me faHurum exiflimavi , fi data opportunitate ad dilli lapidu vires explo^ 
r andai , experimentum fumerem. Canem itaque in confetta Patrum , aliorum- 
fue curiojorum multitudine à vipera morderi curavimut %^cujtu vulneri 
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nosinflrMxe!^unt,fHaptefùoHtedtlapftu,canemqKidemprmhJehiUm,^clau- 
dicantem,peflero tamen die integra valetudini reftituit. 
jiUt' Ma perche in ogni tempo crovanfi cere* uni , die vorrebbero divlfare 
nelJc altrui operazioni la verità cagionevole ; e dirimpetto al fole del 
^ 7$a^Lmt vero, porvi l'Iride della mehfogna : cosi appunto a piè di quella efpe- 
fn rienza fc gerraogl iarc il Signor Carlt Magniti cefpugli di dubbiezze , ef- 
vutHÀiU* ferri di mal conofeiute cagioni. Molto tempo perdei non portò le di- 
jtfrtccm. vife della miferedenza; imperciocché la verità gli fc conolcere in un’ 
n*i»t*ttr*. ferito nelle campagne Romane da una vipera , virtù di quelle 

pietre mirabile nell’ operazioni , c non varia negli fuoi effetti. Qjia 
’f* cunt inclito Qarolo Magninio indefejfo remm naturahum Cì^loratoì^i ^ 

* . (fegue a deferivere con quelle parole ilfuo racconti ildortilTimo CA/>- 

còfr nel citato luogo , che noi pur dinanzi portammo) retulijfem , ait, 
fe rei vix /idem balere poffe, nifi per experimentum in homine fadum, ve- 
ritatis certior fieret . Jtaque ilio eodem tempore , quo vinitores , ruricoìa . 

, - C? fimilet ex rufticana gente homìnes à viperis infejlari folent , opportune 

, fané accidit , ut ei tanquam rerum medieinalium perito à vipera morfus . 
~Ì,- ' ’ fifleretur ; buie igitur lapidem , quem apud fe tenehat , fimul ac apptì- 

cuit, cum ecce , uti fuprà , /r vulneri quàm pertinaciJSimè adhajtt , donec 
po^ linai circiter borai decidens , bominem velati ex alto fopore exjìtfci- 
tatum , cardiacifque nonnullis rejedum , tandem prijlina Janitati refi- 
ll tuerìt. ‘ ’ “ "■ 

Simili effertiTurono parimente efperimentati nella perlbna del Ce* 
del Signor francefeo Maria Lamparelli , che mono da un cane 
rabbiofo , incorfe nella rabbia > e nel timor dell’acqua con dare tuc- 
;_i' fiprMJati ti quei fegni evidentifsimi di pericolo, che l’arrabbiata velenofità 
fuol palette in fomiglianti corpi offefi ; fu medicato con la pietra* 
ir che tcnacifsimamente fin’ al diciannovefimo giorno (lette ivi appic- 

• rt cata ; dopo de’. qualJvrellò il patiente fano , e libero da tutti que’ 
rabbiofi accidenti ,<he per sì lungo tempo l’aucano crudelmente cruc- 
ciato : depofe nel latte l’imbevuta vclenofità la pietra ; fu dato a bere 
ijjn ad un cane, il quale nofi molto andò, che l’occife. Il medefimo Si^or 
non contento d’una fola efperienza , pofela a’ nuovi cimenti, 
pite dell* edinperfona di un Padre dtlfi Ordine Venerabile di San Francefcomordc^io 
Sif^n-* fcorpionc reiterò con illupore le virtù di quella pietra, ed in 

cefco!m«r- poch’ ote lafciò libero lofTefo Padre. Son raccontati quelli dueefperl- 
^ menti nel {opt^ccìtsxolAhtQdeTriplicìinSatura rerum magete al Cap. 

fettione terza con le parole feguenci : Heec dumjub pralo fu- 


dant. 


V 



DI GiOSEFFO PETRUCCI, Il 

iant , me vìfitatum venti praneitlis vir Francifois Maria Lamparellus» 
unta ex Remanù, ni vecant, Curiaithui ,ftdnlms Indicarnm curiojttatnm col- 
leàer più a baflb,)£/ cumex eo qutejiffem , num Lapida ijìiusfer pentii, 
quempiUatum vocant, nttitiam haberetì Refpendit,fe vires ejui pUnhprodi- 
gioftu nen folìtm nejfe,fed & eas in trahendo ex cerporihus humanis veneno, fre~ 
qnenti exper mente cemperijfe. Atque inter catera ajebat patremfunmà rabi- 
de cane morfnm , veneno max per intimai corporii fibrai diffnfo , in bydropbe- 
biam, mijepbotidemque , td ejl, metumaqua lucij^e cecidijle,(g cum ingenti 
rabie InUatum paulatim ad interitum te tendi jje ; tandem defperata palate U- 
pidem bunc vulneri , inopinato cnm fuccejffu appofitum juijje ; rei mira , bic ’ 

vixdum vulnus tetigerat , cum ecce lapii ftupenda veneni attrabendi cupidi tate, 
eidem ade'o firmiter pertinaciterque ad novendecim ufque dici adbafit , ut inde ' 

anielli vix potuerit ; bifce diebus vero tranfaiiis , Lapis nonnibil cedere vi fui, 
paul'o poft etiam veneno jam ex omnibus fibris , ventfque exuElo, cadens, in- 
ftrmum ab omnibus Ulti exeticis, qua bydropbobi experiuntur ,fymptomatii li- 
berum reliquit : Praterea admiratiene non caret , lapidem intra lac veneno 
jamfaturum conjeHum, quemadmodùm ^ nos fuprà fe<^. 2. cap. f. docuimus; 
venenum depofitum , quod deinde cani propinatum , eum è vejligio interemit. 

E nel fine del medefinio Cap. cosi foggiunge : Addit fupramemoratus 
Lamparellus, yir idem tentajfe in Religiofoviro Ordinis Divi francifci à [cor- 
pione percujjo, bujki enim vulneri applicatus lapis bominem intra paucas ba- 
rai ai Omni periculo liberum , integra fanitati refiituit. 

Ma perchè al lume del vero non fi giunge colle fole efperienze, 
fenzafi^nar Torme delle cognizioni univcrfali , e degli più alti, ^*ù 
inaccefii principi dellafilofofia ; accompagnati rimiranfi , ne'dotiflimi 
volumi di quello Padre, gli più importanti efperimenti da’ profondità 
di dottrine ; da’ pefati giudizi ; da’ mature, e ben fondate ragioni. Sihil, 
nihil, conchiufe il Filofofo , acie nejlra faOacius. Quindi molti fi dettero 
a credere efiermanifefia ingiuria di follevato ingegno, rifiringerlo con 
la mifiira fola dell’ oculata efperienza, non aiate, ve rum in genio adipijcitur 
fapientia , dille Plauto in Trinum. 

E che non m’opponga al veroinperfuadere a leggenti, che neanco 
lefoleefperienze fan’ impetuofamente rifolvere quello gran fcrittore, fMnrifiivt. 

3 uando fi tratta d’arcani naturali, rendendofi aliai più vicine alla ere- 
enza quelle fono accompagnate dalla ragione; mercè allora ogni du- a- 
biezza fi coglie ;Si crovancert’uni, i quali malagevolmente credendo 
all’autorità, ed all elperienza , fon pofeia violentati credere alla ragie- 
ne, dominatrice degS intelletti non cagionevoli. Quindi fu, che dopo 
varie prove fatte di quelle pietre , fendo altresì accertato il Chireber dell’ 
infallibilità nell’ operare in più cali, ei ponelTe ogni Audio per indaga- »n tniw- 
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re d’onde quefti ferpenti traheflero qualità sì rpeciale,prererTativadai 
• veleno. Per la qual cofa , prima d’avanzarfì più oltre , Aimò neceifario, 
per caminar con ordine, divifar della Natura , e proprietà del veleno; 
onde nel fopraccitato Libro. Oe trìplici in matura jrerHm Magnete sì Cap. 
siJifinifce. della Set tiene feconda de Magnetiius inanimatis : cosi precifa* 

mente lo defin ifce : qnxdam effetirìxìn aliano corpore pofitacordifin- 

vtUm». gnlariter noxia , (ff vitx antmaln totì fubjlantià dijfmilu direiiè corruptiva ; 

2 }<wyi>ÀSon diramate in più pirti l’opinioni degli Autori nell’ afiègnar in che 
Xtpimini confiftaquefta potenza fi grande del veleno. Sono di molti, i quali vo- 
gliono, cUe’l veleno fia rolamcnte operante (perparlare colli termini 
medefimi nelle fcuolc ufirati ) per excejjnm primarum anaUtatam. Cioè a 
dire, che ò per un calorvehemcntc, ed infiammo grado, s’abbrugi ilcuo> 
re ; 6 che per una fiamma ficcità , ed aridezza , fi confumi del tutto il ca- 
lorvirale : òcheperunafommahumidità.caufanteputrefazzione. fia 
cagione della total morte dell’ uomo : 6 pure che dal fiammo freddo , fia 
il calor vitale annientato. Mercè fi dan’ a credere, che ’l moto del cuo- 
re, cefiTante per cagione di velcnata materia , fia necefiariamentc caufa- 
toda\ina prava , eda una maligna intemperie, originata dalla difionan- 
za,ed antipatia dellequalità primordiali ; mediante la quale , l'armoni- 
co groppo degli umori infiemementc legati, fi difeornponga. Con. fimi- 
li principi, dall’ univerfalc confentimento degli Autori in quefta opi- 
nione inclinati , unitamente s’inferifce, che gli effetti della foppram- 
mentovata intemperie , non puoi averl’eflère, ne originarfi d’altronde, 
che da quelle prime qualiradi innevate con la materia velenifera. 

Ma perchè non Tempre l’opinioni degli uomini di gran letteratura, 
riefconofenzacontradizzione , infallibili ; rralafciata UCWrcirr da una 
parte la via battuta, e da molti favi de’ noAri tempi abbracciata, per 
fentieri diverfi s’incamina, e così precifamente favella : Se la virtù 
operativa del veleno confiAeffe folamente nell' eccefib delle qualitadi 
primordiali ; ò gli effetti peAiferi del medefimo , foffero cagionati 
non d’altri principi , che dall’ iAefle, non potrebbe richiamarfi in dub- 
bio, che l’acqua pura; che’l pepe; che lo ipirito di vino ; chelofpirito 
delfolfo, e cofe Amili fi annoverafièrotrà peAiferi veleni, e mortifere 
bevande ; L’acqua, benché fia per feAeffafreddiffima, ed il pepe cali- 
dìAìmo. con tuttociò.nequeAi, nequeel’è veleno. Altrequalicadi al- 
tri principj, edalcalore.edal Aeddo, e aall’umidità, edaUa ficcitàdi- 
yerfi, douran’cfiérelecaufe primordiali, cagionano quegli effetti , e 
quelle proprietà così violenti ; fi vedono *cocidianamente in quegli 
corpi ; ne^ quali allocaronfi attofficate bevande ; giuAa l’opinione 
d’ Arinotele nel Libro fecondo della Generazione de^i Animali al Cap. 
1 terzo^ 
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terzo', perchè fecondo quell* uomo d’eminente, e limatillìmo giudizio, 
iMeflfemtnilusfjcultatqoadamfecundatìvafemtnis, eftqze calar , ntnignis, 
nec talis aliqua facultas , fed fptritus in femine , fiumo/aque carpare contine- 
tnr\ fif natura qua in ei fptrvu elKproportiene rejpondet elemento ftellarum : 

Con ciò che fegue. che per non rendermi fatievole à Leggenti. Con una 
nuova rammemorazione diquanto diceabbello lludio, qui rraiafcio^ 
porla, -foggiungendoiiconcliiuderc del Padre //r^wa^cnelfopraccitato 
luogo, dopo leparoledi sì grave Filofofo, San igitur venena qualicumque 
frigidi tate , vel calore , fed frigo re quodam , (g calore prorfus mirahtli , vel ah 
/tftris indito , vel in effentiacorpons untverjt radicato interimunt. 

Ciò fuppoHo, fa il Padre Cbircber palTagio alle particolari virtù.e prò- * 
prieradi di quelli ferpi. Previde però la dilHcolcà grande pel ritrova- 
mene di una cagione certa, ed evidente ; onde così prefe a dire nel libro 
àeTnpliciin natura rerum Magnete fu’l principio del Cap. fello nella Set- 
tione , de Magnetihus inanimatis. Rem dificilem prorfus , (g intentatam ag- 
gredior, dum vtrium (g prodtgiaforum effeiluum in hoc lapide elucefcentium 
caufai , ig rationes audcntiùs af ignare aggredior ; veruntamen , ufi in prace- 
dentilusjamvariaadiiujufmodipenetrandtujuhfdiaadduximus, ita prò và- 
ria mentii rejlexione , & cau forum concurrentium combinatiene faiìa , faltem 
vicinam (g prabahtlem, quoad licuerit, nos afi/enaturos cenfid/mus. E perchè 
gl’era'necelTario afcendere pendici di diiallrofe dilÌRcoltà hlofolìche, 
volle prima di pallàr’ oltre, gettare (labili fondamenti, i quali prefe dal- 
le Relazioni de’Geograf»Scrittori. 

Rapportano eglino , che quella vaftilTìma parte dell’ ^Jia volgarmente Ovi nmftn 
chiamata /7W<?yL».cparticularmence il Regno di Quam-fy della China, \ 

com’ancora una portione non picciola delle confinanti provincie, fotte- 
poli’ a rigoridegli ardenti ra^i del Sole, ed in gran parte all’ adulta 
zona , che co’fuoi calori inceuantemente Tinarridifce, abbia una tal ♦ 
proprietà di produrre, ed una certa qualità particulare di generarequan- 
titàfenza numero di velenofiflìmi (erpenti , e di altri infetti , fecondi, 
gravidi, e pregni {li peftifere qualitadi, ed attoflìcati licori. Ciafehedun’ 
anno è fottopollo quello immenfofpazio di tcrra,poc’ anzi deferitto alle 
jnonslazioni di molti fiumi , fpecialmente e dell' Indo, e del Gange ; iqua- 
li colle loro rapidifsime piene, colle loro danncvoli torbide .cagionan- 
do nell’ ìmmenfuà de’ Terreni, perovepaflano, irreparabili cllerminj, 
con inaudita violenza, fi portano altresì negli più ripolli afcondigli di - 

remotiflìme grotte, di afcolle caverne , d’inacceflibili fpelonche , piene 
d’innumerabili , pelliferi, e velenofi ferpenti, cheellinti, ed zffogzti 
dall’acque dann^ggianti, & nuovo rimiranfi (opra di elTe. Una gran par- 
te di quei ferpi pero» refiano nelle medefimc grotte. Mole’ altri vatla- 
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mente fon difperfì, fecondo che Tacque mancanti li van lalliando pel 
Terreno, il quale infeftato da auellacorruzzione de’ corpi marciti , ca- 
gione mortalità notabile negli umani individui. Simile putridame, 
ft€'hMdtiu quafi ei foHe fermentata malia , rifcaldata dal calore de’ raggi folari , è 
genitore fecondo di quel fetpe velenofiirimo, detto Cappelluto, dal quale 
rmTi ti "fi ha quella pietra, ch’c malavigliofa calamitàde i veleni. Nefembri ftra- 
hmvirtkji yjgante, che contenga in fe proprietà d’attraerli ; imperciochè traendo 
la fua origine dalla diverfità de’femi di moltilTimiveleniferiferpenti, 
divitni. partecipa nonpuoco di ciafcheduna parte, cagionevole d’elTi. y/desita- 
que,Lc^ior, conchiude il dottilTimo Padre Chircbern^h.SettÌ 0 He fecomda 
al Cap.fettimo del libro foprammentovato: quomodobtc lupisnonad unius 
dtmtaxat venenati ariimaits vulnus morfn hfliflMm , appofitMs,venenm» max 
ad fe attraHum ÌHterimat,fed omnibus venenatornm animalium,infeBorHmque 
vaine ribus morfu infliHis applicai us fine difcrimine ad fe attrabat ; quia mimi- 
rum, utiex diverfis ferpentum,infetloramque feminiis ,uti ex mine ralibus,fa- 
tibusque perniciofis intra ferpentisvifceraconflatusfuit , ita quoque fit, ut fim- 
gulorum venena , fimul ac magne tem faumprafentem advertunt, unumquodque 
ad eum , qno conjtat , naturali appetita attrablum confluat : Atque btec ejt genui- 
na bujus lapidts omnium venenorum trailtvi caufa , (g ratio. 

Orche abbiam (labilità la virtùdi queda pietra, sì colla dottrina.com’ 
ancora con fperimentate prove: ci giova per confermarci maggiormen- 
te in quella verità raccorre com’ in compendio quell’ operazioni , che 
Tempre mai maravigliofamente andò facendo, a benefizio degli odèfì, 
davelenof^unture, in diverfe parti della noiitì Europa ; fenza cheli 
* multiplicaflero fuor del bifogno le medicine , con utile tanto grande de 

gli uomini. 

Sia dunque la prima quella fu fatta mediante la pietra gode prefentc- 
• mente il Padre Arata, pcrfonaggio per l’eccellenza di fapere, e per T emi- 

nenza delladottr ina. (limato dalla commune opinione de’ grandi uomi- 
niiàpientilTimo. 11 Leggitore, dalla lettura della qui annelia attedazio- 
ne , a compiaque di proprio pugno ilfuddetio Padre qnorarmi, potràdi- 
rittamente giudicare, fe con ragionepofsa affermarli da dii che fta , non 
con fervarfi valore, ne virtù medicinale contro i veleni, nelle pietre del 
cappelluto ferpente. Le parole di quedo veridico attedato fono le fullé- 
. guenti : 

jvitlltzit- - Ritrovandomi io infr aferitto nel mefe di Luflio in frafeati, venne à tro- 
m ^ xiarmi il Signor Don Valerio Cuardarobba>dd.«SVg*pr Duca di Soia per 
raccontarmi, come il giorno antecedente un fino Lavorante nel tagliar tberbe 
quaUftn»r. del Giardino , nonprimanejlrinfeunfafcio, cbdfentijf mordere Pjndice della 
finijlra; onde gittate il manipolo ne vidde nfeire unagran vipera, quale percut- 
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nfttì* co» Knazapp* che te»ea vicina, i'Mccife : màfBbito ftf^li gonfiò la manot (• *•» »»* 
^ Uhracciocon replicati deliquii , e fvemimcMtì gagliardi , di modo che portato 
in città, por coniglio del Medico Ji diede uh taglio col rafoiofopralamorficatH^ Ptrmxhefé 
ra,e PimpiaftroroHocoHTeriaca\ co» ordine di hoh lafciarìo dormire ih tutta wrf. 
la notte ; come fu effeguito, màcon poco frutto del ferito , che pure rimaneva UnnaUi'i 

5 enfio, e molto Jvenuto di fpirito' Rtfpofeàquefto racconto il P. D. Tomafo 
e Cadrò , che flava in mia compagnia, che gran fortuna farebbe fiata di quel ^ 
povrino,fe egli ne (offe fiato auvifato in tempo , perche thaver ebbe applicata • 
una pietra delP India fua patriiuhiamata in lingua Portugheje . Pedra de Co- 
bre, la cui virtù è precifaper le morficature de’ferpenti. Ma per l'intervallo 
oonfiderable dt ventiqttattro hore trafcorfe , non penfavafojje fiata à propofito. 

Però trattandofi deliafalute d'un huomo, rifpoji io, non farebbe flato male il ten~ 
tare C applicai ione. Onde condotto-in nofiro Convento l'infermo , e procuratofi 
un poco di latte, necejjario all' imprefa ; fu fcoperta la ferita , che già cominciava 
à far la et ojla , e fé C applicò la pietra. Doppo un Miferere fentijji un prurito nel 
dito, e ffendofegli fortemente attaccata /opra da fe flejfa la pietra, e pa fiato alt re- 
tanto di fpatio , cominciò parimente dafe medefima à fiaccar fi \ e cadde nel fot- 
topo fio latte dentro un bicchure’’, dove cominciò il latte come à bollir e, facendofi 
à poco à poco ben nero', e celato il moto del latte , fi ricavò la pietra, ne più potè 
attaccar fi sù la ferita; in fegno che n'haveafuccbiato tutto ilveleno, vomitato 
nel latte; e reftò guarito à fatto l'infermo, tornato tiftefjo giorno alla zappa. 

S’auverte che è necejfiario il latte per purgarvi fi del vaieno , altrimenteande- 
rebbe lofio in piccehfjimifragmenti. Etinjfededeltuttomifottofcrivo D.Gio. 

Batti da Arata C. R. appreflbdi cuièprcrentementelafudetcapietra. 

Prima di far padagio ali’efpofizioned'altrefperimentatecurc, non fneBì u 
debbo tralafciar* una confiderazioneal nodropropofitorilevantefopra 
unfentimentofattomidaundottidìmouomo ; cioè chel’attaotamen- tuu, luf 
co di quede pietre alle piaghe auvelenace fia per quella dedà cagione, 
per la quale s’appiccano i panellini di terra figillata.e tutte quanteralcre »» 
macerie di bolo ; affermando ancora, ch’elleno s’attaccano alle ferite trifnitiu 
non auvelcnate , ed a tutte le parti del nodro corpo , che fieno di fangue 
molle , o d’altro licore bagnate. Benché nel fopraccittatoefperimento 
tute’ a roverfeio accadetee, ne la pietra potè attaccarfi dilla ferita, con 
tutto che foffe quella mededma fopra della quale per qualche fpaziodi nmUdift- 
tempo, si tenacemente appiccata poco prima, n’avea fucchiato tutto 
il veleno ; nulladimeno da come eder n voglia , non voglio tralafciar 
di dire, aver efperimcntatoadài didèrenci gli effetti di detta Terra , da- 
gli effetti di dette pietre in dmiglievoli appiccamenti. Amoltepode- 
me, ed en dature di putrefatte percode , nelle quali non eravi malizia di 
velenodcà non l'hò vedute appiccate ; attaccandod d bene tenacemen- * 
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te a quelle ripiene di velenofequalitadi, ilccome moftraraflì con vaiii 
efpcrinienti piùabballb. Potrei qui addurre molte , e molt’ altre fimi- 
glievoli cfperienze fatte Tulli cauteri , e piaghe ; mà perchè chi che fia, 
può per Te Tleflb pigliarne evidentilfimamentefenTata efperienza , ho 
(Umat’opportuno il tralafciarle, per isfuggire altresi in cotal guifa quel- 
le molefte lunghezze, a che farei di nectiUtà portato Te con il numero 
delle fole efperienzcargomenu(fì d’ergere la machina dei m io Tlabilito 
* penfamento. Accennata per ora con fuggitivo paTIa^iola Tuddetucon- 
{fderazione j)aTfìamo alla lettura d'una lettera , nella quale , quafì in un 
breve, ed cmcacecompendio,riTlringonTtroperazioni di quede pietre 
oprate , si nella nodra Europa, com’ancora nella dalla quale po* 
tra liberamenre il Leggitore da per Te deflb volendo, giudicare , Te fieno 
falfe.o verizierequelle lodi, e proprietàs’afcrivono per doti, e qualitadi 
ipeziaii a quede pietre. 

Nella lettera , torn’ a dire , fcritta dal Padre Profpero Intercetta , della 
Compagnia di Giefù al Padre vedraflì,fegliauvenimenti in 

quella accennati furono fcherzi del calo , o pure effetti di quede pietre. 
A Leggenti, perchè gli reputo in ogni materia fenza paragone maedri, 
e non bilognevoli, coro’ a fanciulli, che non an forze perfe mcdeffmi, di 
madicante nutrice, ho dimato dicevole non effàgerargli efperimenti, 
che in queda lettera s’apportano , ma efporgli con (meda nuda , e fchiet- 
ta narrazione, che dalla ingenuità di chi gli fcriflèvenner Apportati, 
Ecco come và raccontando il Padre Profpero Intercetta nella trafmeflà 
Epidola l'efpcrienze di quede pietre , fattefotto a propri fenfi. 
r^i 7 ?ro' ” Molto Reverendo in X'K P". Con queda la rivendo, e defidero, 
ipcrointer- „ chc V.R. tenga care quelle due pietruccie, che fucchiano il veleno, 
c«u della chiafhate da’ Portughefi Pedras de Cobra, poiché fono delle vere , che 

GieTù, »»Ì!« „ hoggidi pure ne corrono delle falfe fenza nefuna virtù; efappia V.R. 
tjtuu'j: u ch#ne hò vide molte cfperienze , principalmente fervono contro il 
„ veleno caufato da morditura di qualunque animale velenofo ; edipiù 
jLti t»Bt „ contro le podeme afpre , e piccanti per raggione dell’ humore , che 
•» contengono, òvelenofo molto vicino al ^eno ; come Tùccefle in 

ftLt0MBs „ Fiorenza, che hauendounaTomigliantepiaga mordace nella gamba il 
„ Padre f rance feo Tedefcbi Siciliano, nel hne della primavera di quedo 

tadn. 

Il frìm0 
■ 0rprrtmttil0 
Jucttjfc i» 

Fircou « ^ 

vsTTiJko pezzo Si tempo da fe medcftma , piena già’Ji quell’ humore 

Tedefcfii „ vclcnofo caddc, in cadere che fece , pofe la pietrucciain un bicchiere 

$ÌtÌlÙM0, * 


Francefeo Tedefcbi Siciliano, nel fine della primavera di quedo 
..medefimo annoi(S7i . pafTando io per quella città ce ne diedi un pez- 
itzetto delladetta pietra pe^ non bavere delle fané, lui fubito facendo 
„ufcire un poco di fangue dalla pia^a, ivi l’applicò il fragmento della 
pietra, la quale pure fubito s’attacco fortemente alla piaga , e doppo 
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di acqua . e fi vedeva evidentemente , che da pori fbru22ava con “ 
violenza da fe quell* humorc i che haveva fucchiato , e mitigofi Tardo- " 
ce della piaga doppo quella applicatione fatta alcune volte. Però nella ** 
città di Macao nella Cina, viddi io applicata del medcfimo modo fu- “ 
detto la pietra alla gamba di un Padre Porfuf^heJ'e Je//aCompagnia,che*‘ 
era llato morficato daun animalevelenofo, egiifucchiò cucco il vele- *' 
no, e gli (gonfiò vìfibilmence la gamba, eciuello Padre poi Tempre por- “ 
cavalco lapietruccia in doflb per qualche altra occorrenza che lue- “ 
cedelTe à lui, ò ad alcri : Mà per non andare tanto lontani fino alla*' 
Cina. Sappia V.R. che in quella Sicilia nella Cittàdi ove" 

io dimorai quella ellace di quello medemo anno 1671 . occorfe, che" 
ftando i Padri Lettori , e Audenti fuori alla villa nel tempo delle" 
vacanze, il Padre Vincenzo Moncada, molto conofeiuto da V. R. una " 
notte nel lecco fù morficato in una mano da un nonlò, qual animale " 
velenofo, onde la mattina apparve con la mano molto gonfia, & il" 
veleno andava Tempre dilatandofi, gli applicarono Tiriache, & alcri" 
molti rimedii indarno (fi temeva gravemente coTa peggiore per ha-'* 
vere gli anni addietro; TuccclTo il medefimo caTo ad un altro Padre," 
come mi raccontarono molti , il quale doppo mefi Te ne mori per non “ 
haver potuto |mai Tanare di quella gonfìaggione) Tubito gli mandai" 
unalpiecruccia con la ricetta del modo, come Thaveva d’applicare ; " 
benone la pietra arrivalfe doppo un giorno d’efier morficato, con tutto ** 
ciò fatto uTcìre con la punta dell’ aco un poco di Tangue dalla gonfiag-" 

f 'ione, applicò la pietra , e queAa Tubito fortemente fi acuccò alla" 
erica , e Tucchiò il veleno per un gran Tpaciodi tempo, caduca da “ 
Te la pietra la ripoTero alla preTenza di rutti 1 Padri Audenci c lec- " 
tori (era il numero de Tpecutori di cento e più perTone) ih un" 
bicchiere d’acqua , e tutti vedevano che la pietruccia Tbruzzava" 
da pori il veleno communicato , che hebbe tutto il veleno all* ac- " 
qua, pigliarono la detu pietra, TaTciugarono-’, e tornarono ad appi i-“ 
care , e di nuovo fi attaccò, come pure fece la terza volta ; in fine la " 
gonfiagg ione non Tolo non paTsò più avanti , mà totalmente difpar- " 
ve, & il Padre Vincenzo Moncada mi venne à ringratiare doppo due" 
giorni al Collegio, e mi moArò la mano totalmente libera ,ie,come‘^ 
io gli doveva molto, gli laTciai per pegno del|mio debito la medema '* 
pietruccia, che Thaveva guarito. Ho volTuto ftrivere ciò à V.R.*‘ 
acciò V. R, Ta|mii Aimare le due , che ci donai in Roma. Del re-‘‘ 
Ao fono tutto Tuo , d: à Tuoi fanti Sacrificii mi raccommando . '! 
Meffina 26. di Ottobre Ind““ Servo in Profpero Jnter-** 

fttta. ' • . ■ T''' • ; •• • J • • “ 
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6 ’Mtttn- 
nModivm' 
tbjtttum 
fari* anali 
da ralune 
/i fttribi* 
dubbiar* f* 
U guarign. 
Hi fan* tcn 
Irfittr* d*l 
P.IntcTirttj 
ftljtr* flati 
•o*ri *ffini 
d*U* m*d*- 
firn*, * far* 
tafaat*. 


Il K* Cito 
fi dii a tr*- 

*l*T* t*U 

tun* il f*~ 

C U di b- 
loaii, eh* 
il l*r*ld*l* 
Belo */«• 
pam* tra»- 
fuuUJf* 
tptaraata 
fatar* , * 
traetaaajf* 
fin fraudi 
au^* di 
ma*. 


Seqaellitrc Padri foccorfi colie pi erre del ferpentecapeiluco del Pa« 
dre Prefpero lMteretna,io^txtì ftiti feriti da’ morii delle vipere.pociebbefì 
dubbicjr da taluno , che la guarigione di quegli non folTe (fato effetto 
delle pietre; ma bensì mancanza di veleno nelle vipere, poco prima 
fchizzato fuori, per cauli» di fircfco morfo: O purccheper cagione di ma- 
teria afpra , ruvida, e dct^ente da quelle mangiata , o bevuta, fi (offe del 
tutto difperfo, cpartirodalla bocca, dal palato, e dalle fauci quel morti* 
fèto liquor giallo, che naturai mente racchiudono neileguainede'denri. 
PotrebMfi ,dico , dubbitarch ’l veleno per lafua poca quantità non folle 
appena giunto al toccamente del fangue, overo che per fiacca morftea- 
tura l’aboondanzi del liquor velenifero. nonfifofTe inoltratoinfinoa 
quelle paiti,ove la fpeflezza delle vene, e la denfìtà dell’ arterie, fa provar 
più mortiferi i morfi, e talvolta lo fcimpoimpoffibile. Ma comunque 
ciòfia, che poco monca al diflruggimento delle virtudi, e proprieradi di 
quelle pietre; furono vifibili Tenfìace piaghe ; palpabili i cumori;pcrico- 
lofe per la maligna infezzione; mortiferi per il veleno; e finalmente pa- 
tenti le guarigioni a perfone innumerabili, alle quali non farebbefidato 
a credere il faldamento delle tofled’animaluzzi di fort* alcuna. 

Non eranqùefli tali Amili a quei, che ne’ tenmi d’ Agide il giovane 
sìndullèr’ a credere, da’ prefligiatori, inghiottirli le Spartane 
prefliam fede a Plutarco. Ne tampoco eran di quegli uomini perdigior- 
hì , che fu le publiche piazze flan mirando con iflupore gli BagatteOieri 
allora dan a divedere a più feioperaci ingozzarfì appuncatilTime fpade 
molte più lunghe delle Spartane ; Ouvero di quegli , che dando fede 
à tengono cacciarft dalli medeAmi nell’ anguinaglia uno fple* 

de da porci , e cne pofeìa efea tutto fuori dalla colottola : che il Re Ciro 
fi defs’ a credere con tutto il popolo di 3aéi/onia,che il loro Idolo Belo fos- 
fe fi folenne mangiatore , che ogni giorno trangugiaflè quaranta pecore, 
é traccanaflè fef grandi anfore di vino ; ciò fu oabualTaggine delle genti 
dì quel fecoli bonari , accompagnata da un’ingannevole manifattura de 
i Sacerdoti di quella falfaDei»,pergozzouigliare in brigata'con altri, 
quanf aflegnavan da vivere a quell’idolo. Sòche a giorni noflri gran 

? [uerre fopraflarebbero a fimil forte d’uomini, che prendefTero cura in- 
inuarlo a chi fi fia popolo, e fe alcuni ilcredelTero , ficcome vi fono di 
molti, chedan fede alle babbuaffaggine che ufan fare i Santoni o Oervigi 
de'^unhizWoxz quando pretendon predire, qual di due efièrciti combat- 
tènti fia per rimaner vittoriofb : quelli tali potrebbero con ragióne 
aflìmilàrn ;^li cotnpagni i quali fermandoli a gullar’ il £«r«dell’ 

arenzalenzadifcerneril vero, guftanoaverper abitazione il feggio 
a frode : di quelli, torno a dire, non eran quegli furanprefenti a gli 

foprac- 
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fo|>raccenatiefperi menti, ma bensì eran* celino canti ciòècaac*. 
incellecci ben regolati, i quali benché talvolta eiungefTero a i Lfttfagi 
ingannevoli , non fi lafciarebbero incantare dalie vivande apprefiate dì 
ribalde Baratterie ; ma con animi intrepidi, e con follevari intendi^ 
mentirimirarebbero Tempre fenza dubbio, quali la patria Itactt 
cioè , il vero. 

Ma corniamo infentiero : lo fgonfiarfi vifibilmente 4a gamba a quel 
Padre Portuthefe deBa Compagnia di Giesìi nella città di Macao nell;|; 
China, non lu auvenimento del cafo, operazione fi benediouefle pie- 
tre. Il vedere in un bicchiere d’acqua evidentemente con violenza ufcir 
fuori da’ pori della pietra applicata all’ enfìore della gamba del Padre 
francefce Tedefchi Siciliano <\ueìVumoiyelcno{o, che avea fiicciato , e 
lafciar libero i'ofTefo dall’ enfiamento, farà patentemente confefiàre, 
che quelli non fon’ afcofi inganni ; ma effetti folidi quella medicina 
contro i veleni. L’enfiagione mortale nella mano del Padre f'i»ze«cr 
Mancada fanata coll’ applicazione della pietra del Vsiàxo Intercetta, che 
in un bicchiere d’acquà allaprefenzadi cent' e piu fpettatori fcliizzan- 
do fuori ’l fucciato liquore depofe in quell’ acqua il veleno, non fu fal- 
lace apparenza, forza bensì di quello AlelTifarmaco, cimentato allapre- 
fenzade’foprammentovaci uomini, i quali non eran di quegli, vide il 
Poeta Perugino allora quando andò 

Per tltalìcp del nilhio jelice 
Cioè di quella dolce generazion di gente. 

Che ; perche ’/ Ithro ha* roffa la coperta 
Si peujan , che fa uh pezzo di corata 

Mà bensì eran di quei perfonaggi, i quali per l’eminenza del fapcre, 

San difeernere il rojjo dal pulmene. 

Eda’qualLnonc fi facile figurarli menfognere apparenze : negl’intel- 
letti di qu^li nell’ inchiella del vero correvan precipitofi nell’ ludi fal- 
lacìflìme ; apprellb i fuddetti le Veneri, ea i Cupidi di Prajfttele^ 
che fecondo tellifica Luciano , con il fimulacro dalla fortuna in dtene 
cangiarono i petti in Mongibelli , & alterarono i fenfi , aurebbero 
perdute le preoìcace trasformazioni. Zeuji dipinfe certi grappoli d uva, 
che delufi gliucélli volarono nel teatro a beccargli,, dove era concoflb 
il popolo , Parrafio però ingannò Ztuzi , mercè dipinfe un L^zuò^ 
bianco, che copriva un quadro coti tanta indù Uria, che il medefimo 
Zeuf ingannato di/Iè, che fi ievafie, efifeuoprifie la pittura : Inganni 
però occorfi ne i iecoli dalla noftra ricordanza affai lonuni, ed infi- 
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nuàticl da Plinh. Le Rmionis è Tadutic aoquiftan credenza preiib il 
vulgo ignorante fempré rivòlto a fentimenti pewióri ; ma nonlgiià^ires- ' 
fò gli fpiriti di ibllevace cognizioni . qual fu PàUmetie , che Teppe difcer- 
ner le frodi dell’ aduridìmo Ulijje, e quedi, quelle d'^rir///r dalla pro- 
pria GenitHce tra le figliuole di SicomrJe in abito di donzella nafeo- 
do- Le finzioni di Plano predo Oratio all’ Epidola deccifettefima del 
Libroptimofutòntodo , in danno dei medefimo Inventore. rìconofeiu- 
tej^e punite^ ■ •' - 

Nec femel irrlfiu trivìis aitoBtre cMrat - ì, 

i: j fraÙo crure Planum ; licci iUi plurima mauet . J *'’* 

3 , o^i.L ì Sanplum jurattu Jicat Ofirim, ^ ' 

. Creaite , non ludo : Crudeles tollite claudum, ^ •* 

g r. : lluare pere^rÌHum t vkinia rauca /piUmat. , 

Nobilmente cantò il Prencipede’ Lirici rapportando il cafo diqued’ in- 
felice ingannatore. Or faciam padàggio ad altri efperimenti, perchè non 
dee eder mia cura in ciò più lungamente trattenermi, edendomì dicliia- 
rato adai più che la bifogna richiedeva. 

\i takr* noto, quanto nella città di Tivoli accadette al Padre Giovanni Andrea 

della venerabil Compagnia di Giefù , celebre Predicatore. Fu 
yitA^tiu morficatoquedo Padre, molr anni fono, di notte da velenofo animale 
nel braccio , il quale enfiandofi appoco appoco , gli occafionava fenfiti vi 
<iolori ; fu applicata alla morficatura lapietra delPadre Chircher, il quale 
d* vtieuf0 colà fi ritrovava, ed in poch’ ore redò (gonfio il braccio e libero il 
'^'Tubtf velenofa malizia, che l’opprimeva. 
i»ir»ffU. Con queda medefima pietra lanò il fopraccitato Padre 
u’iiaraJtt ** fcrittorc, il quale edendo travagliato da pedi fera podema, 
/trf'óif. perduto l’appetito , ne trovando ripofo alcuno , inquietidìme contava 
ftiktit. l’pre delle Tue lunghe pene; per ultimo rimedio fu appiccata alla pode- 
iifmtttri ma lapietra , alla prefenzadi molt’ uomini , i quali con grandidimodefi- 
d«io attendendo di quella ^ il fuccedo ; viddero dopo una buòn’ ora caf- 
Cbircheri careda pcrfcdedà la pietra/ e trar’ afe una groda quantità di umor pec- 
p^^jU canti. Purgata la pietra con la maniera di Toprapreferitta nel latte, non 
guàridettero, che l’applicarono di nuovo, la quale attaccandofitenace- 
• dopo breve Tpazio di tempo fe vedere agli adanri cor- 
Hfpòridenre ai primo , del fecondo appiccamento , l’edèoo ; Di nuovo 
MMofU- ^rgatà'la pietra, con tutto la plaga fodefrefea, edi fangue molle , mai 
pfùmpò(IÌMlel’appiccarvela;poìchènon viredavapiùdi qualità vele- 
infera^ da che manifedamente fi trac, com’ancora dall’ eiperienze re- 
catè in mèzo, che quede pietre no» fi attacchinò si tenacemente alle fe- 
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rite non auvelenace , ficcome difopra fi è detto ; nè maggior chiarezza 
poiTu bramare in queda materia di ^ella . che l’auvenimenti ideili 
n’apporrano Ma che più ? fu oppreflb il Padre Ottone Cromfeld della 
CompagniadiGiefùdaunamortifcramalattia ; c perchè coir ajuto di 
quede pietre , due Padri della medefima Compagnia da non didìmiglie- 
voli infermitadi ottennero con replicati appìccamenti, la falute ; mai fù 
poflìbile, con tutte le diligenze immaginabili applicar’ al fatto faladò la 
pietra, perocché non conteneva velenata malizia. Non è mia intenzione 
più lungamentefvagare in racconti di efpetimentatiruccelT] ; imperoc- 
ché fc ft venidè alTerpofizione di quegli infìniti ho raccolti, inevitabili 
farebbero quelle foverchie lunghezze, che il più delle volte, canto rie* 
fcono fatievoli , e difaggradevmi à chi legge, quanto danchevoli , c no- 
jofc à chi fcrive ; oltre ai che rimarebbero alla nodra intenzione difuci- 
li, perchè fuperflue all’ bifogno prefence ; perciò ho dimato opportuno 
il cralafciarli. 

Non vi faràperò, chi giudamente mi riprenda, fé tralafciando da un 
de’ lati tutte ralcrecedimonianze, potrei qui porre ,efperimentate fo- 
pra divcrfi animali, ed uomini , aggiungedi a quelle una veridica narra- 
zione , edratta dal Giornale de' Letterati dampato in Rorrta nel raefe di De- 
dell’ anno t dò 8. alla nodra intenzione non puoco giovevole. 

£ però necedario , per maggior intelligenza di quanto fon per dire 
dar contezza, che decome il Padre 4tanajioChircberip<ìxmo\x.\((imi titoli 
è di mole' obbligato alla Maedà Cefarea, così anche non cralafcia oppor- 
tunità d’arrecarnequei fognali di devota odervanza.cheàmunificentis- 
dmi Mecenati c dovuta. Credette ciò adempire in parte, fe quelle due 
pietre, avea approdo di fe, per cagion della virtù in fe contengono, d fos- 
iero confervateappo di quella Corona Imperiale, dalla quale con incom- 
parabile generoncà efpcrimcnca in ogni tempo Augudi grindudl. Ap- 
pena giunfer’ elleno nelle mani dell^InvictilTìmo che coman- 

dò fe ne prendedero dagli fuoi efperciffimi, ed excellentidimi Medici mmn fatti 
oculatamente , fenfate efperienze , fovra var j animali , i quali feriti da 
velenofe punture, evitarono mediante l’ajutevole foccorfo delle pietre tfftrimn- 
applicate, l’irreparabil morte gli fovraflava. Diciadecte furon gliefpe- 
rimentì fatti da Medici Cefarei per prove di quelle pietre; indiverfe 
lettere ferkte al Padre Cbireber , parte dal Padre Filippo Miller Theologo 
dì profondidìma dottrina , d’altidima letteratura, e Confedòre della 
Maedà Cefarea di Imperatore, e parte d’altri , che d’ordine Im- t«^oWo 

periale trovarondpreienti a tutti li diciadecte auven imenei, qualiper 
non rendermi foverchiamentecediofo.cralafdo qui porre con apportar- i/r>Atau. 
ne folamence due riferiti nel fopncciuto Giornale, le parole del quale 
fono le fofleguenti,^^^cX^v>s. ^ 3 Efpe- 
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if^irinxj Efperienze fatte in Vienna delle pietre ferpentine. Di ardine di 
Jad Maej'tà Cefarea fi fecero queff ejperienze a noi JommÌHÌftrate dal P.Chir- 
"r* cher , che ne Ju anvilato con lettere. Dì la dal Danubbio ci era un lupo rah- 
fini, iio/o, il quale afialtando pia gli nomini , che le ieftie , ne' morfico molti , ed al- 
cuni in breve tempo morir oh di rabbia, altri medicati,e guariti dalle morficatu- 
re dopo tre, h quattro mefi cominciarono a cader nella rabbia, ed a morire. 
Per la qual cofa due di quei paejani morfi fi trasferirono in Vienna per rimediar 
a quejt’ accidente, e per comandamento di fuaSlaeflà fi efperimcntò in efii la 
virtù dt quelle pietre. Fatto dunque a ciafcun di loro un picchi taglh nel brac~ 
do da cui ufcifje tl fangue , gli furono applicate le pietre , ad uno flette attaccata 
ventiquattro ore , ed ad' altro trenta fei, dopo il qual tempo tutti due fi tro- 
rnrtktU^ varano perfettamente foni. Ma fono degne dt partìcolar riflefiione alcune par~ 
ticolarità Juccedute ad' ultimo , avanti e dopo l'application de da pietra. lm~ 
ftt i$urUt perciò che difle , che dinanzi non havea potuto mangiare, e Jempre haverebbe 
voluto mordere ; che gli pareva d'haver la fchiena , ed il petto cosi l'un ad* 
altro comprefli, come fé ghfoffero premuti con torchio ; ad' incontro applica- 
tavi la pietra fenti fubito tanto bruciore per tutto quanto il corpo inverfo il ta- 
glio, che gli havean latto nel braccio, come fe da tutte le parti a queda ferita fi 
bave fiero flefi fili ai ferro infuocati ; e dopo alcune bore cominciò à gufar il 
mangiare , ^ à ce fare quella compre filone, e finalmente caduta la pietra , fi tro- 
vò tutt' affattoguarito. (e poco dopo cosi fegue : ) Molti cani fatti mordere 
da vipere , fono nell’ i Ile jjo modo guariti , ^ unohavendo bevuto il latte, in cui 
la pietra havea depolì o il veleno attratto dalt altro, morì fubito. 

Ma ninna prova più efHcacemente ilabilifce . quanto s’c delle virtù di 
quelle pietre, e con rcfperienze, e -con le ragioni divifato/in’ora di 
quel die fia per perfuaderci refperienza fatta in Venetia con una di quelle 
pietre fecondo apparifce dai ellratto d’una lettera dei Signore 
profelTore di Chimica fcritta ai Prencipe Giovanni tederìco Duca di 
Brunfvuic , e Lunebourg delli 1 7. Aprile i66i. polla nel Giornale di Roma 
nel mefe d'ottobre òqW ìLnrxo i46i. 

ziìtrìenx.» Il Signor Tachenio con quella lettera dà conto al Signore Duca di 
qualmente elTendo capitato in Venetia\jin Armeno con una di 
pùttmftr- quelle pietre, le andava predicando per antidoto ficurilTimo nonfolo 
morficaturede’cani rabbioO, e di tutti gli animali velenoli'; 
Conte di tiiA ancota contro il male della pelle, per farne la prova fuincafadel 
khb'è. Conte dt Jchl/èiztto mordere un cane nella gamba oa una vipera ; non 
pafsò mezz’ ora, che dagli urli, e dall’ en fiore della gamba dell’ olTelb 
cane, fi conobbe elTerfparfo per le vene 1 veleno, appìicofli la pietra fo- 
pra la piaga , ed in tratto appiccolii cosi tenacemente, che non poteafi 
più (laccare, all’ attaccamento della quale principiò incontanente Cani* 

male 
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male a più non dolerfì. Dopo elTerftaca lapiecraperlorpazio di due 
ore in cotalguifa appiccata alla piaga, da fé medelima cadde ; e polla 
in un vjfe di latte , depofe in quello , tutto il veleno . del quale avendone 
bevuto un cane non guari andò, che in podi' ore 1 uccife. Di nuovo fu 
la feconda volta applicatafulia piaga quella pietra . che appiccatavifì, 
non (lette ivi , che mez’ ora , fu buttata parimente nel latte , ma 
aUài men di veleno fpnizzolò di quello . avea la prima volta fpruz- 
Zito. Fu reiter .ita per la terza volta l'applicatione della pietra ; maper- 
che non vi redava più di veleno per quanto fi Hudiallèro applicarla alla 
piaga non fi attaccò punto. 

Se non avefiì per motivo, chequedoefperimento , non rimarrebbe 
predò di me dubbio di forre alcuna, che quede pietre fieno medicina 
contr’ alle morfure degli animali velenofi. Dicami in cortefia il più 
appalTionato fprezzatore delle virtù dellepierre, feperprova delle doti 
di quelle può d’avantaggio bramarli dalla fincerità d' un’ animo ben 
compodo : Creda per tanto ognuno ciò che più tornagli agrado, chea 
me per venire al mioprincipale intento, bada di aver accennato, che 
non fi corre a fpron battuto alla credenza di tutto ne a predar fede, a tut- 
te le perfone, ed a tutti i rapporti. Se poi fi defiderano da certuni, i mi- 
racoli . i prodigi , e le rifufcirazioni , io non folamence concorro con elTì 
a non crederle, ma apertamente aderifco contro chi chefia, che di tali 
propriecadi non fon dotate: non podo però affermare operino diverfa- 
mente da quello, che le fopradetteefperienzean divulgato : e ficcome 
il predicarle di valor fuperior a quello andimodrato, echecocidiana- 
mentedimodranocoll’efperienze non è dicevole e giudo : cosi dar’a 
crederequede pietre : per menfognere, dirimpetto agli efperimenci, 
è un levar il condito, enon la fchiuma alla pignatta del Poeta 
allora cheper tal effetto, fi dudiava trovar una perfona 


Vs- 


. 

j4id.' 

• t 


La qual faùpia difcerner dal /alato 
Vinjipiao , e Parofto dal bollito 
Coni huom che nou bà il gufio depravato. 

Ma che non faccia tanto del polito 
Che /otto Specie di l^var la fcbiuma 
Hon mi ci la/ci punto di condito. 

Perche la picba Jlride , e fi confuma, 
i^uande , che viva fi /ente pelare, 

E tirar via la carne con la piuma. 


Acciochè non pofifà chi che fia accagionarmi di negligenza,fe di due 
l^fi accaduti l'anno 1671. nel Monte acxxo volgarmente di S- 
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lafciafn d’erporre il racconto , si per elTer di non molto tempo, com’ anco 
in luogo non molto lontano da Roma : rapporterò in breve quanto fuc- 
celle per fodisfar* al mio debito nel raccontamento di fìmili efperienze 
fatte dal Padre Cbircber. 

XJ» tatù Nel Aiddctto monte dunque, non molto lungi dalla città di Tivol/ nei 
Maggio del fudetto anno , fu morficato da una vipera tra un ces- 
puglio agguattataun cane nella cofeia : Defperavafi dal Padronelafalu- 
ìAowtdet. te dcll’auvclenato animale. AuvertitodiqueftofuccelToilPadreyf/iiwa- 
Cbircber^ die inqueliepartidimoravacoiroccafionedeirannuaMis- 
SEuftachio fione è folito far colà nel fopramentovatoAiff»»/e</iS.£«/?rfcWfl, fuper- 
fu^fo altrefi alla guarigione di quel cane coll’ application della pietra 
tMfitiu Jii- ferpentina . feco portava ; ma perchè era trafeorfa la tredicefìm’ ora , che 
%fnrìn» raorficato, e quafi adatto vedeafì abbandonato dì fpirito, 

dti Padri ei non {limava opportuno applicarcela ; con tutto ciòaperfuaftone di 
niolti fu appiccata alla morficaturaauvelenata la pietra, laquale tenace- 
mente attaccandovifi tutta quafi la notte vi (lette , ed elTendopofcia da 
perfe (lelTa caduta, lafciò libero il cane dal veleno, che lo travagliava ; 
ed ilgiorno vegnente con grandilTimaallegrezzadelPadrone, tornò di 
bel nuovo alia (olita Cacciagione. 

Abrapu- La medefima felice operazione auvenne al canedel Signor 

luogo, il quale elTendo (lato morCicato da una grolTa vipera, 
(limandofi da tutti fpedito , nulladimeno v’applicarono per ultimo ri- 
pntina dti medio la pietra , la quale attaccandofi tenacemente alla motficatura , do- 
Chirchcr, po poch orc , CI relto libero. 

Apportate fecondo la debolezza del mio intendimento l’efpericnze, 
che in diverfe partì del Mondo felicemente fortirono gli predicati effet- 
ti di quedepictre ;1 non fi dee da un de’ lati lafciar quelle furono fatte 
dall’ ingegnofifllmo Signor f raacefee Scrittore di molta efperienza, 

c dottrina, con la diverfità di molte pietre , che nulla operarono , ben- 
ché dai medeftmo accuratamente ne folTero replicate le prove , fopra 
diverfi animali , in varj tempi, ficcome più abbauò didintamente cfpor- 
rò con ogni polfibile brevità ; col rctrarne un Corollario confiderabi- 
le, edè : fe qual fia dato nel Padre più commendabile; ò la 

cognizione eboe delle pietre vere , ò l’auvcrtenza diede a’ Leggenti 
nella fua China lllupata di dar circònfpetti nel difcernimcnto delle 
' buone, dalle falfe ; Ove previde dà lungi l’adùrdo , e danno notabile 
eraperfeguirne,achiodefodallepanture, odali morfi de gli animali 
velenofi,difprezzando gli antidoti piùfalutari, e giovevoli con odinata 
credenza, partorita cklF ignoranza-, rft fodè dato a credere edere le fpe- 
ranze di fua guaritone, ancora noUe.fliUè..^ ' 
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Il primo dunque desìi efperimenti farti dal dotcidìmo Signor /ro*- 
eefct Redi colle piecre m cerei Padri del venerabil Ordine di San Francefea, 
volgarmente detti Zffcc#4»*ri, ritornati nell’anno i66t. dall’ Indie O- 
rientali. alla pefenza d’uomini faviffimi, e de più accreditati Filofofì, 
eMedici dello fhidio di con non diflìmiglievolemanieralodifcri- 
ve il da noi citato pur dianai Scrinore , fui principio del Libro intitola' 
to : EfMrieme interno a diverfe cofe naturali fcritte in una lettera al Padre 
ÀtamajioChircber. Fuper tanto il primo di cotal forma. 

EleJJero eglino per potentàfimo velano Polio deltahacce ; ed infilato un ago 
con refe bianco addoppiato , unfere il refe per la lunghezza di quattro dita a tra- 
verfo, quindi pungendo la cofeiattun galletto con quelfago, fecero pafjarvi il Fninceico 
refe inzuppato di olio , e fuhito da uno di que' Re ligio fi fu poffa [opra la ferita 
fanguinofa una di quelle loro pietre, la quale vi fi appic'o tenacemente, ma ciò non ■bhttuU dtl- 
oflante,paffatocbefulojpaziod' un ottava d'ora, il galletto cafeò morto : Col 
me de fimo refe unto di nuovo colt olio fu au velenato un' altro galletto , che come ' 
il primo in brevifiimo tempo mori: fu tentata la terza efperienza con felicifiimo 
fuccejfo delle pietre : facendo pacare dentro la cofeia dejìra delterzo galletto, 
quellojlefforefe , col quale era flato auvelenato, e morto il fecondo, edejfendo 
parimente mefi'a in opra la pietra , non fola ei non diede Jegno di futura morte, 
ma ne anco dt prejente malattia. E benché fu la feconda ferita , ebefanguinava 
fatta di nuovo con una lancetta fotta P ala deftra fi (ìillaffero alcune gocciole del ■ 
mortifero olio di tabacco, applicatavi di fuhito fopra, una delle dette pietre , non 
diè pegno dt fenfibile detrimento ; folamente travagliò molto ,e parve che avefje 
molto male. Fu replicata per la terza volta, nuova ferita nellacof eia pnifira 4 

colP ago infilato di refe intinto , e bene inzuppato in quel mortalifiimo olio ; ma 
con tutto ciò pocb' ere paffarono , che ei ritornò nel fclito , e prifìino fuo vigore. 

Dopo quefle furon fatte molt' e molt' efperienze fopra diverfe forti d'animali 
con varie e diverfe pietre, gli quali imfe flati col velenofifiimo olio di tabacco mo- 
rirano. Simili effetti fortirano quegli , furon fottopofti agli mortiferi morfi del- 
le vipere, e degli feorpienì Africani. 

Che nelle fudclett’ efperienze fatte dal dottilTimo Signor Aedi non fi 
facelTerconofcere le pietre ferpentine operatrici di quegli efietti mede- 
fimi , che di fopra colli rapporti di var) efperimenti aboiammofirato; 
non giunfc ciò al Chireber , ne tam puoco a meflrano : Ne s’ingombri 
alcuno di maraviglia, mercè eracibeniflìmo noto, che non farebbero 
potute riufeire , ficcome più abbafló accennarò ; e fc di ciò ne fofii flato 
interrogato, liberamente averei feoperto i mieifenfi, efin’ora le prove 
deil’efpertiflìmo Signor Francefeo Redi non an punto forza di menomar 
le predicate virtù di quefle pietre, medicina , alle morfure di velenofi 
animali .£ fe i . fautori delle pi^e in Firenze ai ceferirdelfopranom- 
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minato Autóre riprcfero animo tutti, c con grand’ allegrezza* e piacere 
baldanzofanicntegioivanoallavedutadcl terzo galletto . che con tutto 
folTe tre voltè mortalmente ferito, ed auvelenato con il mortalilTimo 
olio del tabacco, oHinatamence fe violenza alla morte, e ritorno in poch’ 
ore nel folito, e prillino Aio vigore, e la mattina AilTeguentelaltel' 
landò, c cantando diede a divedere che capiù volonterofodicibarA, 
che di morire ; ciò fu elFetro di Aibitanea credenza, che con deboi accor- 
gimento opinando s’incefpa nelle fallacie. In Roma però portò quell’ 
auvenimento felice del terzo gallctt<\gran fosii di lungmAìmedirnute ; 
eia Germania, die fu Ipettatrice per il pollato, e di polli uccifi , e ai pic- 
cione morti con tuct' il uilftdio di queAe pietre, averebbe di prefcnte con 

I iiù utilità deAderato, Òc abbracciato le ragioni , per le quali il terzo gai- 
etto non mori , che leggere la ferie di que^efperimcnti , che confìdcraci 
In alti tempi, fotto a propri occhi vi divisò la Aia ragione fenz’ accagio- 
nare difaiiicà le pietre ; di menfogneri, gli fperimcntati rapporti; di 
fcherzi fatali; d’afcori inganni ; cdi fallaci apparenze gli veridici auve- 
nimenti. SeapprelTb ilSignorfnofceryco Ar<//diligenciflimoinveAigator 
della natura, la guarigione del cane medicato daldottilTimo Padre Cbir~ 
cher, e l’uomo ferito dalla vipera, efoccorfo dal Signor 
non furan’elTeni di queAe pietre, ma bensì parti d'unarobuAa natura, 
gagliarda , e rifentita ; la mortalità de’ galletti, uccelli , e piccioni morti 
coll’ olio del tabacco , ed altri veleni , non dee attribuir A alle pietre , che 
non operaAèro , (AippoAo però fofTero Rate delle vere ,) ma alla'natura 
bensì di quegli animaletti Aacca, debole e AevolifTima, che per tale fu 
reconofciuta in Amiglievoli animali molt’ anni prima in yieiina da gli 
primarj Medici della Germania. 

In Parigi con la trasfu Aone del fangue fu guarito un pazzo alla pre- 
fenza di molti Medici chi non volle attribuir la guarigione di quell’ 
uomo alla trasfu Aone del fangue non mancò dire , che i foli falaAì pollbn 
rifanar’ i frenetici, e pur a quel medefimo pazzo due anni prima Ma- 
dama di Caumartia compaAìonando lo Rato di quegli , gli fè cavar fangue 
dal In'accio , 1 8. in 20. volte , fenza che ne riportaATe alcun giovamento. 
Nel GiarnaU di Roma fotto li 2f. febraro dell’anno itftf 8.^11’eAratto 
quivi A pone di due lettere feritteda Parigi al Signor in Roma^ 

potrà chi nè brama di Ainta notizia, averne più lunga contezza : voglio 
con queAo inferire , die quando non Avuol credere, non mancan moti- 
vi , che a ciò apparentemente ci perfuadino. 

lo per me con tutto ciò Aimo, e Aimerò fempre fapientiAìme le opi- 
nioni degli Scrittori meritevoli di gran lode, benché il puro amor delia 
verità fohunentemi AimolafTe paleggiar diAkAspA fentieri ^ ne punto 

o puoco 
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o puooo mi muovelungo Catalogo d’ Autor j, quando quei delia ragione 
non facciano Capitale. Imperciocché per provar che refrettofia vero, 
ò non verò , tant’ opera la teilimonianza d’una fola perfona quanto 
quelle di mille uomini ; oltre di che parmi cofa fupcrflua ricorrere all* 
attefUtione de gli altrui giudicj per la cognizione di quegli effètti, la 
verità de gli quali depende dal puro fatto , e che rcfpericnza medcfima 
ce lo infogna, c particolarmente quando poflbnfi con facilità efperimen- 
tare. Platone, Arifiotile, Filoflrato, Cicerone, c Seneca con l’opinione accet- 
tata dal vulgo vuogliono che il cigno foaveraente canti nel fuomorire. 
Taluno pero non fi fonte da crederlo ; non già perchè Ateneo nel libro 9. 
e Plinio nel libro x. al Capo 2 j , dicon non eder vero ; perchè l’ha 
efperimentato. £ fe vi foflè chi in ciò lo accagionaffe di troppo acerbo, 
acconciamente gli rifponderebbe con gli vcrii del Satirico Fiorentino. 

Dunque tua voglia imperiofa chiede, 

* Che io metta al mio intelfetto le pajloje. 

Ne più la fcorra^ ch'il tuo occhio vede. 

O pur direbbe con il Galileo nel fuo Saggiatore : Non voler cfler di 
quelli cosìfconofcenti, ed in grati verfo la Natura, e Dio, cheavendo- 
gli dato fenfi , e difcorfo, ei voglia pofpor fi gran doni , alle fallacie d’un’ 
uomo , ed alla cieca , e balordamente creder ciò, di’ ei fcnte dire , c far 
fervala libertà del proprio intelletto à chi puòcosi bene errare , come 
egli. Etanto più ciò parmi dicevole,e giudo, perchè un Autor di gri- 
do non ordinario ebbe adire. Ceriijftmh mihi conftat , iis qui nominis ali- 
quam famam in rehtu mirahilihiu , ^ communem bomìnum captum exce- 
dentibut efficiendis confecuti funt , multa ajffingi , qua nunquam prajlité- 
re ; multa aliter narrati , quàm falla du"t , multa in immenfum augeri 
etiam ab iis , qui coram rem , quam non intelligelant , fpellarunt . Ciò 
che fi porta per efperimentato ; dò che s’induce ne’ libri per prova- 
to, il più delle volte fon finzioni 4’app2dìonati intdletti , per accre- 
ditar in cotal guifa quelle fentenze , che ò per la novità , ò per 
la mancanza delle ragioni fon bifognevoli , quafi cafa cadente di 
pontelli ben forti ; e le minute accuratezze deferitte nelle racconta- 
te efperienze fon argute finezze di chi tenta ingannarci fui mez- 
zo giorno : mercè Tamor delle proprie opinioni tiranneggia co’ 
fuoi varj fofismi gli animi in cotal guifa , che non lafcia girar le 

f tupille deir intelletto nelle confiderazioni d'altri oggetti , che del- 
e proprie fantafie. La patria s’ama, non perchè fia grande; ma 
perche in quella fi nacque. E che non m’opponga al vero, può 
confermarli colla dotetina di Seneca , il quale nelT Epijlola fejante- 
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Jimt^fetttnlavc^tnàoTcnòttì^t^^\ont, pcrchèsì ÀgamenHOHe^camtV lètte 
dopo l’efpugnazione di Treja defideradèro con ugual impazienza nr 
ritorno sù l’armata Greca alle loro patrie , con tutto cheuna d’eilè folle 
Terricciuola ignobililTima, e l’altra Reggia, ed Emporio principaliflìmo 
dell’ Arcipelago, si con un’Oracolo degno della tua penna conchiude: 
Vlyjfes ad Jtbacte Jua faxa fic froperat , quemadmodam Àgamemaen'ad My- 
cxnantm nohtles tnures. Seme enim patrèam , quia magna e fi, amai , fti 
quìa fna. 

Belli , o buoni che fieno i proprj penficri , chi vanta ellèrne l’inven» 
toro, gli adora. I piccioli tetti tt Itaca fon con vemenza di affetto dcfide- 
rati a^ar della gran Micene : f'M/owo benché zoppo, e deforme ftimò 
fe ftélTo capace tra i ceppi dell’ matrimonio , vivere infeparabilmente 
congiunto con la Bellezza. 

Sin’ ora non hò apportato , die l’efperienze si a favor delle pietre, 
com’ a quelle contrarie, riferbandomi a Tuo luogo , e tempo divifar più 
* partiramente di tutto ; Imperciocché in me non annidafi tanta conni* 

mada d’ingegno, ch'ardifca pronunziò in materie si ardue ; decipimur 
ftecie relU. La cognizione c'ho del mio corro intendimento, mi toglie 
ai cofiituirmi un petulante Mida dì dotciffìmi Apolli, e Letterati di foTle- 
vatiffimi ingegni, e d’efperimentata dottrina. Sò quant’ il Romano 
Oratoreaccenna al quinto de’finicircal’ignoranza dallaqualecon atri 
nubi vien’ ingombrato l’ingegno, per privarlo affatto dell’ afpetto del 
vero. Oltrecheperfentir d' Arinotele , fonvi delle cofe falfe più probabili 
delle vere. E deplorabile la condizion dell’ uomo nell’ indagare degli 
accertamenti : gli occhi medefimi per altro veraciffimi fareDberofog- 
gettiìlpiùdellevolteagringanni, ed a nonpenfati abbagliamenti, le 
nonveniffero regolati dagli addottrinati aforifmi, che ci correggono 
gl’ involontarj errori ; chi fi dà vanto aver pupilla di acutifsimavifla 

f >er mirar da lontano coll’ occhio affTai più!, che coll’ infegnamenti, quafi 
èmpre, va errato ne’ fuoidifcor fi; Il Luminare più grandé del firma* 
mento éfottopofioafomigliantigiudic); è (limato pedale, e pure é più 
grande della Terra ; ce lo figuriamo immobile,epur’inpoch’ofegira 
interminate dillanze. Quindi ebbe a dire nel Libro primo oMle 
quifiioni naturali : Solem ip/MmviesnoJlrafccontraxit , ntjapientesviri 
pedalem effe contenderint ; quem velocifiimum omnium effe fchnus , memoni- 
Jlrumviaetmoveri ; nec ire crederemus , nifi apparerei èffe. PcricoIo(b,nòn 
chemal^evole, difleMafiìmoTirio é il voler difcerner’ il vero dal fal- 
^ rte’ a (uo tempo vi fù maefiro , che fu’ le catedre n’infegnaflfe Infalli- 

jAfti/ifi- bili liprincipi. Socrate preflo Jcjrxcxfaflègna tal ufficio al fiore d’una per* 
fettiflimafcienzavne^iefFetti diloro naturamtbgevoU .cd’uopoan* 

* dar 
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dar conilpièfofpeTo : ed imparare l'arte ìmporcantinTima di bene , efì- tntMmmi- 
curamente carni nate da Chriftofano </e J»r^/,detto ilCieco da ferii 
d’JpoUo nel publico Ginnafìo di ParnafTo per tal effetto. Il far efperien - chJX&no 
ze è troppo perfcolofo cimento per chi non le sà a perfettione maneg- 
giare, ne è materia da pafTà tempo, come taluni felo dan’ a credere. De- ForiL* 
mocrito per ben farle , vi confumò tutta la fua vita , fc dar voliamo fede a 
Pet renio Arbitro , che lo riferifee ; Omnium berharum fuccot exprejfit , & ne 
lapiium , virgulterumque vts latore t, atatem inter experimenta confumpfit. 

Rimangono di ieggicri occulte le caufe di non occulte efperienze; 
una circoUanza non conofeiuta , una notizia mancante , toglie la verità 
del giudizio , e rende la refolutione erronea ; Quindi il piu delle volte 
certe lentiflìme febri deludon l’arte , ed inauvedutamente privon di vita 
Tinfermo. Racconta AlejJandrtrTaJJoni nel fine del quifito jettimoàieì Libro 
fettime de' penfieri drver(i^ eh’ in Rema una perfona afTài principale per ‘mi.’d’Ju 
quarant’ ore cotftinueaveapatitoritcnzioned’ orina, conTafTiftenza di /"/«f* 
cinque Medici , de’ più Rimati, che non aveano lafciato rimedio alcuno uqltutt/ 
intentato, di quanti n’infegnavanoloro i libri; Quando arrivò di villa 40. «>’(/«. 
un Mulattiere di quelPerfon^gio, ei s’offerfe di guarire il Padrone, 
s’egli fi contentava. I Medici Iene rifero tutti; ma il Padrone volle.che dr»rins> • 
in ogni modo fi provaflc il rimedio del mulattiere; il quale andato nell’ 
orto , e colte due forti d’erbe , e un pugno di frondi d’una pianta notiffi- 
ma, e fattele bollir in vin greco, gline fece un fomento fu lo flomaco, 
c fu le reni, ed in mezzo quarto d'ora finfermo orinò in tanta copia, che 
riempi due orinali. I Medici diranno, che fu cafo? Aio dirò, che fu una 
ricetta, eh’ efiì non la fapevano : cosi conchiude il fopraddetto TaJJoni il 
fuo quifito : appreflo di lui fia la verità della fede. 

E vaglia ilverolaviadell’efperienzenonèfifacile.comctalunifela iivtitr 
danno a credere; elleno fon per appunto comeleiniagini fi rimirano 
prefib Palermo e Mifina; quelle fe non fon vedute in certa prouortionata ttrim dijfi- 
didanza di determinato (ito, perdono del tutto il prospetto, e l’apparen- 
za, ne fi riconofee da’ contemplatori di quelle.che mouruofirà di fcoglio- 
fi macigni, di fpaventofe caverne, di confiif^ ombre, ed ofiufeati Via- 
tori : per un punto ches’allontani l’occhio dalla contemplazione degl’ 
oggetti deformati ne’piani da legge Geometrica non fi rimirano, che 
fparpagl late comete, che chimere di piùnature. Se fi varia in fomma, 
cne che fia minima circonltanza da perita mano nel fai^rovad’efperi* 
mentato auvenimento, non ne feguono che differenti eff^i. 

Infegna il Padre GajpareSchotto neMz par te prima dLtWsiiaA. Mapia Idni- 
verfate al Libre quarto de Magia Parajlatica nella Parajlafi quinta , il modo 
tli rapprelèncare in un’ ofeura camera, mediante un’ accefaiace, varie 
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e diverfe cofc ; fu tentata la prova di queftoefperimento da cert’ uno, 
il quale fi fpacciava e per Mattematico , c per grand’ Ingenero ; ma 
fempreindarno ; fi quer^ò ei di si infelici fucceflì nelle lue reiterate 
prove col fuddetto Padre, ilaualeeflàminandoilmodo, con cui opera- 
va, ritrovollo aflài lontano dal vero metodo con il quale dovea camina- 
re in fimiglievoli operationi : nella annotazione alla fopraddettaPa- 
raftafi, coS racconta il cafo il fopraccennato Padre : jfMte multos ann«% 
cum hHjHsreiexpenmentumtHSìcìVìSifeciJllem, vcnit ai me quidam , qui ma- 
gnus fiiividehatur Mathematìcus, iS Jugeniator , ut Itali vocaut,quereiatur- 
fue de bujus Exjterimenti à fe tentati infelici fuccejju. Sei cum proceJenii ma- 
dum examinajfem, deprehendi eum , lumen inter imaginem , (il far amen collo- 
cale ^ cum tamen, ut dixi , collocari debeat ita ante imaginem , ut hac media Jit 
inter lumen (g foramen. 

Grandi Dj quella verità la naturaifiefiTa ce n’ è maeftra, mercè la diverfità de’ 

climi è talora cagione d’effetti contrari. Echefiailvefb : Cancri corpus 
fieni- mirabiUtet in Scorpionem mutatur, diSé Giovanni Batti (la Porta al libro fe- 
tóftj'póru * ^*"do de variis animaltbus gignendis. Fortunio Liceto, il Grevino , il Meufeto, 
érnitrìvà- ed il portano fimile opinione ; Ovidio ntlleTrasformazioni, 

ri jtjtQ Jai Pffrta n el fuddetto luogo cosi lo defcrive : 

Concava littoreo fi demos brachia cancro^ 

Catera fupponas terree , de parte fepulta, 

Scorpius exihit , caudàque minalitur uncà, ^ 

Plinio fi- Plinio ei riftrinee i giorni dì quefto nafcimento, in quei ne’ quali il 
^w*f«i** Sole fi trova nel fegno del Granchio. Sole Cancri fignum tranfeunte , & tpfe- 
tfìmmt in rum, cum exanimati fint , corpus transfigurari in fcorpiones , narr antur in ficco. 
2/'lÌTi/ Bartolino'Mcdico, e Notomifta eccellentiflìmo s’oppofe alla 

troppo crudelità de i fopraddetti Scrittori, e negò apertamente tal ge- 
^ijiiMdti nerazionede’ Scorpioni da i Granchi, ed il fuo parere fi ftudia provarlo 
coir oflervazioni fatte da cflbmedefimo in Danimarca, ove benché vi 
grandiffima quantità di Granchi, mai fu da eflb veduto da lor 
rnn eredi cadavcti putrefatti , e corotti nafcer gli fcorpioni, ficcome fcrifle in una 
*r^7dd lettera all eruditilTlmo Filippo Jacopo Sachj, il quale portando credenza 
/i7fu^ alla poflìbiliià di si fatta generazione menzionata da gli foppranno- 
d*i Gran- minati Scrittori, rifponde, che nulla provano l’efperienze già dette, 
di. 1** Danimarca , conciofiecofa che i paefi fettentrionaii in ogni 

Tir tarii- lon privi affatto di fcorpioni ; Onde puoi nomarfi erronw 

mi dilla di- i’qpinione di si fatta generazione; ma lion perchè in Danimarca ^ 
Granchi non nafeono gli fcorpioni. Certa cofa è, che da luoghi più 

daeJtnib fecchi vicne Ogni cofa più odotifcta ; e quefta è la cagione , perche la 

Provin- 
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Provincia di r/rfM^.arciutCifrmia dal Sole, produce odoririrsimi i fiori; tirrtM^n 
Ta dove al contrario l'Egicto affai umido ^11' inondazioni del AT//» , gli 
produce fenz’ odore : alcune piante profittano con terra grafia, c na- 
ruralmente umida in luogo aprico; altre allignano bene interrenodcl 
tutto differente, ed in luogo non molt' aprico : molte fopportanoi fred- 
di, mole’ altre vogliono del tutto arie caldifiìme. Imperciocché giuda il 
fentimento di Plmio nel fedicefimo della Tua Storia Naturale , al capitolo 
trentaduefimo , non omnibus in lodi najci omnia , nec tranjìata vivere. 

Hocque alias fafltdio, uliàs contumacia , f apiu s imbecillitate eorum,qua trans- 
feruntur evenit : alias calo invidente , alias fola repugnante. Fajìidit hal- 
Jàmum alibi nafei , Affyria malus alibi ferre : nec non , ^ palma nafei 
nbique , aut nata parere : vii cum promijtt etiam ojìenditque ea educare, 
qua tanquam invita peperà. Non habetvires frutexcinnami in Syxìz vicina 
perveniendi. Non ferunt^amomi , nard/que delicia , ne in Arabia qui- 
idem ex Inà'a. nave peregrinari. TentavitenimSe\t\ic.\xsRex. lllud maxi- 
me mirum , ipfas arborea plerumque exorari ut vivant, atque tranfmi- < 

grent ; aliquando & à fola impetrari ut alienai alai , advenafque nutriat ; 
calum nullo modo fleili. Vivit in Italia piperà arbor : enfia vero etiam in 
feptentrionali plaga i vixit (ff in Lyaia thurà. Sed unde forbentes fuc- 
cum omnem ex tu foles , coquentefque lacbrymam f lllud proxime mi- 
rum , mutari naturam in iijdem locà , atque prò in divi fio valere. Ce- 
drum ajìuofis partibus de derat , at in Lycià Pbrygiifique Montibus nafici- 
tur-^ frigus initpicum tauro fiecerat , fied in Olympo copìofior nulla efl. 

Circa Bofipborum Cimmerium in Panticapeo urbe omni modo laboravit Mi- 
thridates Rex , fi? cateri incoia , fiacrorum certe caufia laurum myrtum- 
que babere ; non contingit , cum teporis arborea abundet ibi , punica ficique 
jam mali , fi? piri laudatifiima. frigidaì eodem traàu non genuit arborea ^ 
pinum , abietem , piceam. Ma torniamo in fentiero. 

Quante volte fiiron fatte da un medefimo Perfonaggio refperienze 
con il medefimo metodo , colle medefime circonflanze , ne medefimi 
tempi, e pur diverfi fi riconobbero gli effetti. Racconta l’efpertifii- 
moSignoT Francefico Redi nel Libro delle fue Efiperienze Naturali, come 
quel tabacco in polvere, che a tutte l’ore da infiniti uomini fi tira fu 
p^lnafo fe fia'pofio in bocca alle ferpi le fa morire : per due anni con- 
tinxii tal’ efperienza gli riufeì vera ; ma nel terzo anno fenza ritrovar- /« mortr». 
ne la cagione non ha potuto farne morire ne pur una della (lefia raz- 
za di quelle degli anni pafiati. Sant’ Àgoftino nell’ Epiftola quinta in 
Icrivendo a Marcellino , porta un cafo moli’ a propofito per quello ora 
divifiamo. Scriv’ egli , ùk^Pindiciano Medico umofifiìmo de’>fiioi tem- 
pi fu chiamato alla cura d’un’ infermo pravamente travagliato da cru- 
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deli dolori. Li quali celiarono del tutto fubito che dal patiente hi fof-' 
ferto il medicamento che gli ordinò il fopraddetto yitidiciaHO. Dopo 
molt’ anni ritornarono a gravar il medefimo li fopraddetti dolori, 
onde non polendo ei foffirir rangofcia, eh’ ej^li arrecavano fenzapren- 
der di del nuovo confìglio òi^iKOteianp, reitero quel medicamento altra 
volta da edb prefo , il quale non folamente non operò a fuo prò ; ma gli 
s’accrebbero gli affanni , e s’aumentarono notabilmente in breviflimo 
ipatio di tempo con gravifTimo detrimento dell’ addolorato infermo ; il 

3 uale fu necefsitato per il pericolo in cui fi trovava far’a fe chiamar yiit- 
teiano , che accertatoli di tutto l’operato , per ellèr di natura fevero lo 
riprefe con notabili correttioni, or chiamandolo temerario, or'igno* 
rante ; temerario, per aver tmrato à fuo capriccio ; ignorante, perchè 
non intendeva, che quell* iltelTo cheun’altra^’olta gli avea fatto tane’ 
utile , era atto in altro tempo danneggiarlo; mercè il medicamento da 
lui ordinato in quel tempo non era più dicevole , ne potea piùconfarfi a « 
quell’età : e che elio gli aurebbe ordinato un* altro medicamento per 
gl’illefsi dolori più a propofìto , e più conveniente a gli anni da 
quali fi trovava aggravato ; Al qual racconto foggiunge Sant’ AgolU- 
no : Tantum ifitur ViUtratione atque attihm non mutatis , quid fecundum 
eas fit prò temporum varietale mutandum. 

£ perchè molti fcrittori an di ciò favellato, parendomi fatievole ogni 
pìcciola rammemorazione, che fenefia fatta, ripigliar-ò il tralafciato 
difeorfo delle pietre ; fopra delle quali potrebbe interrogarmi quale’ 
uno, fe io fia hato fpettatore degli effètti di quelle pietre, delle quali 
tante gran cofe da diverf Autori li è fcritto. A quello tale rifponderei, 
che sì : potrebbe ribadirmi, fe per qual cagione non abbia efpollo quan- 
to fucceUc ne gli cfperimenti da me fatti , a ciò replicarei , cne fe l’efpe- 
r ienze di fopra narrate non ballano per provar le fuddette pietre abbino 
le qualità fopracccn nate , a nulla giovarebbero le mie , nonohante af> 
ferifea averle vedute colli occhi proprj. Eliamo fa fede aver veduti con gli 
occhi fuoi propri un viaggio che ei fece da Napoli a Pozzuolo, nel fan- 
go nafeer cert’ animali, che aveano qualche membro impallato di fola 
terra, e non ancordel tutto condotto alla modellatura perfetta de' mem- 
bri : e pure fu himata favola , e fallac’ apparenza. Dà’ molti Libri 
di diverf Autori potrei cavar’ evidentifsime prove di quanto dico ; 
ma per non diffbnaermi foverchiamente , e dilhrarmi d4iila mia prin- 
cipale intenzione , produrrò brevemente alcuni luoghi di var’ Autori, 
i quali con tutto aiferillèro aver veduti varj effetti defia Natura , e pro- 
vate varie efoerienze ; con tutto ciò furon lllmatefavole , menfogne, 
inganni , e Aliaci apparenze. 
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dal vero. Laonde per maggior corroborazione di quanto avea detto, 
ei'foggiunfe nel fopraccitato luogo; e non recherà poi maraviglia, 
quando fi fappia , chela galea in curvà per quei fiumi il Re, fia tutta d*un 
pezzo di legno incavato per dentro, c si iongo,che è capace difeflàn- 
ta remi per banda, e quando vogliono andar a vela, alzano due per- 
tiche a prora, da vinti palmi lunghe , « vi (lendano alcune tovaglie 
di panno rottile, come lino, che gli bada per farla correre aflài bene. 
Non oftante che il fuddetto Padre colli proprj ocelli faccia fede d’aver 
veduto l’Albero difopradeferitto, ed aver colle proprie mani mifurato 
il giro di quello, con tutto ciò molti pertinacemente fì fon podi a non 
volerlo credere. 

Poco monta il dire, aver veduto con li proprj occhi ; poiché fe non fi 
odeintonar per termine di buona creanza , a pienavoce da’ quegli che 
voglion fien ricevuti folamente, i di loro detti peroraceli infallibili 
di verità ; io noi credo : afcoltafi nulladimenomadicar fra denti, pro- 
verbiando dottidìmiPerfonaggi d’alto intendimento dotati , quel mo- 
derato detto non poflb indurmi a crederlo ; Ed in quedo a torto fi que- 
rela quello, a cui non è agrado cotal modo di favellire; Imperciocché 
quello Scrittore, che opera in cotal guifa, merita gran lode ; mercé nelle 
materie naturali , e fcoladfche, com’ anco ne' racconti che fentono 
detto dravagante, non vi corrono i termini del Galateo di Monfignor 
Giovanni daUa Cafa; ficclìé negandoli ciò, non fi crede, si ve^aquafi 
a dar una mentita ad uomini di gran dima, o far’ a quegli affronto in 
non credere a i lor detti , a chius’ occhi. Ed in vero non è dovere 
feguir la norma di chi efee dal diritto fentiero , poiché 
Si come noce al grece femplicetto 
La feorta fna quand' ùa efee di ftrada 
Che tutta errando poi convien che vada. 

Cosi nocerebbe a chi fecondaflè lenza penfar più oltre l'opinioni degli 
fcrittori ; poiché per mn’ Maedri che fieno , non trovafi intelletto 
cosi bencompodo, e lublime, che tallor non traballi , d lafciò fcritto 
per nodro iniegnamento Boetio. Magna fané res,^ valdefagacis ingenii, 
res fimiles, falfajque, à verts difee mere , ut prolude non valeatìSud, oculis 
propriis vidi , cumd/civix pojftt, quot modis homo decipì queat , quàmpacilé 
fantafia decepta aliud fe vi aere, aut fentire , quém re vera fit,Jll>iperfuadeat. 
Sul principio della Settìonè terza del Libro undecimo del Mondo Sotterra- 
neo colle luddette parole ci ammaedrò altresì l’Autore di quella graiid’ 
Opera , ficcome più abadò con altra occafione notaraffi. 

E poi parmi fuperfluo multiplicar’ il racconto di nuovi efperimenti 
fatti colli fuddettc pietre, coll’ addurr i tedimonj vi furon prefenti, 
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fe coll’ efperienze puoi OEn’ uno ad ogn’ ora vederle r e quell’ è (lato 
l’altro motivo, per il quale non mi fon curato di porle : Leveritadidi 
quelle cofe pendano dal latto, e che a tute’ ore può farli dachichefìa, 
non s’anno da elTaminare per via de’ tellimon). 

Per le cofe non permanenti . ouvero per quelle, che non polTbno si fa* 
cilmente efperimentarfi , non è condannata la prova per via d’attedati ; 
ne tam poco il crederle (da chi le vuol credere) per cortefia. 

Di quella fpecie ferebbon quelle , fi fcrivon da vari Autori accadere 
ne’ contorni di Goa : ciò è, cne le corna de’ buoi , e de' cadroni, quan- 
do cafeano in terra mettin le radici a guifa di cavoli, e diventin piante : 
in Goa in/itla , fcrivQ il P. Eufebio Nierembergio,yf cornna aliqnando ja- 
cnerint , radice t deorfnm in terram dffigunt , medullà ejus in plurima qua/i 
fiUmenta d/JfeetS, protuherante , hoc modo in folnm fuiditum innitente, 
Radix ejus Brajftca fimilti eft. iiujus cauja examen multos fummte Hat uree 
Myjlas mtferè tordi . Et licet multi omni tempore fuerintt qui rem bone ad 
ftuporem ufque admirati fueriut , qui tamen caufam veram, immotam fcru- 
taretur, nemo , quodfeiam , adhuc compar uit ; nam ^ terra in omni ilio 
canoni valde faxofa., ^lapidofa ed, atque cum in aeteris locis omnibus cor- 
nua ad radicem ufque extir pari , ^ detruncari queant , apud Goanos nullo paSo 
id fieri potefi ; nam et fi illic femel qifidem rt^ecentur , abjeSa tamen adeò fee- 
cunda junt , ut illtcò repullulare, augefceie incipiant. 

Di queda fpecie parimente farebbero quelle li raccontano da Pietro 
<// fui capo fettimo della parte prima della Cronica del gran Regno del 
Perù. Porta qued’ Autoremel voler dar contezza a Leggitori della com- 
pofizione di quell’ erba si toficofa , colla quale gl’ Indiani Santa l^arta, 
e Gr/tfgewtf, guerreggiavano a fuotempo,elTercompoda di molte cofe. 
le principali delle quali procurò invedigarle , e faperle nella Provincia 
diCartagena in una terra della coda chiamata Bohayre, da unC4c/^«c, 
o Signore d'elTa, che avea nome Af4c«m, il quale gl’ infegnò certe radi- 
che corte di malidìmo odore , che tiravanoAl color bcrcttino , e didegli 
che per la coda del mare predò agli arbori , che chiamano Mantanigltos 
cavavano di fono terra , e delle radiche di quel pedifeto atboro, e quede 
bruciano in certi tegami di creta, e fanno di edc*unapada con certe for- 
miche tanto grandi, come uno fcalabrone di quei di Spagna, neridlme, 
e pcdìme,chefolamcnte di puncicare un’ uomo fe gli fa un granello co- 
me di rogna , che gli da tanto dolore , che quafi lo priva di cervello, oltre 
di quede cofe cercano certe aragne molto grandi, con certi vermi fonili 
che fon peloft , e lunghi come mezzo dito ; talvolta , aderifee, fard la 
fuddenacompodzione coll’ ali della nonola, o pipHlrello. e colla teda, 
is coda d’un pefee picciolo, chiamato Tamborino di grandidìmo veleno, 
- - • E a c con 
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e con rofpi , e code di ferpi , e certe molle , che pajono al colore, 
& odore, naturali di quelle di Spagna, con molt’ altre radiche , ed al- 
tre erbe velenofe ; quando pofeia voglion fare la fuddetta erba , appa- 
recchiano molto lume in un piano lontano dalle loro abitazioni , met- 
tendo certe pignatte , cercano alcune fchiave Indiane , che loro {li- 
mano poco , e le dette fchiave la cuoce , e mette nella perfettione 
che ha d’avere , e dall’ odore , e vapore che butta, Ci dice, che muo- 
re quella perfona , che la fa. 

Accompagna il fopraccitato Autore la deferittione della fabrica del- 
la fuddetta compofizione con tre efpcrimenti veduti con i proprj fuoi 
occhi , ed inheme fi iludia provare con quegli laporenza degli vele- 
ni , v’entrano per componere la foprannomata erba. Il primo degli ef- 
perimenti fii in perfona del Dottor Gìovjm di Vadillo , quedi canai' 
nando coll’ Autore ne i paefi dèli’ Indie , nel paHàre un fiume chiama- 
to Noguerlo in afpettando certi foldati , eh’ eran redati addietro fu pun- 
TtnnUht to da una delle formiche , entrano nella compofizione della già de- 
feritea erba , e gli die così gran dolore,, che fegli levava il cervello, 
*' c fe gli enfiò la maggior parte della gamba , e per cagione del grandis- 
iimo dolore ebbe tre , o quattro febri fin’ a tanto ^e il veleno fece 
il fuo corfo. % ^ 

Il Secondo efpcrimento accadette alla perfona propria dell’ Auto- 
re , il quale dando rifguardando un fiume nelli monti , che chiama- 
no Deabihe abballo per un ramo dell’albèro dove ei dava , calando 
un di quei vermi pclofi , fìi punto nel collo<lall'idenb,che gli fèpas- 
fare j|on dolori acerbidimi la più travagliofa notte , die fentiflè mai a 
* fuoi dì. • 

L’ultimo finalmente lo efperimentarono alcuni venuti da Spagna 
nelle parti dell’ Indie , i quali non avendo notitia del veleno di quei cli- 
MrJb a mi, mangiando delle mede di fopra deferitte, s’efpofero a gli inafpettati 
malori : anzi dice Pietro dd Cieca , io conobbi uno chiamato Giovanni 
^ * -Agrat , il quale viddi nella città di S. francej'codel Qnito, che è di quei che 

vennero diCartagena con vadillo, che quando venne di Spagna , ed ufei 
dd Navillio ndlar«j?<2<//i'.M<ir/<}, mangiò fino a dieci ai qudlem elle, 
e mi dille con giuramento che nell’odore , colore . e fapore non poteva- 
no eflèr meglio, falvocheanno un latte, che deve effer la malitia tan- 
to peflima , che fi converte in veleno ; dopoi die l’ebb,e mangiare, 
credette crepare , e fe non foffe (lato foccoao con olio , faria certis- 
fimamente morto. 

*w"w/** tornerò adire , che a nulla giova addur 

(TiMn a efperimenti per dar a aedere quello fi è veduto t ^ chi può foddis- 
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fard coir efpericnza fe vuole , efe non vuole accertarfene.perrimo- 
verlo dalla propria opinione faran Tempre gl’ efpcrimenti s’addurran- 
no manchevoli ; poicia che ciafcheduno gli volgerà Tempre a Tuo 
TenTo , e li farà a Tua voglia comparir ammutinati e cagionevoli. 
Il Galilei Tu la Toglia del Tuo Taggiatore favellando dì cotefta Tpccie 
d’uomini, ebbe cosi a parlare; ne mancaron di quegli, che Telo 
per contradir a miei detti , non fì curarono di recar in dubbio , quan- 
to fù veduto a lor piacimento , e riveduto più volte da gli occhi 
loro. Onde il voler diflìngannar quelli tali , farebbe il mcdcfimo, 
che drizzar il becco a gli Tparvieri , ouvero aver che fare col Pat.ì.o 
del Lirico , e fentir’ a tutt’ ore da fimil forte di gente efclamare, 
quando con beveraggi di Tcienzìati ellebori Ti recuperaflero le di 
loro menti fanrafti^e , che a più non poflb freneticando deli- 
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rano. 


Poi me oceiJiftìs, amici. 


Non fervajlis , ait^ cui fic extorta voluptas. 
Et demptiu per tiw» mentis fratijfimm errar. 


Il cafo del fopram mentovato Pazzo vien accennato àzOratro ntllilro w» 
fecondo delle lue Eoiflole in fcrivendo a Giulio Flore , e nobilmente 
raccontato da un uvilfimo, e celebratifTimo Scrittore de’ noftri tempi ri Mitri mi 
nella fuffeguente forma : freneticava in Atene un tJ Nobile con de- 
Uria sì dolce , e sì appetitofo , che il buon uomo Jìimava in ogni mo- fitm.ifr»- 
mento di udire finfonie nel Teatro', e di vedervi fpettacoli cotidianamen- 
te maraviglioji. Andava per tanto egli la mattina a federe in quel gran uun» 'fii- 


vacuo , e quivi dimorava la più parte del giorno con attenzione fing^are, "*^*. *'*" 
e con dilette ìnejlimabile , parendogli che ad ogni tratto fi mut afferò j'gg.J’" *’""•**' 


» tnokQitv §n^jnrfnti/ooQ y jatoo fog» ortftt’W fi v tf$i tUMPÌt 0 

ne con amenijftme profpetttve , e colla comparja in efe de attori impa- fili* »» "» 
reggiabili ; compajfionojfi dal Parentado Votio , e la jrenefia di co fui. Per 
tanto diedegli un beveraggio di elleboro in tal doja , che il dì feguente 
mancò al mefebino tinganno deSa fantafiajiravolta. Onde nello /chiarir fi 
del giorno , partite fi lui fecondo Pnfate aBa volta del Teatro, e quivi fe- 
dendo uè feergendo nuda , dimandò con maraviglia , per qual elione in 
fnel giorno non giucaffère le feene , e perche P attiene fi differijfe ì fugli 


rifpefie , che eie feguiva per benefizio deSa purga , a cui egli dovea il ri- 
’ ' fentii 


cuperamento dd Jéntimenti , onde non più viveva delufo con falfità d'ar- 
Monie fantaftiche , e di tragedie immaginate. Accorato P infelice a tal 
nuova e f clamò : e quefla chiamate purga ? e per privarmi di sì conti- 
nuati diletti , mi h avete abbeverate le vifcerecon un bicchier ene di ve- 
leno. - 
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Non tutti in fomma cercam elTer disingannati ; tutti vedono , ma 
voglion vedere ciò ad eSl non piace : ogn’unSudiaSabilirfìpiù 
cmftffAre che puole nel proprio parere , benché appaflionato, laonde da quelli tali 
Tempre biafimarafli , chiunque tiene diSerente opinion dalla loro , c 
prenderanno a dir colFilofofoeflerilfenfo riputato principio incerto, 
ed improprio per rincIiieSa del vero; che l’occhio fì ferma più alla con- 
Tidcratione ddl’ ombra , che aquella del corpo ; che la menfogna rappre- 
fentata nell' Iride , Ipecchio di moribonda chiarezza, con magico cer- 
chio rapifee gli occhi degli uomini , a rimirar quel fugitivo giro di fo- 
7/5#/fVi) miglianza ; e che all' incontro il Sole , fede della verità non v’ è Pa- 
llore che lo rimiri , fe per i’eccliflè non perde il lume. Torniamo al 
difeorfo. 

Il Padre Atanajio Cbìreber nel fecondo Tomo del Tuo Mondo Sotterra- 
neo, fcrive d'aver veduti foven te cert’ animaletti . per ancora in tutt' il 
corpo non finiti d’animarfi , e d’aver ne moflrari ad altre perfone fu’ra- 
mufcelli del viburno , e fu’fulli di quell’ erba, che in Tofeano dicefi Coi/a 
cavallina, ciò non ollante , fi dubita , clie^ ciò vi polla eller fiata qual- 
itei Brafii che illufione abile a poter far traveder rocchio. E pure nel Bra^l ciò 
nimintti* c cofa Volgare, ed aitersi nota fin a’ fanciulli veder piccioli animaluccì 
ntfcer eu’ i nafcer da’ putrefatti virgulti , i quali in parte fi movono, ed in patte non 
fon’ ancor terminati d'animarfi. La tefiimonianza n’adduce il Padre 
Valentino Eftanfel della Compagnia di Giesù nella fu’ Opera manoferitta 
intitolata Mercnrìus Brafilictu,fiveCceli , ^ Soli Brafilienfis Oeconomìa effi- 
cacemente fiabilifce , la verità di quello divisò il P.Cir/rcIirr circa quell’ 
animaletti nel fuo Mondo Sotterraneo : cosi Tuonano le parole del fo- 
praccirato Padre. Caterum admodum frequens fui boc cimate e fi ejufmodi 
formarum convergo, (S vicifSitudo , rejqne pajftm ohvia , virgultaqnadum de- 
licatiora ex parte animari , (g ex parte inanima manere; quadaminanìmal- 
cnlum non alfimiU cicada converti, nifi quod venir em, (g pe£lut , à viridi , ^ 
tenui virgulto, velfcirpo agre diftinguoi. Lufitani howiZ. Hcos vocant , for- 
tafie inde nomenclationim accepit , quod jufium orare ^ laudare Deum illich an- 
teriores peduiculos ceu oraturum jungit , ^ attollit , fubreào etiam in ccelum 
capitello ; fahulam crede barn, donec ipfe experimentum ce pi, (g oculti mets 
vidi; (gejlresjam vulgark , inter pueros , qui ejufmodi anitualcula prenfant 
joci grafia. ^ 

Il ?. Auu II lopraccitato P. Valentino fu ei uno di quei tefiimonj, al quale, efien- 

^ef»' fovente il Padre A tana fio Cbireber quella Ipezie d’an|- 

a sXfw maletti , che fi trovano, in tutt’ il corpo non ancor finiti d’animarfi, 
® particolarmente fu’ là* vitalba , ficcome ci medefimo colla prefento 
tìTO cffin.' occafione collantemente ammi alTermato. Or l^iamo il refiduo di 

quello 


peetrefetti 

vèrimlli. 
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quello fcrive il Padre Valentina di fopra da noi poc’ ha citato d’intorno 

a quelle generazioni d’animalettidapoaver ei recitato ciò abbiam po- 

fio , e ciò vide ne colli di Roma elTendo con il Padre Àtanafio. d* "uli" 

Ejufmodi infeéium de qno fnpra, etiam memìni altquando me videre in vià, 

qnà ad Sanélz Balbinxx////i7m itur in pomeriis Vrbìs Romanx ; pan ani- 

malculum fuit, pan reliquaohìongumvirgultum, oculato tejfe P. Athanafio, 

quo cum addt£lam villam concede fam. 

Molti riferifeono aver veduto nelle parti della Rufiia, e della Pedolia ntb porti 
una certa maniera di ferpenti, che fi nutrifeanodi latte ; i quali gene- 
rano dentrode’loro corpi viventi, evomitanoogn’annoapoco, apoco, doiu ««f* 
due feiami di pecchie. Fu confermato quello racconto in Parigi dalla 
Tellimonianza di un tal Signor Zizueba , fecondo referifee in una lette- 
ra il Signor Egidio Menao io in fcrivendo al Signor francefeo Redi ; con ’^dHottt. 
tutto ciò è tenuto per tavola. pfrf!^uii 

Riferifce un’ Autor’ antichilfimo di non ordinario grido, aver \oà\x- J«t^*ddui» 
to in Germania due Gemelli, unode’ quali col folo tatto del braccio de- 
Uro apriva tutte le porte , le quali erano chiufe, dapoi col folo catto del dutamiis 
braccio fi nillro dell’altro ; e pure c llato Hi maro favolofo racconto, 
con tutto che allèrifca colli occhi fuoi proprj averne veduto l'efperi- ai ch$ 
mento. Non è gran facto fi nirahi ciò, che non fi vuol credere ;conciofie 
cofa che talora da cert’ uni n concradicono anco alle geometriche di- 
mollrazioni ; che in buon linguaggio, al riferir del , vuol dire, 
negar feopertamente la verità. Altri poi credon tutto quello che ve- 
dono, ed allora aflerifeon i (critcori elJer veridici , quando ann’ efpe- 
rimoncaco ciò che eglino an detto ; e quella c via più ficura per nòn 
errare. 

Quelli tali l’iHoria di Plinio an tenuto folTe tutta compolla, rerum in- KtUrJn» 
credtbilium, non perche non folle in q^alcheparte vera ; ma perchè non 
le videro ; e quando furan addottrinati dall' elj^erienza ne’ cali partì- 
colati, la Rimarono dopocentinaia d’anni veridica in quello folo vide- cempajTùM 
ro, e men fognerà nel rimanente; larelaziondel Pidrefrancefio Riccardo 
della Compagnia di Giesù, che di perfona fùfpettatoreinun’lloladell’ tfiiiìmira- 
Arcipelago degl’ elfetti mirabili della Natura, andòdefcrivandode’fuoi 
fecofiP//»i/ff,ferviràdiprovaaImiodire; e benché fia per ellère fover- d*t 
chia , fatievole , e lunga, merita però eller letta ; poiché con molt* 
agevolezza fpiega ciòvodivifando ; ed in queRa delazione cade l’elo- "itit Jbii. 
gio dato alle orazioni di Marco Tullio, la più lunga delle quali era in 
più Rima de’ Letterati. Cosi il fopradecto Padre prende a difeorrere 
prellò l’Autore del Mondo Sotterraneo nel Libro quarto della Settione prì~ qp *’ 
ma al Cap./efio. ' • ' . 

^ i^amvis 
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i^amvis nonnuUi Plinium meniaciì arguant quod ftitpeMda quttdam ^ 
prater hominum captum referat ; veruntamen quetidie ipfa duce (jff marifirà 
experientia difcimus in ruultis vera locututn fu/Jfe ; maxime cum H/ftcriee 
fua Ubrìi receufet multai lufuUu, qua fuccejffu temùoris ex imo pelagi erupere, 
^ inter aliasThQTzm Olympiade , quam & Califtam, &Philotheram 
d/Bam fuijffe noiimtu ; jam vero à Saubìa Irene iujtgni y/rgiue & Marty 
re , qua ibi colìtur , Sancir«nium appellatur. Nam in fuis Annalibus Ec- 
cUfiaJlicis ad annum 716 , ipfe Baronius fidem fecijfe Plinio videtur, 
cumibific loquitur: Vapor ex camino ignis vifus ebullire ìntetTheram 
& Therajiam Infulas ex profiindo maris peraliquocdies.quo paulatim 
condenfato& dilatato igniti zihis incendio, totus fumusigneusmon- 
Ibrabatur. Porrò vaftitudineterrenzfubftantiz^c//'/»w^K«/crjgrandes, 
& cumulo! quofdam trznfmiCìt per totam Artam,&Lesbum,& Abydum, 
& maritima Macedoniz ; ita tota fuperiicies maris bis pumicibus eflèc 
repleta ; in medio autem tanti ignis , Jnfula ex teme congerie fobia, 
Infula cp\7t„Sacra dicitur, copulata eli , nondum prius exiuens. iluod 
idem contigijje Anno dtdicimus ex quibufdom yerfbus marmofi ad 

perpetuam memoriam injfculptis , qui juxta portam Cajìelli Scari ejufdem 
Jnfula fic leguntur : 

Magnanime Francifee , Heroum certiflìma proles, 

Crifpe vides oculis clades , quz mira dedere, 

Quinquies undenos idis jungendo duobus, 

Septimo Kalendas Decembris , murmurc vado 
Vadus Therefinus immanis faxa Camenz 
Cum gemitu avulfit , fcopulufque à flu<dibus imis 
Apparet , magnum gignet memorabile mondrum. 

Rurfum alteram Infulam buieproxilham formatam fuiffè conflat anno 1 770, 
non minori Santirenenftum terrore : cùm per annum duraverit ineen* 
dium , ut teftantur adbuc quidam Seniores , qui illud oculis confpexere. 
Jn medio autem hujus modica Jnfula , qua modo 1 La.iif.^vecotur ,in 
bod/ernum ufque diem foda in^ens ^ profunda confpicitur, qua inferifis an- 
gulla , paulqfim infundtbuli inflar tn rotundum Je explicat , ex qua tan- 

Ì uam ex camino erumpebant ingentia Ula faxa Qf fcopuli , qui cineri- 
us commixti molem illam undis proéminentem conjlruxere. 

Nunquam autem extingui Subterraneos illos Igne^K/ è bitumine & fui- 
pburis copia foventur, ^ inter dum impetumaximo erumpunt, conflat ex cali- 
difiimis aquis , qua ad Uttus maris in extrema Aujlrali parte Infulz repe- 
, riuntur, Qf quibus ut tbermis faluberrintis utuntur incoia, ad morbosexfri- 
• gore ortos expellendes, 

Verum 


» 
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Verìtm fi unquam ignes iUi condufi in Terra vìfcerihHs vim fuam exerue- 
runt, tum maxime quando Anno 1 6 so,vigejimo quarte Septemhris, ufque ad no- 
•num OElohriSf tot ingentibuj, fg tam frequentibus terramotibus lafulim illam 
cencujjerunt , ut Sancìrenenfcs ruinam proximam fibi metuentes diu noBuque 
ans fupplkes advolverentur. At dici necexplicari poteji quantus timer omnes 
invaferit cum rupia ohicibus vi«!^rices illa dzmmxviamjihi facere per 
dias squoris undas contenderunt , quatuer circiter milliaribus ab Infuia Safi- 
circnenfì verfus Orientem ; fiquiaem repente Mare intumuit ad trigintafur^ 
fum cubitos , lateque per vicinas terrai fe extendens obvia quaque evertit ; 
adeò ut in ipfo Canata per tu, qui tamen 8 o miìliarilus difiat, fg trireme!, fg na- 
ve s repentino impetu confregerit. Acr veto vaporibui illii maleolentilui fg 
fulphureÌ! ìnÌQCi\xs,(g ebtenebrefcere , (g innumerai formai capii induere-, 
bine lanca igneai,(g enfei flammivomoi vibrati , illtnc corufeantei Jagittas 
emitti ; bine velut terribilei ferpenta (g dracena volitare , illinc fulmina (g 
fulgura etere vidi£ei. 

i^uanquam (g videre vtx cencejfum , adeò enim [zCifuere acribui illii fgful- 
pbureii vaporilui intuenttum oculi , ut ilio triduo caci ferme omna e£eÌÌi, non 
modo nibìl cernerent , fed tanto, tamque gravi dolore correpti miferam fuam 
fertem continuò deflerent\ ubi autem oculoi aperuere , viderunt omnia fua ar- 
gentea & aurea , tum vafa, tum ve (la, omnefque piUuras fulve colere obduUas. 
Tantam autem pumicum mulcicudinem ignea illa vorago evomuit , uttotam 
pelagi fuperfeiem contegerent ,ita ut vix navigio incedere pofjet aliquii. Smyr- 
nai ujque ^ Cenftantinopolim delatoi fuiffe , litoraque omnia complevijje cer- 
tiffimum ejl. Vis autem hujui Incendi] primìi duobui menjihui erat maxi- 
ma ; quandoquidem fg bullire vicinum Mare inftar ferventii olls videba- 
tur , (g diu noduque ingenta flammarum globi jumique denjijftmi acervi 
emergebant. 

(lui fi aliquando adverfo vento deferebantur ad vicìn torà loca, pr ater ^cz- 
torem gravifftmum, intcricum fg avihui fg animantibuiim'o fg ipfii homini- 
hui in fer ebani; ut accidit 9 Oilobrii (g 4 Sovembrii,prater innumeram avium, 
ovium, boum, afinerum multitudinem, quinquaginta agricola fumo ilio fuffocati 
miferè periere. idem accidit nevem nautii, qut noHu navigio illac t ranfie unta, 
pofl tra dta inventi fttnt omna fiemicombufii,fg in lo Infula funi fepulti. 

Reliquis autemquatuormenfibui quamvii de vigore (g ardore multum remi- 
ferit tartareus ///«focus, vixquefe attollere eRundiipotuerit\ nihilominus 
& pumiccs'ejicere ^ad novzlnCuìxformationem elaborare vi fui ejl qua 
quamvii needum undiipremineat , ebfiervatur tamen tranquillo mari vaaum, 
Cg vix ad o 3 o cubito! aqua illi fupernatant. 

Quodfi quaratur,numjamomninocenfopitifintigncsiUi} Refpondebitur 
vide ri aliquando revivifeere ; fiquidem animadverfum eft, multoties Ulte Marc 

F ‘ ferve- 
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fervefcere , ÌMmxìm<\Mtcumiut<lis!ittQ\\tt^,maximèautembocann^t6f6. 
die MHdecÌMO Januariì , (g trihusjè^uentihus dtetui. 

Il tjUtì II Pidre Ifnatio Antelucci della Compagnia di Giesù venti Tei anni fti- 
^cdyfj- invcrifimile ciò , che della Morgatudi Reggio aflèrivafi dalle rela* 
miinviri. zionc degli alcTuì fon fi, tenendoli , o appaflìonati, o ingannati. Al- 
^nivì^ lora quando colli proprj occhi la vide , confenbllanonlolamenteve- 
JiIimMut- ridica , mà di molto più bella di quell’ aveanper lopaflàto delcritto, 
Zi colà vederfì'; onde quegli cliepcr lo fpazio di venti fei anni condante* 
niente s’oppofe alla verità, pofeia con lungo raccontamento de fiderò 
,vUiciOà edèr della medefima il defenfore, e propalatore, divulgando quan* 
•<th$fr$frj con una lettera diretta al Padre del la Compagnia 

di Giesù del fullegucnte tenore , ficcome fi legge predo il Libro de* 
cimo Artù Magna Lucis Umbra del Pakdtc AtanaJieCbtreber. 

* cf^olto ^verendo in Chrtjlo Tadre. 

PaxChristi. 

mT A mattina dell’ Adontione della Beatidìma Vergine, dandomi 
„ ^folo alla fenedra , viddi cofe tante , e tante nuove , che di ripen* 
„ farle non mai fatio , o danco. Parmi che la Madonna Santidìma 
„facede comparire in quedo Faro , un vedigio di Paradifoqueld) , che 
„ edà vi entro. Che fé ancor l’occhio là fù hà , come l intelletto , lo 
fpecchio volontario , ove vegga ciò che gli piace ; quel che hò vido 
,,-io , podò chiamarlo fpecchio di quello fpecchio. Il mare che bagna 
„la Sicilia fi gonfiò , e diventò per dieci miglia in circa di lunghezza, 
,)Come unafpina di montagna nera , e quedo della Calabria fpiano, 
„ e‘ comparve in un momento un Cridallo chiaridimo , e trafparen* 
„re, che parea uno fpecchio , che con la cima appoggiadc fu quella 
„ montagna di acqua, e col piede al Lido di Calabria. In quedo 
„ fpecchio comparve fubito di colore chiaro ofeuro una dia di più di 
„ loooo piladri d'uguale larghezza, & altezza, tutti equididanti; e dì 
„ un medefimo vivididìmo chiarore , come di una medefima ombra- 
,,tura, erano gli fondati frà piladro, epiladro. In un momento poi 
„ l’piiadri fi fmezzarono di altezza , e fi arcuarono in forma di cotedi 
„ aquedotti di Roma, ò delle fudruttioni di Salamone ; e redò femplice 
„fjiecchio il redo dell’ acqua , fmoall’ acqua ammontonata di Sicilia ; 
„ mà per poco ; chetodo fopra l’arcata fi formò un gran cornicione ; frà 
„ poco fopra del cornicione fi formarono Cadelli reali in quantità, di- 
.i^oiUitt quella vadilTima piazza di vetro,.e di tacci di una forma e la- 
- vero. 
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VOTO : frà poco delli Caflelli rimafero quantità di torri tutte uguali ; frà “ 
poco le Torri fi cambiarono in teatro di colonnate ; fra poco il teatro “ 
fi ftefe, e fecene una doppia fuga; frà poco la fuga de’ colonnati diven-** 
tò lunghiffima facciata di feneftre in dieci fila ; della facciata fi fè.“ 
varietà difelve.dipini, e cipreflTi uguali, e d’arbori: e qui il tutto di-“ 
(parve, e ’l mare con un puoco di vento ritornò mare. Quella è auel-“ 
la fatta Morgana, che venti fei annihò (limato inverifimile,&hora“ 
hò villo vera, e più bella di quel che mi-fi dipinfe. Di quella hor“ 
credo, che fia vero, che foglia comparire in vari! colori volanti ; più" 
vivi, e belli di quelli non hà l’arte, e la natura permanente : perche" 
chiaro ofcuro limile à quelli non viddi mai. Chi l’architetto , e chi ’l" 
labro fia, e con qual arte, e materia (lampi in un punto levarie, etan-" 
te magnificenze , defidero che Vollra Reverenza me l’infegni , che" 
vive frà le vere magnificenze Romane, e contempla le verilTime Di-" 
vine ; mentre redo pregandole Iddio fempre propitio , e raccom- " 
mandandomi à fuoi .fanti Sacrificii. Y^ì Reggio -zi. dì /Igoflo i6\i. 

La ragione di fimiglievoli apparenze leggeu in Cornelio ^grippa nel 
Libro primo della Philofophia occulta , il quale con quelle parole infe- 
gnolla. Et nos viJemiu, qmomodo Auflroftante aerdenjattu intenuesnubes, 
in quibiu velut in fpeculo refleSuntur imaginet vald'e dijiantes caftrorum, 
montium , equorum , CS hominnm > @ aliarum rerum ; qua decedentibtts 
nubilus mox evanefeunt. 

Dal racconto della fuddetta lettera fi raccoglie un Corollario, ed c, che 
le narrazioni , efimili apparcnzereputatedalla maggior parte degli uo- 
mini ridicole novellette di chi fcrifle, fono (late tal volta veri effetti 
della Natura ; maperchc non fu da’ tutti il renderne la cagione, fi con- 
dannarono per follie de’ fognatoti : che limili apparenze fieno appar- 
fe per l’aere , ne fon piene l'iftorie ; e la già detta acquilla fede all’ 
altre, chedagli Autori fi narranoclTeraccaduteinvar) tempi, e luo- 
ghi. Damafeio nella vita d’ IJidoro Filofoio apprelfb Fotio , sìaice : So- 
ftra tempeflate narràrunt komines boncefidei , juxta Stcìliam inCampo nomi- 
nato Tetrapyrgio , ftT in alia non paucis loca , videri equitum pugnantium 
fìmulacra, idque maxime aflatis tempore , cum ardentijftmus eji meridies. 

Scipien Mazzetti nella fua deferittione del Regno di Napoli di quello te- 
nore favella : Pei apprejjo fi vede Salito , e Nardo Città molf antica , da 
Tolomeo dettaìicritum, la quale è molto civile, ricca, e populofa i dove fi veg- 
gono jpejfo in aire fiorando i venti Au^rali, quafi in unojpecchio , alcune ima- 
ginì di quelle cofe, che fono alF intorno, llvolgo, che non conofee la caufa, 
iimputa ad iltujione diabolica ; avvenendo alP incontro per la difpofitie- 

ne del luogo, e cagione delf aria, che t*ingrofia per la foverebia humidità. 

-- F a "ETom- 
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£ Tontmafo Fanello diligenciiTìmo Scrittore delle cofe della Sicilia , alla 
Deca prima del Lilro fecondo del Capoprimo ..rifcrifce con il fuflèguente di- 
fcorlo ciò dicevamo di fopra : In eo f reto res mira p-egneitter apparet ; Nam 
mjtigato turbine , quietoque aere circa àieiexortumiaucefcenteaurorà , varia 
a'nimalium bominumque forma in aere crebro cernuntur , quorum alìapenitus 
immota funi ,pleraque velinaère difcurrunt , vel inter fe dimicant,quoufque 
Sole incalefcente è confpedu eripiantur. Jlarum Polycletus Lib. de Reb. Si- 
cul. & Ariftotel. Lib. de Mirabil. Au Jition. meminerunt. i^uarum etiam 
hac à Pbilojhphis re dditur ratio, quod cum in iis regionibus , eo prafertim tem- 
pore, quolaccernuntur , ventosaut omninò nonfpirare , aut exiles admodùm, 
(SS aèrem quietum effe confi et , in ipfo aere denfo atque obtufo d/verfa animan- 
tiumeffciantur fpeciet , quibusformamaer, quem tenue t , leves quandoque 

movent aura , variam pralet{quemadmedum ajlate in nubtbus fieri videmus) 
quam tandem Solincalejcens in ventos refolvtt. 

Alle. apparenze vedute nella noUra Italia aggiungerò quelle , fi rac- 
tontano da Pomponio Mela , effer tallora accadute nella Mauritania ; 
da Plinio nella Scitia ; e da Àithone predò il fìume Oby. Quelli narra, che 
per la gran multicudine d'imagini Tpaventofe , die colà rimiraronfi, 
niun per l’oiTore tentò paflar più oltre per quella parte , oltre l’imagi- 
ni fuddette tellilicafi , Sieno (late udite voci d'uomini . belamenti di 
pecore, ed annitrimentidc’ cavalli. Il fecondo porta, che in lungo tratto 
di vaflilTìma pianura nella Scitia vedeanfi varj , e diverft fpettacoli , or 
fotto fìgurc d'uomini, or d'animali, ed or d'ollerciti combattenti con 
terrore non ordinario de i padaggieri , a quali fembravan fopran^juirali 
quegli fpettacoli. Pomponio Mela finalmente fcrivc , tra Monti della 
Mauritania apparir foventeiraagini, che del tutto fono emulatrici de- 
gli atti umani nelle danze, e carole, e che il più delle volte vengono 
accompagnate da fuoni di trombe , e dagli llrepiti de’ timpani. 

Ma che vado rapportando ne mici fogli materie, che con ragione 
podbn’ edferfofpette, a gl ingegni dotati ai qualdie talento, e quafi da 
niuno credute. Oggidì la pertinacia di talun’ uomini in non credere 
s’ c inoltrata inconudcratamcntc tant’ avanti anco circa la credenza di 
quello, che s' è fatto quafi domellico à gli occhi dei più plebei , chefe 
non fon fpcttatori delle fiamme voraci del con tuttoché T 

abbian fù gli occhi , l’ an’ reputate favolofi racconti di penna poetica per 
nobilitare in cotalguifa la maravigliofa Eneide del gran che nei 

tervj> libro dell’ illellà cantò con gli fufleguenti veru. • 

Ignarique via ^clopum atlabimur oris. 

Portila ab acceffu ventorum immotiu , fg ingens 
Jpfe fed borriftc'ts juxta tonat Jttna ruinis : 
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jHterdumqHe etìam prorumpìt ad tethera nahem. 

Turbine fumantem piceo , (S candente favilla, 

Attollitque globos fiatnmarum fijf fiderà lamlit. 

Jnterdum Jcepulos , avulfaque vijcera montis 
Erigit eruflans , liquefailaque faxa fub aura* 

Cum gemitu glomerat , fundoque exafluat imo. 

Anzi Taluni pazzamente fi fon dati a credere , che tutto dò co* 

piaiTe da quei verft d’Orfeo ove va dicendo : 

At /reta Sicania tua jam Lilybaa tenentes 
.£quora fentimut , flammafque per alta videmut 
Mtnai Enceladi nobis infella minantem. 

E parve a’ quelli cali aver fcoperco alla Republica de’ Letterati un gran 
furto : per convincer dunque firail forte di gente non è d’uopo arre- 
care l’ autorità di Tucidide , di Diodoro , di Polibio ; qon fa, di me- 
llleti , eftcnderfi nelli raccontamenti di quanto fi porta dagli fcritto- 
ri , di Pitagora , e d' Empedocle curipfi fpectatori di quegl’ incendj : 
non è necefiario defcrivergli che al tempo di Giulio Cejare , di Cali- 

f ola , di Carlo Magno , infino al prefente anno è fiata l’Italia , anz’il 
londo cucco più di dieci volte fpcctacore degl’ infaufii efierminj della 
Sicilia ; ma fi bene , coro’ a bamboli per allettarli colle prove confa- 
centi alla picciolezza del di loro intelletto, ponergli avanti a gli occhi 
delineati con vaghezza d’intaglio gl’incendj volanti del Mongibello; 
mercè più con quegli , che colle ragioni fi moveranno le Ipecie di fomi- 
glievoli uomini , i quali più dcUa vifia , che della ragione regola- 
trice de gl’intelletti non cagionevoli, fan capitale : onde fe taluno da 
noi poc’anzidefcritto fi prendefife la briga contro nofira voglia di leg- 
gere quefia pagina rivolga liberamente gli occhi più al qui pofio in- 
taglio , che a Quanto vado divifando colla fcrictura, poiché più da quella 
die da quefia oedurranfi da eflb motivi per credere a quegli, che ne’fe- 
coli dalla nofira ricordanza aliai lontani dilTèro. 

yidmus undantem ruptis fornacibus £tnam 
F lammivomofque globos liquefaflaque volvere faxa. 

Ma molto a difmiìura il mio libro colle digrefiionivàcrefcendodi 
mole ; onde ripigliarò a favellare delle pietre, che in Firenze non furo- 
no operative di quegli efiècti , eh’ in altre parti con prodigalità l’an di- 
fpenfaci. 11 Padre Chircher^eth dice, averne refa la ragione al Cap. quinto 
cellaparte feconda della CìxaChina Illuflrata , ove au vertendo a Leggenti 
fiat cautelaci nel conofeer le vere dalle ^urie, s) fattamente nel l^rac- 
cicaco luogo conchiude ; Onde fi quis habueritfimilem lapidem, qui diaos ef- 
ftflus non praftet, is prò fpurio, ^ falfo meritò babendus e fi, quod Leflorem no“ 
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tarevel'm. Equcfto medefìmo accenna ì\'PzàrtPr 0 f^ro Intercetta nel 
principio della Tua lettera, polla di fopra ; nella quale perfuadendo al Pa- 
dre Atanafio, che tenga care quelle due pietruccìe, chefucchiano il vele- 
no .chiamate da’ Portughefi , PeiraséeColra, gli adduce il fulTeguente 
motivo^ che per clfer di molt’ al propofìto per quell’ora trattiamo develi 
riferire , e fon quell’ ellè le fue parole : Poiché Jone deOe vere, che hoggi- 
dì pure ne corrono delle falje , fenza nejuna virtù. E la ragione fi c poi- 
ché tengo per vero verilTimo , che quelle pietre non fi trovino nella 
telladcTerpentifopraccennati, ma bensì fieno elleno tutte fatte a ma- 
no : uomini che per mole’ anni fono flati abitatori di quelle parti dell’ 
Indie di ouà , e di là àzlGauf^e, m’annoattellatodiprefentein/Ctfmj, 
quanto anermofoura quelli fogli. Quindi s’inferifce patentemente la 
cagione vera, perchè altre fieno fiate operatrici d’efièrti mirabili , ed al- 
tre a nulla giovallero , e perche molte an' operato, ed altre non abbi- 
no operato cofa veruna. 

Quello Iftllb pare voglia affermare il dottilfimo Signor Francefeo Redi 
nel ìbpraccitato Libro dell’ Efperienze Naturali. <^cll’ efpertilTìmo 
Scrittore dopo aver polle molte pietre al cimento, ficcome di fopra fic 
favellato, a nulla avendo giovato le predicate virtù delle pietre ado- 
però , in quella guifa di quelle difeorre. In quanto a me voglio credere, 
come ho detto di fopra , che quejle noflre pietre fieno fatte a mano ; e tal 
credenza mi vien confermata da molt' valentuomini , che per lunga età anno 
abitato neh' Indie di quh , e <// 4ì</j/ Gange , affermando, che elle fon la- 
vorate da certi Solitari , o Eremiti Indiani idolatri, chiamati Jougi,i qua- 
li pofeia le portano a vendere in Din , in Goa , in Salfetta , e ne fanno * 
mercanzia per tutti quanti i luoghi della cofta di Maialar , e per tutte t altre 
del Golfo di Bengala, di Siam, e di Coccincina , e per tutte le principali ifole delP 
Oceano Orientale, ciò dilTe in parte parimente il Padre quando 

ritornò dall’ Indie ; ficcome ci rirerifee il V.AtanafioChircbern^\\zf\jL 
Opera della China llluflrata con le fufleguenti parole , avendo antece- 
dentemente parlato di cotelliferpenti , e delle virtù della pietra ritro- 
vafi in capo di quegli. Nunc ferpentem priùs contujum , variifque junClis ma- 
teria lapidem conficiunt fogues , qui funt Eremicola idololatra , quos & 
Santorios vocant . artificialem aque ad extrabendavenenacum naturali effi- 
caciie , roboris. 

Or torniamo al Signor Redi , il quale poco doppoifeguendo , così 
efprefiamcnte foggiunge ; £ che quei Jogui fieno della ftefia razza de* nof- 
tri ciarlatani , o cantanbanchi : concio fiecofa che vadano pe* mercati dell’ 
Indie , facendo meli r a de’ferpentt cappelluti , e gli portino auvittiebiati al 
collo , e alle braccia. Et altrove va dicendo , quelle che io me trovo 
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tppreJÌ* di me , ejfer tutte [alfe, ^adulterate, mercè dc’Cerecani im- 
poftori. * 

in vero à maravielia fimiliiorte di perfonc s’avanzano nel dar’ 
a creder’ alle raunanze a uomini fcioperati operar cofc mirabili, c pof- 
feder’ antidoti , e fegreti di virtù maravigli ofe , pcrricrarne dagli uo> 
mini più naturali, lucrofì guadagni : Laonde in quello luogo mi Ila 
lecito , fecondo la debolezza del mio corto intendimento portar un 
faggio delle fcaltrite allutie di quei Ciurmatori , ed impoHori , che delu- 
dono a più non pollb i fempliciotti circoHanti : e tal volta con ri- 
balde baratterie Jotios if/fes una cum plelejis demeutarefeleut. Conchiu- 
de il doti (Tì mo Cap. citava dells. Settioue fccoudadcì Libre un- 

decime delfuo Mondo Sotterranea ; all’ora quandodic principio, adivi- 
fare li fcaltriti inganni , colli quali fimi! forte di omicciatti dan’ ad 
intendere per vere , e le frodi , e TimpoHure. 

Racconta Pomponazio nel libro delle incantagioni aver veduto in Mau- 
tona ^ ed in un’ uomo operante cofe incredibili , e che dal vol- 
go credean fi diaboliche : Sottopofe ei tutte le fue anioni al Tribunal 
tremendo dell’ inquifizione , c moRrò a quegli efler’ inganni quan- 
to faceva , e frodi quant’òperava ; comefegue , ^volume quìn decimo 
del Teatro dellavita Umana vien riferito il racconto di quefl’ impoflore : 
Sarrat Pomponatius Libro di ineantationibus , fe Mantuz , éf Patavii 
quondam Reatiumvecotumvìdi(Je , qui incredibilia operabatur , eaque da- 
monum arte perf/ci vulgo credebantur. iluare ab haretìciepravitatìs Inquifi- 
toributfubditus quajìionibus , bona fide occultò oflendit fraudulentas e£e 
fuas oBiones , mera/que manuum agilitates , ^ multis.fecreta intelligeniia 
celludentibus peragi. 

Ove giunga l’inganno può raccogUerfi da quello fcrive Giovanni Pena 
Manematico nella Prefazione del Libro intitolato , de uju Optkte. Ivi 
quell’ Autore dopo aver raccontato diverfe apparenze fcritte da gli 
Ulorici , e tenute per vere proruppe tamen ut ijìa concedo , ut Manes 

Genìos à Pytbonieis educi , (S exbiben^Qe non nego , ita multa incredibili 
bominum arte , (sì falUcià fieri dico, qute rerum imperiti Pythonibus adferi- 
bant , qua cuilibet nifi Optices perito pofiint imponete. Quii enim mulierum » 
veneficarum promifja non miretur, cu juslibet emorituri manes Jè exbibituras 
polliqtntiumì Jdbacmyfteria adbibent Jpeculum mundatum Jacris precatio- 
nibus,4uibus animos aitici dicunt. T ota res mibi fufpeBa,fierique potè fi , ut in- 
gens aliquafubfit calliditai. Docetenimea Optices pars , qua Catoptrice dici- 
tur, Jpeculum componete , quod objeUorum imagines non in fe retineat,fed in 
aera rejiciat : de cujus eompofitioae & Fitelliojcripfit , v£T nos aliquid dice- 
mus (/avente Dee) cum CatoptrkaexpUcahimus. J^nid ergo probibet , mulie- 
rtG^, res 
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res verfutaihocfpecMlohtmtnumoculosUiìficare^ ut evocatos manes mtrtu9“ 
rum je v 'tdere exiftiment , cumtamenauttuerf, aut flatue alicujus delitefcen- 
tìs fimulacrum in aere extra Jpeculum viaeant ? Satn quod certijjimum quidfpn 
eji,fiJem tamen emnemvidetur exceJere ,fiCylindricum fpeculum in cuhicuU 
undequaque clanfo Hatuatnr, extra autem cubicnlum penatnr larva, aut /tatua, 
aut quullibet aliud, ita tamen,utinfenejìra, vel oflio cubiculi fit rimula aliqua, 
per quam radii à larva in fpeculum irrumpant; imago larva extra cubiculum po- 
fita, intra cubiculum cernetur in aere pendens , ^ cum reflexiones à fpeculis 
iOis nonnihil deformes fint, ut rei fpeciofa deformem imag^nem oftentent, quam 
tetra ÌS terribilisvìdetur imago larva adhorrorem , (S conjlernationem com- 
parata t lUud igitur appendunt in cubiculo, idque filo tenuijfmb ; jejnnium 
imperane , fi? reliqua qua ad bac myjleria facete putantur : In hac (aera 
inducitur confultor imperitus , (g pavidus , nil tamen nefaria caOiattatìs 
reputane : Intereà mulier trivenejicaexorcifmos (g adjurationesfundtt,qui- 
bus Mance redivivi ex infernie revocentur , ut ree tota divinior appareat. 
CoOocatur conjultor eo loco , quo radine à fpeculo refiexue tendit. t'idei igitur 
non in fpeculo , fed in aere extra fpeculum , fpeblrum tremulum , propterea 
quid fpeculum appenfum tenui filo nonnihil tremit. Fidit cajfam, & exanguem 
imaginem in aere pendulam borrificam, ad ipfum et/am accedentem, fi larva 
ad rimam propine accedat. Qua conflernatione attonitue, non de techna vefti- 
ganda , fed de exitu, (g fuga cogitai, quam àfcelerofa mulier e facile impetrai. 
Inde tanquam ex Orci faucibue ereptue , palam pradteat , vidtjieje Mance , & 
animoe redivivoe ex injerie, id cui non impanerei ? quie non decipulie capere- 
tur> Memo fané bae pine quam Pythagoricas prajtigiae efiugeret , nìfiOpticie 
fubfidiie inftruélue. Ergo rarum lux Optica jatie ojlendit, plerofque manes 
caufai balere non Phyfic<u,fed artìficiofae, (g al impoftura profeblas. Che fia 
pofeìa vera la fudecta operatlone , fervendomi del parlar comune , dirò : 
io nonmifcnco da crederlo, fin* a canto Tauro efperimencaco. 

nelle publichepiarzze àìTebe,{\ rende celebre preflb 
la ftmplicicà d'uomini dolci , f^ quali dava ad incendere fgorgar dallo 
{lomacovino, e latte; noncofratre machine, ne con altri artifici, che 
conlapreiruradicercevefiche ripiene a bello Ihiflio e di latte , e di 
•vino , ficcome può leggerli preflb Ateneo nel Libro primo ^\Cap. tredi- 
cefimo. Vi fu parimente cere’ uno, che con giuochi di mano Iacea ve- 
dere alle populari raunanze nelle principali Città dell’ Italia , rompere 
per il mezzo un pefante peftello di ferro, ilpoc’anzifopranominato 
Pomponazio lo referifee nei citato luogo in quella maniera. Turca qui- 
dam pajjim per Italia Urbee aberrane, inter catera miranda, qua videnda popu- 
lo exbibehat, manuum dexteritate peraiìa opera , piftillum ferreum pragran- 
dem pugni iUifione , item contorfione manuum folà confrtngere videbatur. 

Non 
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Non vo^io prendermi cura di copiar fimili auvenimenti. Son troppo 
note apprc^ eli tutti l’impofture, e le frodi de’ truffatori Alchimifli. 
che per fermare gli aggiramenti di quei capi mal fani, nc vanno più bi- 
fognevoli del Mercurio. Degli Artefici di gioie falfe , ch’ingannano i 
gioiellieri medefimf , le città ne fon piene. £ fama, che 7jn;/^;r0 Akhi- 
mifia avanti al Magi fbato Veneto trahefle fuori da’ fuoi crogiuoli l’oro. 
Il all’ incontro nel Trattato a quella publica voce 

s’oppone , e cosi di quegli favella : Tarvijinus ille pbarmacopola aurum, 
prijente Senatu Feneto fecijle dicitur. Evo aotem dico , quod auemadmodum 
lufit Senatorei illos , ita quoque punitus efi, $5 ’ [uà hrachta illudjciunt , ^ pro- 
fetò fecit tantum auri , ut fame fere meriatur , ^ in fua officina vix funi 
vafa pbarmacalia ; unde Jciatis quod funt mene nania , quod Ars facit au^ 
rum , (S fton hahetur , nifi e ffiodiatur. 

Galeno nel Libretto , quomodo morhum fmulantes deprebendantur ; rac- 
conta un cafo memorabile occorfo al fuo tempo d’un certo , il quale fin- 
geafi atrocemente travagliato da’ dolori colici per efimerfi con tal iscufa 
ellèr prefentc aduna conclone, alla quale era (lato richiedo della fua 
perfona. Fu chiamato a curarlo quello gran maedro , che inconta- 
nente ordinò s’applicalTero alla parte offefa i fomenti ; ricufò il finto 
infermo ì medicamenti, che da perita mano gl’ eran offerti : mà ro- 
do fu penetrato , ove tendevano le repulfe ; imperciocché accertato 
elferli difobligato , in un tratto celiò di più querelarfi. A auedo,poco 
dapoi foggiunge Galeno un altro cafo , non poco dllTimiglivole , d’un 
fervo , il quale per non clTere sforzato a feguirc il fuo Padrone in 
un viaggio dovea fare , linfe , che ambedue gli ginocchi fodero do- 
lorofamente agitati da intenfidimi fpafimi , per gli quali rendead 
inetto al camino. 

Nelle Idoriedi Germania vienriferitodi cert’ uno, quanto fano, e ro- 
•* budo di corpo, altre Anto vagabondo, c birbone; quello per ottener più 
di leggieri dalla pietà degl’ uomini,lucrofi fudldii, attorniò il braccio con 
fordi^ pannicelli, e fafeetinte di domacofo marciume, accagionando di 
tutto, ora la crudeltà degli alTafmi, che fpietatam ente dopo averlo fpo- 
gliato, e delle vedi, e delle robbi feco portava, lo piagarono nel braccio ; 
ora con nuove cagioni il fimulato male variamente colorando, fecondo 
che alla diverftrà^ellepexfone lo raccontava, femprc difforme ne i rap- 
porti appariva.Concotede ambiguità fi rendè folpcttoapprellò di chi di- 
morava; onde fu accufatoal Pretore della Città.il quale comandò fi con- 
ducelle alla di lui prefcnza.e fìngendo compalfionar il mefchino.con pro- 
mellé di ajuti, ed opportuni meoicamenti,fè trà tanto clìiamare un mae- 
dro ecccJÌence in Cinigia, che volendo principiar’a tor via le fafce,attor- 
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niavano il braccio, noi confenciva il fìnto infermo; ma con reiterate 
ripulfe ad alta voce dicea : efTcr difdicevole alla prefenza di perfo- 
naggi ragguardevoli far moftra di fetidi , e puzzolenti cicatrici : s’op- 
polea a quelle fcufe il Pretore ; furon fcoperti gl’ inganni, ed il brac- 
cio finiflro , fu ritrovato ugualmente fano , che il de&o. 

Scoprfradutia d’£//«, Mjrtiale , quegli che con la fua intollerabi- 
le loquacità ritraeva da gli uomini lucrufo guadagno ; Onde così il 
fuddetto Poeta va dicendo nel Liiro primo degli fuoi Epigrammi. 
ilu'oJ clamas j'emper , quid agentibus objirepis Heli, 

Non ficis hoc grati j ; accipis ut taceas. 

V’ c una certa fpecie di calamità , die (Irofìnata fopra la punta d’a- 
cutidimo (lilo piaga , fenza dolore ; Il Cardano nel Libro fettimo , de 
Subtilitate , fa teflimonianza d’averla efperimentata fopra di fe (lelTb: 
anzi riferifcedi cenun.’ /tiejfaudro yeronefe Ciarlatano , il quale conacu- 
tifiìme lame in cotal modo preparate feriva i fuoi fervi , e nellepu- 
bliche piazze, avanci innumerabili perfone, per dar a divederelapo- * 
tenza, edilvaloredclfuoolio, con quello ungeva le cicatrici di quegli, 
i quali in breve fanandofi , tute’ il popolo attribuiva la guarigione all’ 
olio , e non al ferro calamitato ; e con quella afeutia riportò dagl’ 
uomini più naturali il buon Veronefe,copiofi lucri , e per più arcifìcio- 
famente ingannare mefcolava con l’olio d’oliva , ora l’incenfo , ora l’A- 
loè, ed ora lafarcocolla,dandoadincendere in cotal guifa , maraviglio- 
fa, edidìdleeirer/la compofizione d’antidoto sì (aiutare; Piùaccorto, 
efcaltro ful’inganno d’un certo detto , fecondo vien riferito dal 

Vierio nt\ Libro quarto al Cap. ultimo de P rreftigiis détmonum ; Quelli pren- 
dea lo flerco del Lupo, e di nafcollo ponealo nelle dalle delle pecore, le 
quali fpaventàte dall’odore di quell’efcremenco, furiofamence agita- 
vanfi ; dappoi prometteva al Padron bonario deU’ arfnento con afeo- 
di incantamenti liberar’ il grege , fe gli avelTe data ricca mercede ; 
che ottenuta ei , non operava mcr’ arce, che celatamente levar via da 
quel luogo , lo derco avea podo. 

Oltre le foprammencovace furfanterie proddurrò una fcalcricaadutia 
di due impodori , i quali dudiarono con ogni foctigliezza pofTibile , in- 

S annar' Ernefto Marcbefe di Badejt, che fommamente dell’ Alchimia fi 
ilecuva, ficcome vien riferito//»* 4croamaticis, da Geremia Modero. Uno 
di quedi fi finfe maedro celebre nella fabrica del preciofo Lapis Pbila- 
fophorum ; e l’altro fi diè a conofeere folto le divife di Ciarlatano, 
e ne’ lu^hi oiù frequentati del CadeUo fpandea fopra tarlata tavola, 
vecchie (catole di bazzecole di niun prezzo ; tra l’ altre cofe dra- 
niere , vendea la limatura annerata , in cui l’oro minutamente , ed 

invi- 
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jn^ àbilmente afcondeafì , forco il nome di polvere Lunaria. Il pri- 
mo andò a trovare il Marchefe , il quale benché da fimil forte 
di perfone foflè altre volte flato ingannato , con tutto ciò , fep- 
pe si bene colorare le proprie buggie , col farfi credere pofTefIbre di 
dorate miniere , che lafcioffì indurre il Marchefe , a far quanto la 
fagacicà del menfognere chiedea ; furono per canto preparati i car- 
boni , i fornelli > i crucioli , il mercurio, ed alla prefenza del cre- 
dulo Marchefe poco guardigno dell’ altrui accorrezza , principiò il 
menfognere le fue fìnte ammalgamazioni ; e nel meglio dell* ope- 
rare inafpettatamente lo fcalcro maeflro , fé inflanza efTèrvi d’uopo 
d’una polvere detta Refcb , cioè Cafiut rei , fenza della quale afferiva 
cffer’ impofTibile giunger’ al fine defideraco ; fu fpedito in diligenza 
un fervo , acciocché prendefle ciò chedalfalfo Alchimiflachiedeari; 
accorfe il famiglio dal Ciarlatano , che con alca voce , com’ è pro- 
prio di quella ^ence , tutto giorno invitava chi chefia, alla compra di 
peregrine , e recondite merci , ed ipterrogato dal fervo , fe vi fos- 
fe tra quelle una tal forte di polve chiamata Refch ; incontanente 
d’ annerato , ed antico vafo , per una viliflìma moneta gli diede mol- 
cifTìma polve ; la quale confegnaca al fraudolente operante , afper- 
fela fopra del Mercurio; e l’oro, che in quella nera limatura era 
celato , liqùefacendofì alla fufione , e riforgendo dall’ ofcurità , che 
a viva forza in <^el carcere tcneafi , colla pròpria lucida forma, fi fé 
vedere fplendente , e bello. Per la qual cola l’ingannato Signore fen- 
do tutt’ allegrezza infefleflo , fborlatagranfomma di denaro all’ ac- 
corto Impquore , lo lafciò partire ; e folo cominciò a reiterar l’es- 
perienze del celato inganno , le quali felicemente fcrtirano al durar 
del Refch : ma mancandogli dopo varieprove la polvere , mancoro- 
no altrefi gli effetti degli aurati acquiflì , e benché folle ufata ogni 
diligenza per il ritrovamento di quella polvere , apprefìb di quei pro- 
babilmente potea efferc ; mai fu ritrovata : anzi il nome medefimo, 
difièro , effer incognito , e mai piùintefo'da’profeffori dell’ arte, nè 
letto ne' libri ; Perlo che l’ingannato Marchefe s’auvide , ma tardi, 
della frode ; e quegli occhi , con di quali fi dié à credere aver ve- 
duta tutta l’operatione , non conobbero nc’ tam poco minima parti- 
cella di quella. 

Da quello racconto chiaramente fi deduce effer vane l’afTertioni 
di quei tali , che con oHinaca cervice dan tantoflo credito al femplice 
nome d’efperienza, fenza punto con fiderarlafottopolla a gl’inganni; 
onde tallora Taperte bugie vengon credute , non con altri motivi, 
o cagioni, che d’aver veduto co’propri occhi , d’efler flato prcfente 
r G a aU’ 
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all’ operazioni , d’aver’ anc’ elfi operato , d’aver fatto , d’aver efpe^- 
mentato , e d’aver toccato con mani, quanto potea far fi , e dalla 
tura , e dall’ arte ; ma non s’accorgono i creduli , benchè^ardigni, 
quanto nella loro accortezza redino da varia apparenza delun, e que- 

S ii occhi , che dimaron ^Àrgo per vedere il tutto , furon/o/^; nelve< 
imento di piccioli inganni. 

£ giunta la frode a tal fogno, che l’Autore medefìmo non sà, per 
cosi aire , fpiegar per falfe le fue ingannevoli operazioni. Quindi fu, 
che il Padre Cbtrcbtr confiderando in quanti modi, in quante maniere 
poda l’uomo eder ingannato nel trarre argomento per ben deliberare 
intorno agli effetti naturali , dall’ apparenti efperienze ; cosiandadè 
dicendo fui principio della Settione terza del Libro undecimo , del Aiori- 
do Sotterraneo. Magna fané rcs , ^ valdè fagacis ingenii, rei fimtles fal- 
fafque à veris difcernere , proinde non valeat illud , ocnlts proprìis 
vidi , cìtrn dici vix pojfit , qnot modis homo decipi qneat ,anàm facile phan- 
tafia decepta aliud Je videre, aut fentire, quàm re vera jtt , fibi perfnadeat. 
E nella Settione feconda al Capo otfiivo del fopprammentovato Libro, par- 
lando della malvagità di quedi tali, faggiamentevà dicendo, iluis non 
miratur , ^ attonitus baret ad flupenda opera, quibus lucri caufà /lgyrl,e, 
circumforanei, circumlatores , funambulones, caterique bujus farina vomi- 
nes dexleritate manuum corporifque agìlitate plebem imperitam circumve- 
niunt , qua etiamji vana , futilia , lalfa , Cg deceptoria ftnt , tantam ta- 
men apud cmumfujam bominum multitudinem , fidem merentur , ut fi non 
damonum prafligia , faltem Natura miracula vìderi queant. Per la qual 
cofa fii Tempre lontanidlmo da quede vane credenze ; anzi fu la pietra 
Lidia nella fcopritura di fimiglievoli frodi ; ma niunacodf più effica- 
cemente ciò potrà dimodrar di quello, che fian per fare li cali mede- 
fimi, che in perfona di quedo gran Scrittore fucceaettero in vari tempi. 

Racconta egli medefimo nel pur dianzi citato Libro di certuni, 
i quali abbella prova l’andarono a trovare, con promeffa di commu- 
nicargli altiflìmi , e reconditi fegreti , fe per la fabrica di quegli aves- 
fe fomminidrate tutte le fpefe bifognevoli : s’induflè il Chircber a 
condefcendere alle petizioni delli promettitori , con quedo però, 
che antecedentemente all’ efperienza volevano fare , doveffero dar 
ad eflb una notizia totale, della maniera, della cagione del lor’ opera- 
re, malagevolmente fi conducevano i fuddetti aquedopallò.nece/nta- 
ti alla fine; mercè defiderofi ottener quanto bramavano, revelarono 
al Padre Cbircher delle loro operazioni ,*li modi . Inrefo il tutto dal 
rè/Vci;rr,adoperando.colfuomaraviglioforapereua’eramina ben pela- 
ta à quanto avea udito , feopri col fuo maturo ingegno la frode, 
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e li convinfe di manifefta impofhira , e che ciò promettevano era 
Icherzo da putti , e gioco da femplici donnicctuole ; potrà leggere 
nel foprammentovato Libro più diiufamcnte ilcafo, chivorrà più ap- 
pieno le particolarità del fopr’ efpofto racconto. 

Oltre di quello fegue a narrar d’un certo Libro Ebraico fcritto da 
un Rabbino , il quale trovollo ripieno di frivole buggie ; tra r.ilrre eravi 
defcrirta un’ erba , detta Boriza , la virtù della quuo aderìvafi ellcre, 
trafmutar qualfifìa metallo in oro. 

Saji eh' accaMza in vfr quante novelle « 

Quante mai AiQer favole e carote 
StanJo al fuoco à filar le vecebiareSe. 

Potrò dire col Poeta Perugino fulla parte primadella vita di Mecenate. 
£ dopo aver polla la redicoia operazione da farli per acquiUo si gran- 
de , cosi. conchiude il fopradetto Padre : Sed fluita hac macbìnamenta 
Cahaliflarum , non philofophicis ,fed delirh mulierculis confutanda relinqua- 
mus- E nel Libro decimo del fuddetto Mondofotterraneo al %.^.àQ\Capo j. 
della Settione 4. cosi ebbe a dire. Efl apud me Liber Hebraus Manujeri- 
ptus , qui cujufdjm herbx fucco aurum produci, (S prapararidocet ; herbam 
vocat Borizam, Lunariaque jpeciem efie ait , non in campis , fylvifque , fed in 
bolidi Rabini cerebro natam , cujus caulis ejl violaceus , & folta producit MejO' 
rana foliisfimilia,crefcentia ad motum Luna , & tota pianta odorem croci fpi- 
rat ; Succus hujus pianta , ò rem miram ! ita permifeetur argento vivo, 
ut fiat velati crajjamentum , quod in pulverem redaUum , (flf ari imprejjum, 
iUud in purum aurum convertit , (g ancia hujiu pulveris ad tingendeu cen- 
tum aris uncias fiufficere perbibetur ; quo ’fuidem figmento nil Jtolid/us effe 
potefl. Ma acciocché piÙ4illa feoperta li vedino le infanie di que- 
llo Rabbino , ho Aimato bifognevole per un’ efatta notizia del tutto, 
rapportar ciò della fuddetta erba, aflcrifear Autor Ebreo. Cosi Tuonano 
le parole del tello traporcate in Latino prellb l'Autordel Mondo Sotter- 
raneo , nel pur dianzi citato luo^. Hujus berba fuccum mftte in argen» 
tum vivum , & fac hullire in hoc fucco , & fiet hrodium rubrum , ex 
hoc fac pulverem , qui projeHus fupra cuprum , id in aurum mutabit , Qf 
una uncia hujus pulveris fufficiens efl ad centum uncias cupri in aurum con- 
vertendas. Najcitur hac berba ad fontes, & flumiua, fiT inmontibus altis, 
caulem habet rubrum (tj vìolaceum , & lac babet inflar croci. Àccipe fuc- 
cum de hac berba , fS pone fuper argentum , Qf fiet cuprum , ^ fi de hac 
ponoi fupra plumbum protveniet aurum. Succus hujus berba pofitus fupra ar-' 
gentum , faciet aurum , (if fi pofueris eum in urina cum fpicanardo,^ biberis 
quotid/è unam unciam,fenes ih juvenes tramjmutabit . Quello farà ilato 
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al; certo quel fugo rnsuraviRliofo, col quale ringiovanì ilfuofuo- 
cero EfoMC , Ciccomc nei Jettimo deilQTrasformazi«MÌ cantò Ovidio. 

iltia fimul ac viJJt , JiriHo MeJea recludit 

Enfe fetta jugulum , veteremque exire cruerem 

Paffa , replet faccù. quos poftqaam comhibit jpftn, * 

Àut are exceptos , aat vulnere ; harha cemaque 

Cjnitie pefità nigram rapaére calarem. 

Palfa fagit macies : abeant paBorque , Jitufqae 
Àdjefloqae cave fappUntar carpare ruga, 

^ Membraqae luxariant. JEfia miratar , Óf »lìm 
date qaater Jeaas huac fe retaiaifcifar aaaas 
Diffttnilemqae aaitaum fabìit , atate reliBà. 

O pure quell' erba , che morfìcata daG/j«c«pr^rarenedelmarelo 
trasformò in Dio Marino ; onde egli medeftmo attonito delle virtù 
maravigliofe di quella , pien di (tupor cosi và dicendo nel tredicefima 
delle Tratfartaaztaai. 

Obfiapui : dubitaqae dia , ■ caufaraqae reqaira. 

Nata Deut hac aliqais , aura faccut fecerit herba. 

Qita tataea hot , iaqaata , viret habet herba } taaaaqat 
Pabala decerpfi , decerptaque dente motaardi. 

Vix bene cambiberant ignatas gattara faccas ; 

Cam /abita trepidare intus precardia /enfi, 
dlteriafqae rapi natura peaut amare. 

Nec patai redare dta : repeteadaqae aanqaam 
r vale dtxi , carpafqae /ab eqaare mer/t. 

Dii maris exceptam /acia dignaatttr haaare, 

: ; * Utque mibi , qaeeamqae feram martalia , detaant, 

Oceanam , Tethyaque ragant. Ega laflrar ab iBis, 

Et , purgante aefiat aavies taihi carmiae diUa, 

PeQara flamiaibut jubear /ttppaaere cent am. 

Nec mara / diverfis lapji de partibut amnes, 

: , ~ Tataqae vertaatar /apra caput aqaara aajlrum. 

ilpa paftqaam redeaat , altam me carpare tata» 
de faeram nuper , aec eaadem mente recepi. 

Ma torniamo al foprammentovato Padre Chireber, il quale nel- 

la Settiane terza àu Libro undecima dclfuo Manda fattèrraneo riterifee un 
lungo contrailo, ebbe con certun’ Alchimilla, al quale apertamente 
negando la trafmutazione de’ metalli inoro, con una ben prolillà nar- 
razione 
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razione di quanto richiedeafì per la fabricadi così raaravigliofa mini- 
era , (hidiavafì perfuadergliela. Ma perchè l’ Auttore del Mondo Sotter- 
raneo mai fu curante, ne volle eflere nel numero di que’ troppo corrivi 
a credere, fia la ftrada filorofìca de gli AlchimiUi. 

Clara micante auro , flammafque imitante pyrof>o. 

Con fenfatUTime ragioni s’oppofe alla vanità del modo d’operare avea 
efpofto TAlchimifta impoftore, e dopo che con fodezzc di dottrine sì 
gli fc vedere, che l’ Antimonio, il Mercurio, il Vitriolo, edi Sali fono 
frivoli elementi perlacompofizionedisìpretiofocompofro, così con- 
chi ufe ; Eflqne mera (£f vanifiimaperjuafio eorum , qui non nifi aurum fi- 
tinnt , (sf fomniant. Non li perdette d'animo il Filofofallro : ma con 
volontà pertinace ne’ Tuoi non conofeiuti errori , come folTeco (lati 
infallibili i Tuoi dettami , in cotal guifa arrogantemente fi (ludiò ri- 
badire. Tu , mi pater ^ negus veram, fif realem tranfmutationem jam tibi 
monflratam ; fed ut clarius tibi //emonftretur,accipe Jequens experimentum. 
£ con un certo naturai fuo piglio diè principio all’ erpofitione d’un’ 
altro Magifrerio , il quale maruramentc confidcrato dal P.Chircher, 
non trovollo valevole , che per la fabrica d’apparente tintura , age- 
vole folo per la trafmutazionc d’una forma accidentale , e feparabile 
da maefrra mano; perlaqualcofa applaudendo il P.Chircher per ifeher- 
zo , a quanto nel fecon^ dil^brfo s’era sforzato provare , con il fe- 
guentcironico Epifonemafugellòlanarrationedeli’ Alchimilla. Opul- 
chrum experimentum ! e poco dappoi foggipnge ; Sed experimento mihi 
conjlitit , àlìum quempiam pfeudocbymicum talijecreto argentum conjecijje, 
at poftquàm ritè examinatum fuit , tanquam faljarium accu/atum , pecuniam, 
quà diàum argentum vendiderat , non fine carceriti fi? capitis periculo refii- 
tuere coaSum fuijffe. 

Il fuddetto rapportamento , l’accompagnarò con un altro riferito 
nel fopradetto luogo dall' medelìmo fopraccitat’ Auttore del Mondo Sot- 
terraneo ^ al quale vi fu cere’ uno parimente, che fegli diè a cònofeere 
per animofodefenditore della metallica trafmutazione ; di buonavo- 
glia il Chircher (i fè incontro a cotefro Millantatore , il quale dopo 
lungo difeorfo ebmutuit , fiye pudore, five fuamet ignoranti^ conviClus. 

òr dica, chi che fia fe ’Ì P. Atanafio puoi portar i Tuoi fenfi più ca- 
(lìgati nell’ inchieda del vero, e confodezza di dottrine, e con fran- 
chezza di maedro , e con intendimenti più circonfpetti , palTeggia- 
re i fentieri reconditi della natura , fenzache l’opinioni altrui , o ì 
documenti d’altri maedri lo fofpinghino alla credenza di c^ionevoli 
racconti, con tutto chefbdèro patrocinati per altro da’ lodatil&ii Scrit- 
tori d’altidimo grido. 
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CÌ0. Sattilla Porta in un Libro , de Secretò i»anditis , vi ha il modo, co* 
me fì preparino due buflble da Naviganti, che abbino l’Alfabeto de- 
fcritto intorno , cioè che movendofì il ferro dell’ una, fi muova quello 
dell’ altro di lontano ; ed in cotal guifa polTino daoi amici ad ore 
determinate auvifarfi di quello , die eflTi vogliono : molti tengono 
per collante quella prattica. Ercole de Suude ^Capo terzo Libro terzo 
òcWzimStefanologia , de Steganofrafia n’infegna il modo. Il Padre 
najio nel Libro fecondo de Magnete ^ al Capo terza della Parte quarta s’op* 
pone a quella favolofa inventione, non ollante folTe da' molti tenuta 
per vera , e col fulTcguente difeorfo -prende a feoprir le accreditate 
impoHure di fimìlc ìbrte di gente. Aliì , ut fidem nugamentit fuisad- 
ftruant , £uadruptex Magnetis genus , ad C\\zàìài illud fuum , {itaenimvo- 
cant Cbolybem , feu ferrum magnete africandum , figf Arabica voce Chadad, 
quod ipfi /amen nefiiunt , jerrum fiinificante ) anij^andum adhibent. Pri- 
mum vocant Almagritum, cujus taÙum, ajunt , trtluerevimfevertendiin 
Aullrum : Secundum Theamedem , cui in Boream fe vertendi vim tri- 
buunt , mendacio Plinii , Theamedem repulfiva vi ferri pollere ajjerentis, 
fibì patrocinantes : Tertium genus Magnetis vocant Almaslargont , quod 
vocahulum ego è culina diaboli versus prodsijfe exiftimo , quàm ex Orien~ 
talium linguarum , ut illi nugantur , tribù, apud quas nullam bujus necra- 
dicem , nec Jlirpem invenio. Atque buie Almaslargont vim in Orientem fe 
vertendi tribuunt. Quartum Calamitrum vocant , non Calamitam ; tirne- 
bant enim , ne noto ntmisvocabulofrausinnotefceret : Addito igitur R. ma- 
fculini generis faciunt vocabulum , quo alterius fpecìei lapidem , quam nulla 
unquam Germanorum fchela vidit, aut novit, licentiofius jaaare pofent ; Atque 
buie vim fe vertendi inOccióiCinX.Qm tribuunt. Jtifce phanta/licas ijlaspyxi- 
des fuas animari, ufui effe poffe depreedscant. Nibil ego inter ceetera hoc 
infulfo macbinamento (lultius , (S ineptius me legiffe memini , in quo quot 
voces , tot mendacia , ^ impojluras , cum rerum Magneticarum ignorane 
tià prorfttscraffà, reperto. Volebant sili credere mirabile quiddam , ^ à fa- 
culo inauditum ; quod dum nefeirent , à verbis barbarie , (S predigioffs, 
prorfufque Damoni prodigando aptis , feientia reconditioris formam aucu- 
pantes , Secretum ita occultare Jluduerunt , ut nec ipfi , quid dicerent , in- 
teOigerent. Leilor autem ex hac velati Chymici ingenii nota pudendam co- 
vofeet impofluram. Legerant iì apud Peregrinum , Magnetem duobus pun- 
his centrariis , in Boream , ^ Aullrum , alitfque in Ortum , fis? Occa- 
fum ita vergere , ut Magnes fuis polarihus puntlò perfeSè liiratm perpe- 
tuum girationò motum ad motum celi fortiatur. Hoc igitur portentofo lapi- 
dis motu incitati , aliquid amptsus , id ejl t'mend^fium mendacio addere, 
videlicet pyxides cryptologicas , quorum ope duo ad quodvis fpatium inter 
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fe de quevìs negeth tramare pejdent , eo , quo fequitur modo , attenta- 
runt. Dopo aver defcricto il modo così foggiunge : Talibut fefe nuga- 
meutiSì autlibufquefabuiis deleBant maUferiatiphtleJopbajUri ; talthm facram, 

(g iBibatam PhÙofephiam for dibus injiciunt fard idi, (g fiolidi alembicateres, 
dum è cocis , (g caupouibus per Chymiam repente in Philojophos evadunt. Quit 
enim ferat hanciudignam , Jlelidam, rebus prorpis incongrujm, imo in in ipfis 
terminìs contradicentem philofophandi ratiouem. 

Per giungere alle vere cognizioni delle caufe , per le quali Tacque 
del mare fieno falfe , fi fiiudiava il Padre Atanafio Chircber , ciò in- 
dagar era gT inf^namenti e memorie di trencatre Scrittori di gran 
nome, che difTuiamente di quello avean trattato : ma perchè la di- 
verfità de i pareri e la confufione dell’ opinioni degl’ ifieiTt più rodo 
partorivano caligine , che chiarezza all’intelletto per Tinchiella del 
vero , allontanolli dagli fentimenti di ciafehedunodi q^uegli , e* fi prefe 
a dire fui Capo terzo de Salfed/ue miris , al Libro terzo idrografico del fuo 
Mondo Sotterraneo , dopo aver’ efpofto quanto tra di loro gli Autori 
fieno d’intorno a quella qualità falla del mare contrarj. Nos cumnemine 
contendere voiumustfed principiorum noftrorum filum lelìantes , hoc loco no- 
Jìram inter cateras ponemus ; quam etiamfi à'?roJe<x,2fx.S; non demonfiremus, * 
eam tamen variis experimentisita fiabiliemus , ut fi non veram , faltem à vero 
non multum abludentem ,idejl , verifimìBimaeft , omnes , qui aquà rationis tru- 
tinà res ponderare folent , fint cencejfuri. 

Dopo aver favellato in cotal forma per ben alTodar la propria fenten- 
za getta perfondamenti di quella tre fuppodi filofofici, come principi, 
i quali non fi debbian richiamar ad elamina , fopra de i quali dotta- 
mente dabilifce quanto andava provandocirca le qualitadi falfe dell' ac- 
que del mare; Legga il foprammentovato Capo, chi brama riconofcerc 
partitamente la verità di quanto vado dicendo. 

Ma per mollrare quanto Ila ben fondato ciò vado divifando di quello 
dottìlllmo Padre proddurrò ouello lludiafie il medefimo indagare pel 
ritrovamento delle cagioni piu veridiche di quella virtù , che gli più an- 
tichi, ed autorevoli Saittori , an’alla Remora aferitta; e lafciaròdar 
fentenza a coloro, il giudizio de’ quali, non c contaminato, o travolto 
da pertinaci pafiìoni. 

Que’ primi fecoli dalla nollra ricordanza allài lontani , non contenti 
aver tramandato alla pollerità rauviffppati labirinti di vane feienze, 
entro de’ quali allocavanfi Minotauri , chefino nelle braccia del fonno 
cruciarono le menti degli Erodati, degli Eurìpedi,àa.^\ Eliani, de i Piini, e 
degli Arijloteli ; Pofero nell’ Egeo Aquatili, di potenze sì portentofe , con- 
tro Ti mpeti, e le operazioni della Nattiramèdefima,ch’à crederle è neces- 
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fario far violenza al proprio intelletto. E quell’ è più mirabile sì è’ch’ 
ancora fuori della propria attività tormentarono con diflufati modi gl* 
intelletti degli /Irvonauti più rinominati della fìlofolìa ; i quali negli 
Oceani perigliofi delle naturali fpeculazioni portavanfi.per altro felice- 
mente, alla conquida del /oro, delle cognizioni più adrufe della 
Natura. 

Vno di qued Aquatili fu la Remora. perdimodrarlagran po 
tenza della Natura operante in qued’ animale, prende a deferivere nel • 
Libro trentèlimo fecondo della fua Storia al Cap. primo , Artnro fdegnato ; 
Orione accelb d’ira ; rofleggiante la Lnm ; fcolorito il Sole ; adombrato 
dafofche nubi il Cirio \ dalle grotte Cimmerie Co/flfprigionato; Borea, 
cd £«ro dridenti; Affrico, t Cor* fibillanti.acciochc dalli cupi fondi dell’ 
Oceano turbando fonde drepitofe, fufeitinofortunofe guerre, orribi- 
li tempede, rimbombino l’aria co’ tuoni, percuotine i lidi colli flut- 
ti, formino nel fpumeggiantefenodiXetialtiflìmi monti , i quali ur- 
tandofi l’un contro l’altro tuoneggianti precipitofamentenelli piùpro- 
fondi antri degl’abbirtìs’abbalTino. E che pretende P//»/o udite : In 
mezzo al fremito di montuofe onde, di rumoreggianti venti, di cru- 
’ deliflime procelle, nel Regno del furore, ove ne"^tampuoco v’è ficu- 
rezza per gli fcogli, vuol ponerefmifurato Naviglio, percoflb , e ri- 
percolfo da’ venti , c chenelfenodell’indabilità ,redipiùfaldo, più 
immobile d’un monte. Sapete con qual machina? con quale artificio? 
che fenza dar fondo , che lenza efler Wato con gomene, non fi muova ; 
che fenz’ abbia la rena contraria, clielenz’elTer trattenuto da fecche ne 

{ (urepieghileggermentedaundelati? conia Remora. Hactantillafjpzc-^ 
andò di queda Plinio) ejìfatis centra totimpetui,ntvetetirenavigia. Nè 
contento ai tutto ciò gl’ ha appropriato volendoci additar con qual 
maniera , con qual fatica , con qual violenza , o podànza lo ferma, 
proruppe in quede voci : Infranat impetus , Csf demot Mundi rabìem 
nullo lue labore , non retinende, ant alio mode , qnam adhterende. 

E perchè Giunone non fi fervi di quede , per vendicarfi del- 
la gente fui mar 77r/-r««? porca al certo in cotalguifa evitar ali 

fupplichevoli abbafiamenti portati al Rè de’ Venti neiriìole Eolie ,nc- 
come va cantando nel principio della fua Eneide il Poeta. 

i/C vajlo S-olus antro 
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LuClantes ventes , tempellatefque fenoras 
imperio premit , ac vincl'u , (sf carcere franai. 

Ad quem tum Juno Jupplex bis vocibut uffa efl : 
£ole {namque /ibi Dhum pater atque heminum Bax 
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Et mulcere dedit fluflus , é? toBere ventosi 
Gens inimica mihi Tycrbenum navigat aquor» .i< 

Ilium in ttaliam portans , viiloj'que Penata. 

Incute., vim ventis , fubmerfafque oèrue puppes; 

, Aut age diverfas , aut d/sjice ctrpora ponto. 

Non era forfè noto a quella Dea 1’ occulta poUanza della per 
fervirfene, come ftromento di fue vendette? 

La fcuoli Arifliotelica fi fe a credere il medefimo; chiara- 

mente loconfetmò; anzi Muziano, Elianoì ed altri tennero per collan- 
te quanto della Remora fijè favellato con Plinio. 

lì Padre Atanafie pero nel Cap. terzo , alla Settiene quarta del Libro 
intitolato, de triplici.in Satura rerum Magnete, difcordandodagl'infe- 
gnamenti de i fopranomminati Savi ; fmidollando ciò chefottoil pos- 
libile può operar la natura; non curando rdlrinccr l’ingegno fottola 
mifura d^li altrui talenti, ogni qual volta trovagli lontani dalla ragione, 
o inaccélfibili all’ efperienze, cosi lafciòfcritto nel fopraccitato libro: 
Hunc pifciculum [alvo aliorum judicio , mere fabulofum e£è exiflimo. Epuro 
poteva con Adamo Lonicero nel Libro de Aquattlibui , dire , non poterli as- 
iegnar la caufa naturale di quella virtù magnetica, e concorrere colla 
opinione commune; rt\z.pamhz\.ÌQt\xn àìLtcerone Libro primo degli 

Oficj : Qui ex errore imperitia multitudinu pender, u in magnis viris non 
eft habendut ; allontanolTi da quanto Lonicero fi Hudiò perfuadere con 
il fuUèguente difcorfo , ig cui volendo additar qual che ragione della po- 
tenza di quello pefce , cosi va dicendo : Sed quid d: hoc pifciculo affere- 
mus inmeaium r quam ejutviribus potentiaadjcribemus rationem ? Hic 
ficut ^ reliqui pifces in aquu agit. Non alibi nifi inaquisviresjuat exercet» 
nulla adefl magnìtudinìs in eo vìolentia , minutulus ipfe navi fe adjungit, 
nulla vis cantra ipfum fatis eft , nullus impetus loco movere navem poteft, 
nifi pifciculus hic navi adharere inventus ejjet. Adfcribi iOud poteft cur non 
alia fimtliter naves fixee manent ? Cur hac tantum cui pifciculus hic fe ad- 
junxit ? Cur invento hoc , è? amato * pieni s mox velis navis procedi! , nec 
impedmentum amplius Jentit ?fatendum eft, rationemhic naturalem adjerri 
nullam pojfe. 

E chi non vede, che fe fi dalle \?i Remora àefccittz à’ Adamo Lonicero, 
farebbero Hati in qualche tempo frequ^ti gli portentofi eletti di quelle? 
fon pallate molt’e molte centinaia d'anni, eh’ il mondo fu credulo Ipctta- 
tore , c del legno immobile di Marc' Antonie.còeMz Nave di Gajo Caligala; 
annoper auventura perduto quella primiera virtù quelli pefei? Opurc 
aprimi tentativi s’ellinfe del tutto? o mancò di quegli la fpecie?fdegna- 
nolerfeciraentarficon i legni moderni ? Le vele degli Cefari, ei^gl’ 
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ÀHtonj erano allora sì leggiere ; che forte valevole per fermarle una Re- 
mora fSzt\ fiata rtcuramente la virtù della Remora come quella del legno 
del SafJjfraJjo , eh’ al tempo di francefeo raddolciva Tacque dell’ 

Oceano, ed ora quelle da Mar Mediterraneo, colie quali ne fu fatta la 
prova dalTaccurata diligenza del Signor Francefeo Re/l{,non s’addolcira- 
no ; così precifamente favella il fopranomminaiw Autore nel Li- 
èro rì'lt ejperienze naturali alla pastina Cenvenii. oJao Formio nel Ca- 
pitolo diciettefimo del Jecondo Libro del fuo feguitando l’opinio- 

ne di Francefeo Ximenes, racconta che il legno del .Sajfajrajjo tenuto ia 
molle per otto giorni nell’ acqua dì mare, la fa divenire dolce, e buona 
a bere Quando lertì ia prima volta tal cola , io non era così giovane che 
me fentirtj da crederla, e pure per poter con più ficurezza non crederla, 
mimirt a farne la prova, ed in una libra d acqua di mare infurt per otto 
giorni una mezz’oncia di tagliato fottilmente; maquclTac- 

?|ua non volle perdere ne poco, ne punto della Tua ralfedine,ancorchè io 
acep continuar pofeiaTinfufione fino a venti giorni, ed in altre prove 
raddoppiarti la quantità del SaJJafraffo. 

Ma per non far partaggio della Remora in altre confiderationi farò 
a quella ritorno. Fracaftorio volendo penetrare la verità di quanto as- 
ferivafi di quello pefee , da due falze apparenze di ragione reflò feernito ; 
difs’ ci , non erter la Remora quella fermava le Navi : ma bensì fcogli di 
faiifurata grandezza, arrenavano i legni; mercè occultamente celavafi 
in quegli una tal virtù magnetica, che in certa determinata diflanza rat- 
teneva immobili gli Navigli ; e chela^c^iortferafolamentefcgnoqui*. 
vi vicino erter afcofli fcogli di quell’ occulta virtù dotati. La feconda ra- 
gione fi c, accioche fi evitarteil vacuo tanto della Natura sfuggito. 

Il dilcorfo di quell’ Autore c il furtéguentc, recitato dallo uellò nel 
Libro della Simpatia, ed Antipatia, al Capìtolo ottavo. Si modo verum eft, quod 
jertur , Remoram aut firmare navigia , aut tardare ; caufam ,fiq»a eli , non 
aJiam certe effepofie , quàm partim attrailionem peifipeciesfaHam , partìm va- 
CHum. Modttm autem, quo id fiat , duplkem effepofie : unum . utpijcis iUe non 
. eaufa fit ejus retentionis,fed fignum alterius, quod retinet, videhcetfcopulorum 
magneticorum fubtus latentium, qui per fpecies ,feufpiritus innavim trans- 
mifios eam detineant; Alterum , ut etiam caufa fit , ajfigendofe ita ar^hnavi- 
gio , ut avelli inde non pofiit oh vacu^etum ; fmulque ad feopulos fubtus Ifie»- 
tes mittendo jfecies.feujpiritus reffntivos,viciJimque alios à Jcopulis recipien- 
• do ; qu 'tbus fiat, ut navìs tantum refiftat,ne deorfum trabatur , quantumfpecies 
iMcentrarium trahere nituntur , ac proinde in aqua bserere immota cogatur , ad 
eum rnodum , quo ferrum in aere barere cogeretur , fi tantum ab uno magnete 
traheretur furfum , qnantum ab alio deorfum. ^ , 


DI Gioseffo Petrucci. 6t 

Il timor del vacuo adduce Fracafiorìo in mezzo de’ flutti ondofi del 
mare , da molti c flato (limato più materia daprovocare alle brigate 
le rifa . che motivo d’ effer’ allegato foura de i fogli da si grave fifcfo- 
fo : Circa de i fcogli magnetici : Or fi domanda a /'rdCjy/<?r/o; perchè 
quegli fcogli fermarono più torto la vela d’Antonio, e nonl’altre.che 
pure di molte intorno ve n’erano nell’ irteffo tempo? Virtù non dirtìml- 
glievole a quella riferifce Luciano , de htfl. fcrih. forte attribuita da quel 
Barbaflòro al fole grido di Prifeo , il quale fe cader morti otto Soldati ne- 
mici, con tutto che più vicini alla voce mortale, fortèr gli amici Fi- 
nalmente , perchè nell’ Egeo non fono fottoporte le vele cerano il collo 
dell’ orgogliofo elemento ora a quelli magnetici l^ami? Legete per 
ultimo i puri fenfi del P.Chircher , perchè la rtimarte fav’olofa nel fo- 
praccitato libro, a’ì euim Echencis/>tf»f vim retentivam in fe baierei , ergo 
manifeffè feqneretnr, minus pojje immediate fuperare id , quod potentià majus 
ejì ; ai hoc abfurdum effe, quis non videi t Cum omne retineni aliud, pendere aut 
reJijlentiaaltHd reientum fimplicifS non multiplicata potentia Juperare /Febea t; 
Res in Magnete clarius elucefeit : nullum enim frujlum quantumvis eficicifì- 
mum , exaaifiimeque lilratum, aliud majus gravtufque Je allicere potefl ; nifi 
major i confi et vtrìum potentià,fed id, quod levius ejl , accurret ad id, quod gr a- 
vius eft , pmfertim quando utrumque juo arbitrio reliHum fuerit. Iterum vel 
navis teneretur ab hoc animalculo immediatione virtutis , vel immediatione 
fuppojìti: neutrum dici potefl : nonprius; cumnuUavirtutis naturalis propor- 
tio in hoc animalcilo ad tam immenjam molem , qualis e fi unius pratoria navis, 
furentium ven forum impetu, extenjifque velis rapta, afi ignari pojiit ; imo fi vis 
hu juf'modiretentiva conce deret ur , non efiet ratio, cur cymb<dm onerariampo~ 
tiùs, quam Infulam integram,fi navis foret, traheretiac fic , vis hujus animal- 
culi dici pojffet infinita, qua omnia abfurda funi. Habet enim omne Ens na- 
turale Juam determinatam virtutem , moli fua , afltonique proportionatam. 
Videmus qui demin Magnetis natura , mover ipoffe à minori majorem, prafer- 
tim fi aquilibrati fuerint,fed minor non ideò tenebit majorem.Jed fi liber fue- 
rit, accurret ad majorem, etiamfi ìnefficaciorem, ne minor potenttà majorem fu- 
perarecogatur. Neaue immediatione fuppofiti tenere naves poterit Remora, 
cìtm retentio immediatione fuppofiti jaSa , non tam fiat virtute aliqua peculiari, 
quàm applicatione corporis unius ad alterum, in qua conjunblione id necefja- 
riò alterum tenere dicitur , quod ilio fortius eft , ^ majorem refijtendi vim 
habet ; quod de Remora ad diSam navim ventis agitatam dici nulla ratione po- 
teft; videmus enim Jòrmicam portare quidem poffe pondus grani,aut pale a majus 
fe.at pondero ffus Je, ut portet impofiibile eft, qua omnia ex Statica nota funi. 
Hinc fiqnis Archimedi terram aliam darei, tote hot Tetluriscorpore graviorem, 
quo velati locoinftrumentumjuum panfpajton firmare pofjet , non eft dubium, 
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bocnoJiraTeSurii corpus extrafuumceHtrumùejJet dmoverì; aliàs mo- 
limen ìmpoffibiU. Hinc machina ad faxa attrabenda conflruila,Jt leviores fue^ 
rìnt pondtre , quod attrahunt , non macbina , fed pondus machinam in altum le- 
vahit : ut in quodam loco non fine rifu mevidifiememini. Falfa ieitur fune 
omnia, qux de Remora hac ab inexpertis Philofophis , & nimium creda- 
lis adduci folent. Non nego tamen fuhinde contingere, ut navu in medio curfu 
fijlatur immota ; fed hoc non occulta qualitati Remorx , nec virtuti ah influxu 
cali derivata, aut alteri caufa phantaftica proprie , fed contrariis ajlihus ma- 
ris, five currentihus adferihendumputem. Nifi enim ego hujufmodi even- 
tus ipfe obfervaflem , aegrc, ut crederem, induci potuifiem ; contingit 
enim haud infrequenter in mari , freto Siculo, ut ingens navis oneraria omni- 
bus extenfis velis fecuudo vento, ita in mediis fiuBihus bareat , quafi trahalilus 
clavis ejjet afixa , aliis vicinis curfum fuum tenentibus ; Quod non ego tan- 
tùm ceu oculatus teftis ailero > fed & Mefiànenfes frequenter hoclpefta- 
culo gaudcnc. Dum igitur in angufliis Archipelagt Pratoria Antonii in 
Aftiaca viftoria detentafuit, id verius Currentihus,($ Euripis, qui admodùm 
frequentes in iftiufmodi faucibus reperiuntur, adferiberem, non Remorz , qu* 
pernimiam credulicacemScholarumCachedrasirrepfic : Dici enim vix 
poteji, quanta aflus marini, Currentiumque in fiijlendis navibus vis fit, & effica- 
cia,eftque hic effeSlus, in tam celebribus, tum Mediterranei, tum Oceani navi- 
gationtbus adeò notus, (ff manifeftus , ut vel ipjts pueris conftet. Ut proinde fat 
mirari nequeam,Y<Qmoxzm jam à bis mille annis in Scbolis,(£ Cathedris non 
folum dominatam , fed fi? à viris etiam doHifiimis fi? acuiis ; non duntaxat re- 
tentionis navium caufam credit am , fed fi? magno argumentorum pondero in 
hac ufque tempora non alio nifi fui abdito qualitatis occulta velo propagatam 
fuijjè , quafi natura defit modus, quo ftmiles effeUus producantur ; nifi aj'tus 
marini mirificas operationes penetra ffent , ubique paul'o faniùs, de paradoxohu- 
jufmodi Remorx effeltu pbilofopbati juijfent. 

In più Mufei il foprammemoraco Padre vide molti di quelli pcfcioli* 
ni, chiamavano Remore-, mai voile però credere, fofiero (late dotate del- 
la virtù dalli fopradecci Autori deferitta. Vidi ego quidem,tzcconiz ci nel 
fopraccitato luogo , in diverfts rerum curiofarum reconditoriis hujufmodi 
animalcula potijfimum hh Romx in celeberrimo clarifiimi viri Francifd 
Gualdi, Equitis Sancii Stephani Antiquario ,fimilem pifciculum, cui nomen 
quidem Remora, //vf Echeneis, utrum veri res quoque conveniat et , non au- 
ftm determinare. Con ciò che fi^ue. 

Or torniamo al tralafciatodilcorfo delle pietre, che pur è tenmo do- 
po si lungo diviamento, porgendocene ben fodi argomenti gli effetti di 

a uefie , che a tute’ ore , nelle parti del Brafii ancora da^i abitatori 
i quelle tene s’ efperimentano con utile si grande de gl’ Indiani, 
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morficati dagli ferpeati , che in gran numero foggiornano in quelle 
Terre. 

Il V2LàzQyalentìiioStattLel Boemo della Compagnia dì Giesù, il quale 
dimorando in Roma tre luftri fono, fù Compagno del Padre Atanafio 
Cbirchern^' fuoi piùfer\'enti ftud; , in un’opera manofcritta , intitolata : 
Mercurius BrafiUcus , fiveCeli ^ Soli Brajtlttnfis «economia , che il fuddetto 
Padre ha tralmeilà dal Bradi al Padre per fottoporla al fevero, 
e rigido findicato del proprio Maeflxo , che con replicate lettere Tavea 
più, c più volte perfualo alla contemplazione degli elTetti reconditi del- 
la natura , che fotto qtlei climi A confederano ; Accome il medefimo 
Padre Valentino telUAca in una lettera fcritra al Padre Chireber , nella 
quale lo prega, fi contenti corregere ed emendar il fuo Mercurio, e fon 
quell’ effe le paroledella lettera : TuporroAthinzCiamiciJìime,jnip/H- 
ribus lite ris adme datis ex urbe, ad hanc rem calcar mibi , & ftimulos addi- 
d/fti ,penè dixerim, tmperafti. Omniaenimapud mevales ; qualem qualem 
kunc eonatum noftrum , eo affetln, quo Autborem , cum tihi comes individuus 
Romz convìver et, folitHS es, accipe ; /i quid forte in eo difplicuit, corrige, vel 
reprebende Juitili tui ingenti acumine , & Ji lucem vìdelìtur meruilfe, in folem 
ut veniat, contende. Nella fuddetta opera torn’ a dire la quale llamparas- 
ft ben predo , per beneAciodegl’ intendenti, tra l’altrecofe mirabili fo- 
no fotto quel ardentilììmo cido contemplate colli occh) proprj per lo 
Ipazio di quindici annidai già detto Padre, vi leggici quantoandiam di- 
vifando delle pietre ferpenti ne, e fentirà forte ciò farò per dire del An- 
golare, ed altresì confermerà quello ne i dlfcorfianteccdentirecam- 
mo in mezzo per prova delle virtù di quede pietre. 

Porta dunque nel fuo Mercurio il fopraccen nato abitatore del BraAl, • 
cATer infedate quell’ Terre da velenonlfimi ferpenti, i quali colle di 
loro morficature danneggiano à più non podb quegl’ Indiani : tra gli 
altri remedj fogliono applicar alle piaghe velenate uno A è l'antidoto 
delle pietre del lerpente Capelluto , che dal Indie Orientali feco porta- 
no in quelle parti i Padri della Vencrabil Compagnia dì Giesù perbe- 
neAcìodegli uomini morficati da’velenoA animali. Anzi v’ha di An- 
golare nel fuo rapporto , che redotta in polvere , e dentro dell’acqua po- 
da, A dìa a bere a quei, che nelle vifeere più interiori allocarono il vele- 
no, con util grande di chi la beve. 

Accompagna dapoi quantova dicendo con un’ efperimentofucccflb 
in perfonad’un Indiano morAcatoda un ferpe, e quaA redotto a gli ul- 
timi momenti della fua vita , che con il già detto antidoto ricuperò la fa- 
Inte deAderata, alla prefenza del Padre Valentino, il quale nel luo Mercu- 
fio col dilcorlb fufleguente deferive l'ufo « e le propriecadi delle pietre 
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ferpentine, fono porcate ne i paefi del Brafii. Il che vale per quanto 
mai io m’ingegnadj di fcrivere fopra quedo argomento ; così dunque 
eì favella : Hoc foUm addo : quod quando ab ejufmed/ noxih feris , vel 
JLthìopci feriuntur , quod fit fapijftme , (Se. Solemus etiam illis applicare 
certum genus petra , qua ab Inaia Orientali affiertur : res enim mira eft, 
vix eam fuperponimus vulneri , cùm illtc'o ei adjfgitur, (S ^deò tenaciter adha- 
ret , ut nifi exuilo priùs veneno non recidat ; tum enim in lac demergitur, 
ut epofum venenum iterum ex^uat , ut fi fortè aliquidfuperfluit in venis vene- 
ni, fecundò applicata , piane exhauriat . Ejujmodi lapillos , Patres noflri 
plerumque J'ecum deferunt , Indos à viperis morfos ckr aturi. Sunt porrò lapilli 
ifli magnitudine faba majorìs, laves , piBi deforis , (S politi intus albi, vel ci- 
nerei. Quandoque etiam in poUinem rediguntur , ut quando venenum ahius 
in vifeera fe injudit aqua permixti hibantur. Vidi proxime , dum bac fcribo, 
ejufmodi antidoto , Indum à colubro morfum , (S propè animam agentem, 
adjutum ejfe. 

Diran però cere' uni , refperienze di quede pietre fatte nel Braftl , nel 
Mogor, in Vienna, in Roma, in Venecia, in Frafcati, ed in Tivoli non 
TabSiamo per cocalniente veridiche, perchè non fono dace forropode 
a nodri occhi; e sforzar’ in un certo modo, chi l’efperimentò alla ere* 
denza d’eletti contrari. A quedi cali uomini, chiamadepiùla ragio- 
ne , che l’amicitia , rifponderebbe : Vis , ut tuis oculis videam , cum pro- 
pria cernere pefftmt E qui piacciavi, che io riferifea il fentimento di 
chi dicea, che femore ri drin gè va fi a quello avea veduto con gli occhi 
fuoi propri, e che fuor di quedo, non negava mai, e non affermava che 
chenacofa; Plauto folca dice : Non lauJandut eft qui plus cred/t qua audit, 
quàm qua videt. E perqueda cagione io non mi curo , anzi non voglio 
efièr nel numero di coloro, cheaccompagnandoledi loro opinioni coll’ 
efperienze; fotto a gli occhi de’ Leggenti in un certo modo le pongo- 
no, che di mala voglia odono chi controdi quelle tenta adoperar' il di- 
feorfo per contraddirle. Ma volentieri m’appiglio al fentimento dell’ 
Autor dell’ efperienze intorno alla generazione degl" Infetti , il quale 
così va dicendo : „ Non vorrei già die qualcuno fi biafimafle di me per 
„ aver’ io detto troppo francamente il mioparereintornoadalcunifenti- 
„ menti de’ più rinominati Maedri del nodro, e depafTatifecoli, impe- 
„ roche ad ognuno è libero tener quell’ opinione , che gli è piùinpiace- 
„ re, e non credo che dò difconvenga,ò che preggiudichi a quella dima, 
„ e a quella riverenza, che io porto loro; anzi chi non hà baldanza di 
„ tirannia, non dourebbe intorno alle naturali fpeculazioni fdegnarfidi 
„ quella libertà di procedere nella Republica Filofofica, che ha la mira 
al folo rintracciamento della verità , la quale « come diceva Seneca: 

Omnibus 
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Omnthm patti t nondum ejl occupata; qui auto Hosfueruntnou domìni, fcddu- 
ces funi ; multum ex iSa etiam futuris reitUum efi. 

Il Grand Àgoftino favellando di quella libertà lafciò anch' ei fcrirto : 
Talis fum ego in Jcriptit aliorum , tales volo inteOellores meorum . Anzi 
molti porcan parere, che àgi' ingegni guerniti d'altinTimi intendimen- 
ti fa più forza la ragione, ch’ilfolo elperimento : allegando il fen- 
timento di l'ergilio nel Libro Jecondo della fua Ceorgica , che lo prefe da 
Ejiodo ; 

Felix , qui potuit rerum cognofcere caufim. 

Catone Uticenfe, fìccome riferifce Plutarco nel libretto dell’ udir’ i Poeti, 
ancor fanciullo pofpolle l'autoritadi del Ilio Maellro Sarpedone, cercava 
Tempre, di quanto diceva , la ragione ; Noi niego, vi fon di molti, che 
alla cieca fi fottofcrivono agli altrui pareri, e comedilTe un grand’uomo: 
colli piedi più , che col capo s’inducono alla credenza de gli altrui ritro- 
vati : all’ incontro altri credon nulla. 

Ma fiacom’ellèr fi voglia, per difcolpa de i fopraddetti efperimenti 
ho portato, potrei fervirmi di quanto dille Plinio nel Libro /rW/wodella 
lua Storia naturale , verfo il fine del cioè, Sectamenegoinple- 

rifque eorum obflrìngam fidem meam , potiujque ad ÀuHores relegaho , qui du~ 
hiis reddentur omnibus. Dopo aver propollo a feUellb di narrare Pope- 
razioni della natura nellepartiremotilnmeda’ruoi climi , inquilus, va 
dicendo , prod/giofa aliqua , (g incredibilia multis vifum iri haud dubito : 
O pure potrei leguire gli ammaellramenti di Seneca neì'quarto delle aui- 
ftioni naturali, fui cominciamento del Capo terzo, il quale in cotal guila eì 
ci va infegnando : Cùm multi mentiti junt ad arbitrium , unam aliquam 
rem nolunt /pendere, fed adjiciunt, penes AuHores fides erit. 

Il P.Gie. Filippo de’ Marini della Compagnia diGiesù nel comincia- 
mento della fu’T>pera, intitolata Millìonii^’ Padri della Compagnia di 
Gielù nella Provincia del Giappone , e particolarmente di quella di Tum- 
kinoàìc al Lettore tra i'altre notitie , iirullèguente auvifamento; E fe 
per ventura alcuna co/a di quelle , che ferivo , parefee e diver/a , o contraria 
a quello , che altri baibia ferii te , tutte che pofea ciò auvenire , e per U maggiori- 
netitie di chi ferivedeppo, e per le mutai ioni, che fanno i medefemi Regni con 
la mutatiene de governi ; non voglia però chi legge , attribuirne a fallo di chi 
ferive ; perche oltre alle ragioni adde^, ne meno i loro feerici in tutto con- 
vengono ; \g io che mi fino ftudiato /egjtnne le memorie più ricevute , à più di 
quello non obligo la mia fede. 

Giu/eppe fi^MoXo ài Giulio Ce/are Scaligero ntW.ihtoÌTLtìtcXzX.o : Opu- 
fcula varia in fcrivendoadunfuo amico de mirandis Batovia , cosi pre- 
fe a dire. 
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Ignorata tua referam miracula Terra 
DOUSA peregrinii non bah/ tura fitUm. 

Omnia lanìtinm hìc lajfat textrina Minerve, 

Lanigeros tamen bine feimut aiejfe gregei. 

Non capiunt operai fahriles oppila vedrà. 

Nulla fabris tamen bec tigna minijlrat burnus. ’ 
ttorrea tnticee rumpunt bìc frugis acervi, 

• Paj'cHMs bic tamen eft , non cerealis ager. 

Hìc numerofa meri Jìipantur dolia collii, * 

Que vineta colat nulla putator babet. * 

Hìc nuda aut certe fegei ed rarijfima lini 
Linifici tamen eft copia major ubi} 

Hìc mediii babitamiu afuii , quii credere pofiit ? 

Et tamen bìc nude DOUSA bibuntur aque. 

Il Amile ho Ihidiato anc’ io nell’ efponzione dc’foprannarratiefperi- 
menii ; prevedeva d’incontrare , chi non avelie a quegli predata incera 
credenza ; con tutto ciò ho voluto efporre quanto di quede pietre fu 
fperimentaco.poco curandomi eh' altri Tenta il contrario; concioftecofa 
che tengo per infallibile eflèr vero tuno ciòchedegli pareri, efentenze 
d:rine un Autor gravidimo di granfapere, nel rapportamento andava 
facendo dell’ opinioni degli antichi Filofofì , e dell’ incodante parere 
degli uomini d’intorno all’ operazioni della Natura, cioè, Et bec fingu- 
Hi ferè feculii cum ho minibus mutantur , ^ qua priui extra controverfiam pò- 
fita,verijjima funt babita\ nunc dubia in ancipiti conftituta,(*ffepèfalfi/tma 
judicantur. 

£ fatalità delle feienze partorir Lecferace controverfìe fondate il più 
delle volte fu ’lfalfo : Inaivifa è la verità , nè dadi mezzo tra il vero 
e ’l falfo , e pur ciafehedun ft lufinga d’averla nelle proprie fentenze 
dominatrice; ma che, l’opinioni nelle materienaturali efperimencan’ 
anc’ elleno le vicende c^ntòOratio nella Tua Arte: 

* Yt Jylva foUjs prono! mutantur in annoi 

Prima cadunt ; ita verborum vttui interi! etai. 

Et juvenum ritu fiorent modo nata , vigentque. 

Debemur morti noi ,^^ftraque ; five receptui 
Terra Neptunui , cldffei jlquilonibut arcet, 

Regii opus ; dtrilifque diu paini , aptaque remii 
ficinat urbei alit , G? grave fentit aratrum ; 

■ Seu curfum mutavi! iniquum , Jrugibui amnii, 

DoUui iter meliui. Mortalia faUa peribuUt : 

Ne 
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Ne thtm fermonum flet bonos , ^ gratta vivax. 

Malta renafcentar , qua jam ceciJere , cadentque 
(Iute nane fitat /« hanere , vocabula , fi voietunus, 

Quem penes arhitrium efl , ^ vis (g norma loquendt. 

Ne in ciò è da maraTigliarfì : Iraperciochè, chìdipinfel’opfnione, 
lafedifaccia, nebella, nedifpiaccvole, volendo additarci, non cflervi 
opinione alcuna cosi irragionevole , che non poflà venie fodentara da 
gualche apparenza del vero, e con gualcire ragione convenientemente 
fondata , ne alcuna fé ne trova cosi ferma, che in mille modi dagl’ inge- 
gni di qualche confiderazione, non venga facilmente, e biafmata , ed 
abbattuta. Parimente non fenza cagione fu la medeftmadipintsrdagli 
Antichi con le ali alle mani, ed allefpalle, per dimoflrare la velocità 
grande , con la quale , e fi prendano , e fi lafciano Topinioni. 

Pollò recitar altresì in quello luogo a mio favore, quanto fi riferifee 
nel Giornale de’ Letterati llampato in Roma fotto li febrajo dell’ anno 
s66i. nei rapportamento fi fà in quello d’una Relazione data alle (lam- 
pe d'efperienze fatte in Inghilterra, Francia , ed Italia intorno la celebre, 
e famofa trasfufione del (angue; ed c, che dopo elTerfi data in quello 
dillinta contezza di ciò in detta relazione andavafidivifando : inco- 
rai guifa, verfo il fine conchiudefi. Quantoalterzo,fi peneinconfidera- 
zione r utilità grande ricevuta dalle imputationi in tutte le materie pel confegui- 
mento dellaverità , per ckè fi può dir certamente , che à tutte l' invenzioni gia- 
mai non mancarono oppugnazioni , anzi che le più grandi fono fiate fcreditate 
come più folenni paDie ; le anali cenfure , con ciò che fegue. 

Oltre di che appena n feopre una proprietà un’ effetto della Natu- 
ra, che per allegnarne la caula, quanti fcrittori , tant’ opinioni nefor- 
gono ; e la ragione fi è , perchè f Ea efi natura hominum , ut fi caujas re- 
rum verasin natura non animadvertant , pBitias hinc inde cumulent , quihus 
aliquo modo cùni ipfi, tum alti acquiefeer^ofiint. 

Sonpuochi i Letteratid’oggi giorno, che regninole vclligia del (7<r/r- 
^ 0 , il quale dopo aver efpoflo, che r attrizione, e dell'aria, ede’venci, 
e dell’ efalazioni non e la cagione per la quale s’accendino le comete, 
i baleni, lefaette, e le fiamme de’ cimiteri • feguendo fimili accendi- 
mene il piùdell’ordinario,quandoraria è cheta, e tranquilla, e quan- 
do non fpira^nto, cosi efprelTana||tt^ favella nel Tuo Saggiatore. Voi 
forfè mi direte, qual dunque è y|H^di quelle incenfioni ? vi rifpon- 
derò per non entrar in nove liti, o^non la sò : Soggiunge però : Ma 
sò bene, che nè l’acqua, nè l’aria li tritano, nè s’accendono, nè s’ab- 
bruciano giamai, non elTendo materie, nè trìtabili, nè combuftibili , e fé 
dando fuoco ad un fol fii (fi paglia , à un capello di (loppa non rella 
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68 Prodo MO* Apologetica 

rabbruciamcnco , finche tutta la (loppa , e tutta la paglia , fe ben fede 
cento milioni di carta, none abbruciata ; anzi fe dato fuoco ad un pìc- 
ciol legno abbrucerebbe tutta la cafa, e la città intera, e tutte le legna 
del mondo, chefudèr contigue alle prime ardenti , fe non fi correflepre- 
(lamehte a i ripari , chi riterrébbe mai , chel’aria così fottile , e di parti 
tutte ardenti fenza feparazione, quando fe ne accendede una particella 
non ardede anco il tutto? 

In fan!, tutti fi dan’ a credere dettar dogmi; puochi calcan Torme di 
Socrate, il quale interrogato, fe il Re della Per^a era felice , rifpofe , fe iJ 
Mejcire , ficcome Dien Cnfo/lome accenna nell’ Orazione terza de Regno. 
Nontantoflo fu feoperta Tanno dell’ umana reparazione i joo. la cala- 
mità volgerfi verfo del Polo , che ciafehedun Filofofo d prefe cura ade- 
gnarne le cagioni. \ Fracjflori , i Mar fili Fietnì , iGiiherti,^\Olai , i Car- 
dani , i Pietri Peregrini , e TUniver fità intere de’ Letterati con molt’ al- 
tri, publicarono copiofi Trattati, e tutti totalmente diverfi. Non mane’ 
aFilofofanti, quando ad edì manca la ragione, il ricorrere alTuniver- 
faì rico>ijero dell’ antipatia, al refuggio delle caufe occulte, ed agl’in- 
dudl degli Adri : com’altresì al primario , alfecondario; al per acci- 
dens,alperfe ; al mediate, alT immediate; con altre funili limitazio- 
ni , e aidinzioni. 

Povera Filofofia ! non ritien più le divifede’ primi fecoli: ora fi è fat- 
ta trattabile , benigna , e piacevole con tutti ne (degna con facili manie- 
re, fervir alla necelTìtà di chiunque la richiede, ed alle voglie di chi fìlo- 
fofa ! Il tempo medefimo ha dimodrato, che ciò fi condannava per men- 
fognero, al prefente è verità indubbitata ; quello fono perdite, s'io non 
erro varrà emcacemehte ad ifpiegar quanto poc’ anzi diceva. 

Anno molti degli antichi Filoiofì ienuto per certo fodero gl’ Antipo- 
di, dal fentimento di quegli in parte allontanodì Platone , e volle fodero 
gl’ abitatori dell’ /fola Atlantica , c che adbrbita dall’acque per cagione 
d'un terremoto non redalTe de gli Antipodi che lameiùoriadelnomc. 
Lattanzio, nel libro fecondo: De falja Sapientia; al Cap. ventejimoauarto, com- 
padjonando gli abitanti di quelle parti , perchè immaginofieli cadenti 
verlb del cielo, fi prefe beffe di quegli aderivano darfi gli Antipodi ; quod 
fi dar en tur Antipoaes, oon traria nohis ve (ligia urgentes, velnos, vtl illos in cx- 
lum cadere oporteat. Conchiufe ncU^rammentovato luogo. Alparerc 
del quale facendo tenore ! fiderò ìigH|mi delle Etimologie, u portò cotan- 
to rigorofamente contro gli adèrtdRegli Antipodi, oje non folamente 
negolli,nià in oltre ei foggiunfenonetìèrviragionepodàindur l’uomo, 
il quale abbia fior d’ing^no a fimiglievole credenza , c cheli tutto era 
fintione de’ Poeti. Gran forza dell’ opinione, niega ciò che non può in- 
tendere! Clemen- 
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Clemente PoHtef ce primo di quefio nome , àìice^Xo dJ San Pietro, fo frà 
Teologi Criftiani.il primo al riferir d’ 0 /-/^tf»e , e di Girolamo, ilqaaleaf- 
fermallerideflerglì Antipodi , alla di cui opinione accoftaronfi molt’ 
antichi Teologi , con quella limitazione però : propterva^as fo/itndi- 
nes, & immenja maria ,iter ad eos nn/lum effe. Non volle Ago fiino premer il 
fentiero di Clemente , ma appigUolTi all* oppollo nel Libro fedicefimo della 
Otta di Dio al Cap, nono. 

L’opinione di (Ti^mcw^crellò-, per cosi dire ellinta per qualche tempo 
nella memoria degli uomini ; fu nella Germania da uomo dot* 
tidìmo Pefeovo de Saleburgo al rzip^TtoàieXV Anventinen^Mibro terzo An- 
nalium Bojorumxiti ’ volta l’anno della reparazione del mondo 74f. 
predicata per vera alla prefenza di valent’ uomini : ma perchè Bonifatio 
t'efcovo di Magenzia , poco perito dello Ihidio Geografico , non penetrò 
i veri fenfi di quella, lo riprefe : lluafi alias homines, ^ per conj'eqnens 
atium Cbriftum intra ducer e vellet ; è perchè le bifogne a rovefeio per l’ap- 
punto accadettero , relfb di nuovo fepolta ouell’ evidentiflìma verità. 

Nobilmente quanto andiam divinando degli Antipodi , fcrilTe 
cefeo Lopez nella parte prima della Tua ifforia de las Indiar , con il fufle- 
guente difeorfo. 

Llaman Antipode s a los hombres , quepifan en la boia , y redondez de la tier- 
ra al contrario de nofotres , o al contrarie unos de otros. Los quale s , al pare- 
cer aunqno de cierto, tienen las cabefas baxas , y los pies altos. Sabre lo qual ay, 
^cemo dtze Plinio, gran batalla de Letrados. Unos los niegan , otros los aptue^ 
van, y otros , affirmando que los ay , juran queno Je puedejiver, ni ballar. 
T affi andan ellos vacillando , y bazen titubear a otros. Strabon y otros 
antes y defpues niegan a pies junti^ los Antipodes , diziendo fer impoffi- 
ble que aya bombres ejsel Emifperio iaferior donde los ponen. Dexando a par- 
te autores gentiles , diga que tam bien ay Cbriflianos que niegan aver Antipo- 
des. Los que tenian a ta t terra por liana los negar on. T Ladancio Firraiano 
los contradize gentilmente , penfando que non avitthombres que hirmaffen los 
pies en t terra al contrario que noj'otros. (lue fi tal fueffe andarian cantra natu- 
ra, los pies altos, y la tabe fa boxa : coffa a ffu juyzio fingida , y par reyr. T por 
effo burlava muebo de los quecreyan fferelMundoredondo, y aver Antipodes. 
Sant Auguflin nìega tam^en los Antipodes en el libro decimo fedo de 
la Ciudad de Bios a los nueve Capitulos. Negolos ffegun yo pienffo , por 
non bablar hecha memoria de Antipodes an teda la ffagrada EJeritura. Ttam- 
bien por quitarffe de ruydo a lo que dizien. Ca fi cenffeffffara que los avia no 
pudiera provar que defeendian de Adam y Èva corno todos los de mas hom- 
bres dejle nuejlro medio Mando , y bemiffperio , a quien bazia ciudadanos 
y vezinos de aqueUa ffu Ciudad de Dios. 
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Pues li a» tigna, y comun opinion de Philofopbos , y TheoUgos de aqnel t tempo 
era , qneaunque los avia non fé podian comunicar con nafotros, a canfa de ejlare 
nel otro bemtfperio y media boia dela tierra,donde era impoffible yr ni venir, por 
effar entre media mny grande, y no naveeahle mar : y la torrida zona,qne 
atajavan elpajjo. Tnue/lro San Ifidro thxo en fut Etimologias , non aver 
razon para (eerqne nviejfe /tntipodes. Ca ni lofnfrelatierra , nife prneva por 
bijioriaj, fnoque poetai , por tener qnebablar , lo fingian. Laé^anciajr iHdro 
no tn'vieron canfa para neearlos i Sant Au^&inonvo lai qnedixe : aunqne 
non aver memoria ni nomare de Antipod e en la Bibita , no es argnmento qne 
ebligne para creer , qne no los ay. Pnesen ella eftà , corno es redonda la tierra, 
y corno la rodeael cielo y el Sol. T fendo afii, todos lop bombres del mando 
tìenen los cabefot derecbas al cielo , y los pies al centro de la tierra, en qnalqnìe- 
ra parte della qne nivan ,y fon, ofe ban en ella corno los rayos dela meda de 
una carreta : qne fi el cubo donde bincados e/lan eft nviejfe quedo , quando anda 
la carreta, ninguno dellos ejlariamaiderecbo a Ja meda , qne el otro, ni mas 
alto , ni al reves. Tocos cafi los Pbilofòpbos antignos tnvieron por cierto qne 
avia Antipodes Jegun lo cuentan Plutarco en los Ltbros del parecer de Philo-* 
fophos , y Macrobio Jobre el Suenno de Scipion. T es tan comnn efte 
nombre Antipodes , qne deve averpocos , qne non loayan oydo, o leydo. T pienfo 
qne fiempre lo avo dejde el diluvio aca. Qnien primero hizomencion de Anti- 
podes entre Tbeoloops Chriflianos , a loqneyo fe,fneCìemciiteDifcipnlode 
San Vedto,JeguH Origenes , y San Jeronimo dizien. Afii qne es mny cierto 
qne los ay. E poco dopoi prende a dire il fopraccitato'LoptJ. nella /addetta^ 
parte. 

Piiegan todos los antignos Philofopbos de la gentilidad el paffo de nneftro 
Emifperio al de los Antipodes , por razon de eftar en medio la torrida zona , y el 
Oceano, qne impiden elcamino.Jegnn qne mas largamentrlo trata y por Ha Ma- 
crobìo fibre el Suenno de Scipion, qne compnfiT!\xìlìo , Delos philofiphos 
Chrijlianos Clemente drze, qne no fepnede pajjar el Oceano de hombre ningn- 
no. T Alberto , qne es nony moderno , lo confirma. Bien creo qne nnnca jamas 
fi fupiera el camino porellos : pnes no tenian los Jndios, a qnien Uamamos 
Antipodes navios brfiantes para tan larga, y rezia navigacion, corno hazen 
EfpaHoles por el mar Oceano , empero efia ya tan andado y fabido , qne cada dia 
van allannejlroi Efpanoles , a ojos corno dizien cerrados, y afii ejla la efperien- 
cia en contrario de la Pbilofipbia. ilniero dexas la muchas dtos qne ordinaria- 
mente van de EfpaBa alas Indias , y. dh.tr de una fila , dicha la vigoria, qne Dio 
hnelta redonda a teda la redondez de la tierra , y toc andò en tierras de nnos, 
y otre] Antipodes , decloro la ignorando de lo fobia antignedad , y fi torno 
a Efpana, dentro de tres annos qne pardo, fegnn qne mny largamente dir emos, 
quando tratemos del eftrecho de Magallanes. . 

Or 
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Or corniamo al difcorfo : accoftandofi fìnalmence ciò chedilTcfr- 
neca il Tragico nella Medea con quegli verfi. * 

Fenteat annu fecula*feris 
Quihm Oceamu vincala rerum 
Laxet , Hovojque Typbu detegat Orhes, 
jttfue ingens pateat teBus", 

ttec fìt ierris ultima Thple. ^ 

Palefolla al Mondo tutto Crifioforo Colombo l’anno dell’ Incarnato Verbo 
1492. £ pure quello grand uomo non folamente non ottenne cos' alcu- 
na da Errigo Settimo Re tf Inghilterra, a cui primamente fcopri, chiedendo 
Nave , e denari la conquilla d’un nuovo Mondo, ma (limollo temerario, 
e petulante. Simiglievole petizione fece ad /Ufonfo Quinto , Re di Portu- 
gatlo, il quale non folamente negò dargli quanto addimandavalc, ma 
befreeiolio.fìrìfede’ruoi capricci maUani , e da pazzo trattollo. Tanta 
vis ejt ignorantia , ut in rebus etìam manifefiijftmis precipiti , ac temerario 
au fu, non folùm veritatem ipfam oppugnare , Jed (S homines prò ea ftantes , ex- 
fremè perfequi non vereatur , dille un graviflìmo Scrittore. 

Non mi par però gran fatto, che Alfonfo non edendo vcrfato negli 
Ihid) della CofmogranatrafcendelTe nelle llravaganze, racconta Pietro 
Cieca al Cap. quindecimodelTomo fecondo -, Mà, che s’inducede a llrapaz- 
zar il Colombo incotalguifa dalleperTuafioni dirj/z<i^// 4 },edi Rederigo, 
uomini llimaci di gran lapere, ed eccellentilTimi Cofmogralì di quc’cem- 
pi adèrmanti ammendue , necterras , nec aurum effe in Occidente. Mi fa 
dubbitar non poco dell’ opinioni de’gran Maedri : E eh ’anc’ eglino il 

J )iù delle volte, li vadino immaginando le cofediverfamente da quelle 
bno, od a capriccio proprio de° Poeti, ficcome Ovidio nel Libro quinto 
Triftium all’ Elegia undecima ci ne da un faggio colli Tegnenti verfì. 

Ut fumus in Ponte ter [rigore conftitit Jfteri 
; * laHa eft Euxini dura ter unda maris. 

At mihi tam videor patrià procul ejje tot annis 

Dardana quot Grajo Troja fub bofte fuit. » 

Stare putes , adeh procedunt tempora tarde : 

E^peragit lentis pafiibus annus iter. 

Nec mihi Soljlitium quicquam de noQihus aufert : 

Eficit anguflos , nec mihi bruma dies. 

Scilicet in nobis rerum natura nevata eftt 
Cumque meis curis omnia longa facit ? 
rÉu peragunt folitos communia tempora metus, i 

Ali;. Suutque magis. vitee tempora dura m(0. ; 

"Il 
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Il Signor francefco Redi^Qtò nel fuo dottiflìraolibro</f^r/i»yè/f/, ri- 
pieno di nobili . ed ingegnofe efperienze , me ne apporta la caufa, acca- 
gionando la diverfità de ipareri degli Scrittori al prurito grande c’anno 
li medefimi di contradirh l’un l’altro. HA ArnobionA primo Libro contro 
Gentili àìffc,Opinionibusimprobu criminamur esenta Satura , le quali però 
non ebber luogo contaminar nel Secolo di la verità delcritta da 

ad un fuo amico detto : poiché vivevafì colle fole 
leggi della natura ; c non a capriccio di chiferiveva. Dall’opinioni dif- 
ferenti degli Scrittori nell’alTcgnarciond’abbin origine le velpe , cono- 
fceralfì quanto fta grande negli uomini quedo prurito , e vedralTi quanto 
folTe veridico il fentimento dello Stoico il quale alTeriva, che 

l’opinioni delle cofe travagliavano di gran lunga più gl’ ingegni , che le 
cole medefime , e quello lo dille in piu d’un luogo dell’ Enchiriiio colle 
fulTeguenti parole : e benché in altro fenfo , non è però lungi da ciò di- 
vi fiamo ; Pertnrbant homines non res , fed rernm opiniones : fono alla 
prova di quello ho detto poc'anzi. 

Molti eie’ favi Filofofanti vogliono, nafeono ex le vefpe; SicarJo 

dalle morte carni de i cavalli confelTàabbian il loronafcimenrp , Equi 
enim vefparum penefis. Ciò dilTc medefimamente Plinio nel libro undeci- 
mo della fua Storta Ntnnrale^ fervendofi dell’ autorità dì Pirgilio. Tommafo 
Moufeto concede cotal proprietà alla carn e più tenera de’ cavalli ; E Gio- 
vanni Battifta Porta alla medolla,f«4»e/0eyM.rMc/iivrr, (rapportando i fen- 
timenti tfEliano , e parlando del Cavallo va Aic&nAoS putrefablnm efl , ex 
bujus pntrefeentis mednllaevolantvefpa. Altri alla pelle de’ cavalli attri- 
buifeono cotal virtude, non alla carne , e vogliono in oltre , che il morto 
cavallo fia (lato , e morfo , ed azzannato dal lupo. Giorgio Pachi mero al 
cervello del cavallo adègna cotal nafeimento delle vefpe, nonaliame- 
dolla, non alla carne, non alla pelle. 

Gli Egizi tra’ Geroglifici pofero la vefpe, e gli aflegnarono il nafei- 
mento dal morto ^ 0 cc 0 ^^///e. jEgyptii ex Crocodili cadavere nafeive/pas ita 
acriter defendernnt, ut etiam inter hierogliphicaponendas cenfuérint. Dille 
l’Autor del Monde Sotterraneo nel Libre dodicecimo al Cap. feconde , nella 
Settione feconda dtgP Infetti : Delle vefpe nate dalie carni del Coccodrillo 
ne favellò Oro , nel Capitolo ventefimo terzjo del Libre fecondo de' Geroglifici ; 
benché Antigone fia di contraria opinione , nel Capitolò ventefimo terzo 
delle Storie Maravigliofe ; volendo che dal fuddetto ferpente nalcono 
non le vefpe, ma gli Scorpioni terrellri. Da i Sopraddetti Autori, portan 
parer contrario, Servio Gramatico , c Pincemtie Bellnacenfe, quelli dagli 
cervi , quegli dagli afini fa nafeer le vefpe ; finalmente il Signor Fran- 
nel fuo dottillìfflo Libro avendo trovato elléruna 

menfo- 
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menfogna la nafciu delle velpe dalle carni degli fopraddècti Uiputridici 
animali, dichiara per favolofi rimiglicvoli natali. 

Ma inoltriamoci più avanci, e da queda fommaria notizia abhiant 
data delie vefpe, palliamo co’l difcorio a quant'an detto ifcrictoridel 
Camaleonte. Or notate a quali vicende non cfotcopodo picciolo ani-, 
male fotto lep^nne de’ Naturalifti ! Non -vuò favellare della divetfi- 
tà deir opinioni nell’aliregnarali la propria Tua danza : dicòfulameaì ’ 
te, che /’//»/» vuole l’Affrica ita genetrice feconda de’ A/» 
lino dà qucdo vanto all’ Affa , Eltano l’afcrive all’India : rapportarà 
bensì i pareri di quegli furono offen'atori delle parti più fpeziali di 
qued’ animale. 

Oefnero nel Uhro fecondo delle S/orie degl' nnim.ili de QHodrupedtbtii Ovì-^, 
paris, defctivendole parti interne del Camaleonte, non gli affegnapàrt.6 
più vifibile , che i polmoni, c fi dichiara avernefatea feniata efperienza;, 
Ego tenuiffimam cutem, {qualem ejje in Jceleto animaduertt) infiar tennis la- 
mini cornea color es facile reddere pnto, prafertim cum neque fonguìs im- 
pediat , neque vifeera admodnm, cum folus fere pulmo manifeftntin eofit. 
Plinio molti fccoii prima di Gefnero fonti il medemo , ne volle foflcr com- 
pode d’altro le parti interne, che di polmone ; pulmo ei portione maafì- 
mus , nihil aliud tntus. Pietro Belìonio deferivendo le parti interne 
di quell’animale s’allontan’ a gran paffìda quedidueferittori, e cosi 
dice , Cor bahet murìs domeftict magnitudine , hepatis lobos duos , quorunt 
finifter major ejl . follicutus felis grani hordei magnitudinem non excedit , 
Jtniflro hepatis lobo inharens. Àn(lotele vuole , abbia l’ interiori tutti 
non diflìmiglianti alla luccrta. Teofraflo è d’opinione, che tutto ’I 
corpo fia polmone, c da quedo, argomenta s’alimenti d’aria , e che 
per queda cagione da fotcopodo a grandiffìme mutationi . E pure 
non mole’ anni fono nella Biblioteca Regia di Francia fu fatta U 
nocomia d'un Camaleonte , in cui fu offervato didintamente il fega- 
to , il cuore , il ventricolo, e gl’intedini, ch’eran lunghi più di ^t- 
te deci. 

Paflà più oltre la varietà degli Scrittori nella deferittione del fud- 
decto animale, anzi , più mutazioni riceve da quegli , che non ricevette 
dalla Natura. Tute’ 4 Nacuralidi afferifeono, che la cotenna di qued’ 
animale appare in certi tempi d’un colore, ed alcune voltcd^un altro: 
Kiranide lo fa fottopodo alle mutazioni ciafehedun’ ora del giorno , 
Cbamaleonfingulishoru dieimutatcolorem. vuole pigli tutt’ i Colo- 

ri , a quali s’accoda, eccettuatone il bianco, ed il rodo. Et celoris natura : 
mutat namque eum fulindè, (sS-oculis, ^ caudj, (g tato corpore ; red/Ltqne 
Jemper quemeumque proximè attingit , prater rubrum, candidumquc, Cosi ei 
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m dicendo nel C*pìtol» trentefimo terzo del Libro ottavo della fua Storia 
Naturale. Ilmedefìmo a(7erifcei'0//w0, checosice lodefcrive : Color va- 
rìm , ^ in momento mutabilu , ita ut cuicumque rei fe conjunxerit, concolor et 
fiat : colores duo funt, quos fingere non valet, rubrut , (S candtdut , cateros fa- 
eilè mentitur. 

Quelli Scrittori con troppo credulità e contro l’ufo de’ moderni mae- 
Hrì di gran faperefeguirono in parte li pareri /oW/o, il quale facen* 
do menzione del Camaleonte nel Libro quinJicefimo delle Tratforntazioni 
cantò : 

id quoque quod venta animai nut ritur , 5 ? aura, 

ProtÌHHS afiimulat tetigit quofeumque colores. 

Simiglievole opinione fu pari mente fecondata da Cafiiodoro nell’ epìllo- 
la de Chamaleonte con quelle parole : Colores fuos multifaria qualitate 
commutai, moda veneta, modo blattea, modo brafina, modo cyanea. Teofrajlo, 
e Plutarco credettero anc’ elfi à quella comune fede, n’eccettuarono però 
folamente il bianco. 

GLifcntimentidi tutti i foprammentovati Scrittori, non s’accoHano 
nè punto nc puocoall’efperienza fatta nella fuddetta Accademia Re- 
gia , anzi l’oppollo fe ne deduce. Imperciocché eflendo llato pollo il 
Camaleonte dentr’ un lenzuolo bianco , diventò bianchiccio , e contt’ 
i pareri di tutti i fopranomminati Autori elTendo pollo fopra altri co- 
lori più , e più volte , non ne ha prefo alcuno , nc verificoflì ciò lafciò 
ferino P Aleiato ne’fuoi Emblemi: 


Reeiprecat Chamaleon 
Prater rubrum , vel candidum. 

Nè tam puoco , che viva d’aria 

Semj>er hiat , femper tenuem quà vefeitur, auram. 

Il che è parimente contra l’efperienza fatta da BeUonio , il quale lo 
fa cacciatore degl’ infetti colla propria fua lingua longa e rotonda, 
e particolarmente delle mofche , delle formiche , delle cavallette , e de 
i icarafaggi , onde ei così celo deferive : Linguam teretem fefquipalmum 
longam, quam a longè in infelta,quibus maxime vefeitur, vibrai , & mucore, 
quem inextremo/pongiofum habet,muJcas,fcarabaos , locujias , formicai ad 
Je adducit. 

P/fM/o nel foprammentovato Capitolo allerifce, che quell’animale, 
mfe cibo, nec pota alatur, nec alio, quàm aèris alimento. E pure Giovanni Lan- 
dio alriferir dello nel Libro de Subtilitate adCardanum, ritro- 

vandofi nella Soria ebbe uno tra gli altri per le mani , che nel prender 
le mofche, non la cedea a Domitiano, con quello però di vario , che ITm- 
peratorcconunofliloleperfeguitava, e quegH con la lingua prendeale. 
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ftMUies ’LanJtHS (dice il fopraddetto ScaIiger 0 ) in ultima Syria eum qjjtt , ait 
fe vidi^e unum è quiujue , qutf emerat , Camteleontilm, linguéB repentint mq- 
mentaneoque jaculatu mu/cam , qua in ejus ejfet pecore , legi£e. Prcptereà 
illius afe diJJeSi linguam marrahat inventam palmi longituatne , cavam ina- 
nem. In fumma tanquam acetahulum cum muco , quo pradam tolleret. id no- 
vum fané iis, qui filo vento vìvere hailenùs exiftimarunt. , 

Epure con Solino i Tuoi fautori a più non polTo fì (ludiano ribadire a 
quella fenfaca fpericnza , e non crederla , perchè Solino ci lafciò fcritto 
neque eihum capii , ncque potu alitur , nec alimento alio, quam haujlu aèru vi- 
vii. In fomma fenza paìTar più oltre , da infiniti Scrittori moderni ù 
canta con il già proddotto verfo d'-Ovidio nei quindicefimo delle Traijer- 
mazioni. 

id quoque quod ventis animai nutriiur , (e( aurjl. 

Benché refperiénza fatta nell’ Accademia fuddetta c’addi taeflerriiii' 
gannatj que’Autori .vollero far credere, che il Camaleonte viva d’aria fena^’ 
alcun’altro alimento; perocché ivi fu veduto fovente inghiottir delle 
mofche; e negl’efcrementi fene fono ofTervate molte , com’ altresì ed 
il ventre, e gl’inteflini pieni di quelle, ne’quali ingenerava pietre pic- 
ciole ; in una delle quali fendo fiata rotta, trovoin la tefìa d’una mofca. 
£ ciò $ 'accolla non puoco alla dottrina del Prencipe de’ Peripatetici, 
allora infegnò , chc,Chamaleontem (oh aere nutririfalfum e fi , queniam in- 
teriora Jimtìia omnia habet Lacerna, quam non filo aere nutriri confiat. 

S’allontanò ei non puqco però dal vero , (Aa detto con buona pace del 
Cefnero, il quale va dicendo, che tra gli animali defcrittici da quello gran 
Filofofb , nullum fere inter omnia diiigentius defiripjjt) quando nel rappre- 
fentarcelofulle carri, non gli adegna altra carne , che nel capo, e nelle 
mafcelle.e nel principio della coda: né fangue, che nel cuore , e negli 
occhi Carnem nufquam nifi in capite , ^ maxilUs , ^ poliremo cauda (id eli, 
circaprincipium cauda, qua corpori committitur) admodum exiguam , nec alili 
finguinem, quam incordo^ oculis , & loco à corde fuperiore,&veHulitèinc 
tendentilus. Verum nec in iis quidem uUa c^ia ,fid pauxillum habetur fangui- 
nis. Plinio a quello dello parer accodolu , qqale prefe a mio credere dql 
fuddetto Ariflotile,c con quede parolel’efpofendhnedelCd^/rtf/o/rf»- 
tefimo terzoni Ubro ottavo Storia Naturale. , Caro in capite, fijwa- 

xillis, Sr ad commijfuram cauda .admodum exigne { .net alibi tote coiporf. 
Sanguis in corde ^ S? circa oculos tantum. 

Pafsò più avanti Solino , e parendogli, che Arifiotile e Plinio aveder* 
allegnato gran parti a qued’ animale con rigoro fa cenfuravollc,che il 
corpo di quegli. fudè afmto privo di carnea Corpus pene fine carne , celo 
«apprefenta nelle iue paginì; Ciò non odantei cUippoddwMà l’efpe- 
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rien 2 a anatomica fatta iHrimamenté di quegli , non rimarrà da (uoP 
giudizi lafciato in forfè nel perfuadere afe medefimo quanto i fcrìttori 
moderni con più accurate elattezze calchino i fentieri della Natura pel 
ritrovamento delle veritadi più recondite : Imperciocché nella Biblio- 
tedia del Re Chriftianirtìmo, non folamence fu trovato il Cdmo/co»/; a* 
ver della carne, e nelle mafcelle , e nel principio della coda ; ma altrcs), 
é falla fpiha del dorfo^ efullegahibed’aVantl.efopra iederetane. Dj più 
fu trovato' H fuddetto animale aver fangue d'intorno ai cuore, ed a gli 
occhi , e non puoco nella lingua, e pel corpo tutto. 1 Polmoni furono 
ofTervati non elFerquafi altro j che unmucchio di membrane foctili , le 
quali gonfìandofi, fofhandó nell’ alpra arteria, gettavano per cucce le 
parti del molte produccioni di grandezza inequale, e di figura 

fimigliantc alli rami dèi corallo. La bocca latenea si chiufa mentre 
fu vivo, che s’ebbe difficoltà non puocadiofTcrvarlafeparaZionedelle 
labbra : cpure/’Z/n/oparlandoddleproprietadi di quefL animale lo di- 
pinge con la bocca aperta. ceiftts, ÌHanti fen^per ore e Solino và di- 
cendo lercrWwll- ' 'f! ' -1 

Finalménte il Cdhfjieotite di cut féfàttalànojcomiancllà/uddetta Bi- 
bliotèca éfTehdb de i più graftditìórt èra In tutto più lungo d’un piede, 
nèavea fui dofTo alcun apparenza di punte i efrcnooaficoiU quadrate le 
apofìfi acute dellefuc vertebre. E pure /triflotile, e Plinto, benché lo fac- 
cino della grandezza d'unalu06itola,vuogliono abbia 'Icorpo limile al 
Coccodrillo. Cerpùs ajperum cen Crocoililla : nella mcdeftma maniera 
•dice aVerlio trovato Solino, cioè afpérum etite, qualemin Crocói/iJu tieprehen- 
dimus. Arnoldo de VillanevayucAc abbia la cotenna fate’ à fquame ; il fb- 
praccitaco Solinbditc abbia la faccia di Lucertola, quadrupiex, 

Jfacie qua lacerta. Airanide per rapprefentarcelo terribile lo deferivo 
■colla faccia di Lèoflè, e colli piedi, e colla coda di Coccodrillcr : Aaciem 
'hahet Leonis ; pedès.i^iS.tiuda'mCrocoditli. i ' { 

^ Il t^adre finalmente nel Sintagma primo dGÌÌstparte feconda,nd 

fuo Libro intitolato Attica Bellaria,cc ne apporta anc’ efTo una breve let- 
tione, allora fi prefe la bri^gaTcrivcre della naturalo própriecàdelfdmd- 
leonte, e fon quéft eflèlefde (Iarde : Reftrum q^ie da hoc animante in fua Hie- 
rofolymitana pere^rinatione temmemorat lUhjirif. Princeps ìiicoizusChxi- 
• ftoph. Radzivilus . cnjiu tres fihi adoUfeentes integerrimi , (st exìmia erga 
Deum pittate confpicui Augnflapliu bietlnitimvixeniHt Sacietatimoftree 

Cyrnnafittm praieHionibns condccoraruut!. < Ttef ibidem in AAonafierio vidimus, 
qniin olete arborihni,queibi fnHt aliqiiaUaff«rvabuittir.Piguram,(gmagnitMr 
^dinemhàbetlaeerta:nimmordtttamencmntaecosb8Ìeat,necciiai,veìpeUt,fei 
itàrh'tiidliilm'a/meHtb^fajtn f wmera umeu <x^iutà,qitMtum ^parvum 
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pìperts granum, halet, quo aèrem admittìt. Caret emnì veneno. Motus tllì tur- 
iior , adee uttótius diti decurfu vix unìus cubiti fpatium reptJudo emetìatur ; 
& manui impojitus {nec enim in attrellandohorrori ejl) vixfefe moveat , donec 
deponatur. Ex arbore nunauam dtfilit. Macula per corpus rariores nigricant. 
Colorem fubinde mutat, redditque eum, quem proximè aitingit, prater rubrum, 
(Sflavum, quodfapiùs experìri placuit. Macula tamen niara non mutantur, 
nifi pellis ipfa. Oculos prominentes^rotundos^ ^ hilares habet ; quorum altero 
furfum, altero deorfum , non minus retro quam ante , unoeodemque momento fi- 
mulintueri potejì. Colori alieni fuperimpofitus , quando drverfus alius color illi 
ex parte fuperiori opponitur , utrumquefimulajpicit, in quem intuitumfir- 

mius defixerit,eum ajjumere incipit, mora quafi unius orationisDominica inter- 
posta , totufque in eumjam notabiliter mutatur. Collocavi tllum fupra colorem 
album, viridem,caruleum, nigrum^ omnes recipit. Sopra rubrum collocavi, 
manfitimmutabilis. flavum ad manus non babebam ; jed nechunc affumere di- 
citur. Àlvum nunquam purgai, cum fit claufus undtque, nec cibo potuve utatur. 

Voglio aggiungere a quanto fi èdetto fin’ ora quel che leggei ultima- 
ménte in fcrivendo del Camaleonte , nel Mercurio del Pìdte t'alen t in o fo- 
praccitato, ove parla deTj»»j/ftf>fr/ fi vedono nel Brafile e con queftodar 
prova à leggenti che la varietàde’ Cieli fuol’tallora, anzi quafi femprc 
efler cagione d’alterazioni fenfibili nelle operazioni della Natura, c che 
fia lontano dal giufto il chiedere dagli Europei quelle cofe le quali fono 
folamente prodotte nell Indie. Cosi Tuonano le parole del poc'anzi no- 
mato Padre nella diferittione che ei và facendo ael fuddetto animale. 

Efi S? aliudgenus colubri in Brafilia frequentifiimum quadrupes , ig m mo- 
dumgrandioris lacerta , quod Nos Chamasleontem , Lufitani Papavento, 
Indi Senembi appellant , putantfoloaère , velvento nutriri ,fedmthie(l fa- 
bula ; raro palmos 9 exceetit. In ejufmodi animai femel fortuiti incidi, Juper 
una arbore condenfa ramis implicitum confederai , defixis in orientem folem 
luminihus. Et quia nolebam innoxium abire , cupido enim me incejferat illud 
cor am videro ; rogavi comitem meum ( .Etbiops fuit) manu, (g telo fatis dexter, 
vel jacula fua in iUud permitteret , infpeUante ad tragadiam immota pera. 
Fecit ille promptus , fed irrito primùm conatu. 

Serpens fine Vulnere manfir, 

Loricxque modo fquammis defenfus , Se atrz 
Duritia pellis , validos cute reppulit iéVus. 

Donec repetito. ma forenixu.jaculo , — — fixum 

, Conftitit , Se totum defccndit in ilia ferrum. 

llle dolore ferox caput in fua terga retorfit, 

Vulneraque adfpexit , fixumque hallile momordit. 

Ovid.lib.i. Met. 
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VidtJUes rem mìram , quomodo fimul ae vulnus fenfit alter art , ftT celerei 
modo hoSt modo illos induere cccpit. Ex purpureo enim in palltdum^mox ex 
pallido inciuereum tfuhinde in cxrulenm dilutum , rurfus in lureumprotheà 
quadam facilitate fe transformahat . Fixit poft acceptum vulnus, rtf circiter 
horas. EJl animai hoc mite, nomini infeflum ,niJtVelladjj,vellace£as; carnem 
in deliciis indi habent , dicunt enim gallinam japere. In aliqnorum ventriculis 
lapides ovi magnitudine reperiuntur jimiles laptdilus Befoar, quandeque etiam 
in capite , meaicinales. 

Sin’ora ho parlato quafi di paiTàggìo delle parti interne, ed ederne del 
fopraccitato animale ; chi poi brama averne copiofe notitie potrà vo- 
lendo agevolmente leggerle apprelToi propri Autori, ne’ libri de’ quali 
troverà il Camaleonte dotato da elTi di virtù innumcrabili , ed arricnito 
dipreggi, c qualitadi quafi foprannaturali, chi poi fi prenderà briga di 
leggere il Capitolo ottavo del Libro vent' -ottejmo della Storia Naturale di 
Plinio, conofeerà apertamente, quanto gli Antichi foflero fuperllition 
e facili nella credenza. Kiranide pone tragli più deboli che fieno cagio- 
nati effetti da quell' animale, quello che vuole operi la fua lingua, e sì 
di ce : Lìngua Chamicleontis gellata,cum radtee herbx Cbamaleontis, ^ Cyno- 
gloffe, obmutefcere jacit inimicos efficaciter : Di ciò n’accagiono le penne 
degli Scrittori , di quegli favella , che per tirar’ a loro ciurma ignorante 
de’ leggitori feioperati, e per acquillar nome d’uomini faputi .edotti fcri- 
vono (oura de’ fogli cofe che mai furono , operazioni che mai fi viddero, 
immaginazioni Ideali per veri eifetti della Natura operante. Ora però 
credo non vi fia luogo per quelli fcrittori in Parnafo. £ la ragione fi è 

f riuAa il fentimento d’uomini che molto fanno, perche fiamo in un feco- 
o in cui ne l’autorità di gran Maellro, nè l’attellazioni di chi ha veduto, 
ne l’efperienze di chi ha operato, pollono violentare chi chi fia letterato à 
credere diverfamenteda quello checonverità eifenta. Ora c lecito fen- 
za mafehera fui vifo feoprir le proprie opinioni contrarie non agli Ari' 
potili , o a i Caleni già morti ; ma a gliuomini di gran fapere viventi, 
lenza portar’ oHefa ad alcuno. Orferefperienzedi chi ha operato non 
fi ritrovano di giuHopefo . e veridiche, ma alterate, e manchevoli, fenza 
fdegno dell’ operante, dalTribunale della Verità fi bandifeono come 
fofpette dal comercio de’ letterati; ne v’calcuno, che di fimile libertà 
fi quereli, fi lamenti , ofi offenda effetto portentofo della Veritàa gior- 
ni nollri defiderata da ogni uomo di fapere , ma piùdiffìifamenreoi ciò 
altrove ne favelliamo , e facciam ritorno al nollro primo difeorfo del 
Camaleonte. 

Per non ellèr jprollflb , avea propollo a me lleflb tralafciare di porre 
le varie, e diverfe figure , colle quali li foprannohiminati Autori deli- 
ncarono 
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nearonoii rdM»4/f0»/tf,nulJadìtnenovub portarne una fola, cioè quella 
qui vedi ^^tAÒaìGef^nertTi^ÌLihrofecondoàiQWtStone defliÀHimali , ove 
trarrà de Quadrupedibui Oviparis , per efTer quella la più abbracciata dall’ 
univerfale confencitnenco de gli Scrittori. 

A ballanza parrai d’aver fav^ato del Camaleonte, e forfè con foverchia 
prolifTità : ciò non oAante non vuò tacere le dotti ed erperimentalì con- 
fiderazioni, che il P.Atanajio ha fatto fopra di quello , non tantoperfod- 
disfare alla curiofità degli Invelligatori delle cofe naturali.cheperfìlo- 
fofare con modi accurati, e non a cafo, ò a capriccio di chi favella , ò 
fcriHe. £ mediante quelle mi dò a credere in parte far toccar con mano 
a quei che finiftramente difcorrono di queftolgrand’ uomo, e che fi {In- 
diano verfar falemordace fopra i fuoi fogli , quant’ ei accuratilTimamen- 
te abbia oprato, per rintracciar la verità, e far conofcere a leggitori delle 
fue gloriofe fatiche, gl’inganni di quegli, cheauvezzi a creder tutto, non 
fi curano efaminare quello, che da perfoneinefperimentate, e troppo 
facili nella credenza s’allèrifce aver veduto cogli ocelli. E per non eiler, 
oltre di quello che fono {lato, faftidiofo colle lunghezze, lafcierò ora di- 
vifarpartitamentequello, cheintorno al già replicato animale per mol- 
ti efperimenti ei abbia comprefo , ficcome in diverfi luoghi de moi fogli 
fe ne leggono le memorie, e addurrò una fommaria notizia di quello lo- 
lamentech'ei à\^QncYL2.parte terzadmUibro primo della Lnce &àc\V Ombra 
al Capitolo Settimo ; ove parlando de i varj colori degli animali , di- 
feende a favellar del Camaleonte , del quale nè avea prefa fenfata efpe- 
rienza con occafionedel ritorno che fece da Palejhna in Poma , un Re- 
ligiofo del venerabil Ordinedi San Francefeo, il quale tra Talcre cofe mi- 
raoili, e fingolari che aveafeco portate, una d’effe si {\iunCamaleonte 
vivo, fopra del quale avendo ei fatto molt'ofrervazioni,rirrovolle di 
gran lunga lontane da quelle fi producevano foura de’ fogli da gli Scrit- 
tori ; com’ altresì le proprietadi affegnate per doti fpeciali à quell’ ani- 
male efTer fe non tutte, buona parte falfe ; e particolarmente il voler 
dire che viva folo d’aria, conciona cofa che avendogli ei prefentato una 
mofea fenza mover’ i labri , la prefe colla lingua, e tranghiottilla col ri- 
trarre afe la lingua, nell’ eflremitàdellaqualeeravi com’ un nodo quali 
vifcofo,con il qualefolea predare, e lemofche, e le zenzale, ed altri 
fimili animali, de i quali vive. Similmente l’efperienza infognò al Pa- 
dre efièrfi ingannati quegli Scrittori, vollero, che detto animale 

fi tramuti in che che Ila colore, eccetto nel rollò, e nel bianco ; Imper- 
ciocché avendolo ei fatto porre dentr’ un candidiffimolino, non fola- 
mente biancheggiò l’animale, ma tracangipUi nel color del medefirao 
panno, di modo chenon dilUnguendofi dalla candidezza del lino, molti 

creder- 
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credettero averlo fmarrito. Fallando il P./ltanafio dopo! dall* efperiea- 
zealla ragione, perlaquale il Cdm^/ro^/rfoggiaccia a sì varie mutazio- 
ni, prende a dire, eflerqueft’ un animale di fua propria natura, e freddis- 
fimo, etimidinimo,com’alti}esì tardilTimo di moto, di modo tale, ch’e- 
gli non ha fcampo per fuggire dalle mani di quelli vogliono prenderlo, 
l'alvo che con cotefta fola dote naturale di tramutarfi nel colore di quella 
materia, foura della quale pofa, aiBne che non pofla così diAintamente ‘ 

diAinguerfi,cdincotalguira ingannar gli ocelli di chi gi'infidia alla vi- 
ta. Per cotefta cagione dunque va dicendo ei gli die la Natura la pelle 
(ficcomeegli medefimoaflcrifcc aver oflervato con grandiflìmacurioft- 
tà, e diligenza) alquant’attaadilatarfi, ed anco accompagnata da un 
certo umor chiaro , e pronto à ricever qualfifta colore. Merce fefopra 
verde cortina vien porto , rallegrandofi fortemente lafantafia dell’ ani- 
male per cagione di quell 'oggetto ad eflaartai grato fi dilata; ed in cotal 
guifi abilita la cotenna ad imbeverfi delle fpccie di quel colore dal quale 
e attorno racchiufo. Il principio effettivo adunque del colore nel Ca- 
maleonrctfr yKc//(perparlareconitermininellelcuoleufitati) èia pelle 
tralucente dell’ ifteffò per cagione dell’ umor conforme, econtinuo, che 
per tutto il corpodeir animale fenfeorre. Ed il principio Kt quo è per 
cosi dire la fantafia iftefla dell’ animale: e che fia la verità, morto il Cama- 
leonte non foggiate più alla varietà delle mutazioni de i colori. Ma per- 
chè la figura di coteft’ animale fu fatta delineare al vivo dal fuddetto * 



Padre, ho (limato bene qui porre la copia, acciocché non s’abbia a cerca- 
re l’ originale nel fopraccitato luogo : com’altresireffàtteoffervazio- 
ni , chel^tadiqueft’animale ei andò, facendo , ficcom’egli medefimo 
le deferifle nel foprammentovato luogo ; e fon quell’ effe le fue parole. 

Anno 
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Si 


/. A?"® appulithucRomam ex PalxftinaReiJgiofus quidam ex " 
tamiiia Divi qui inter alia rara, fecum quoque portabatCha- 
mxleontem vivum, qt^m curiofis Naturx rimatoribus confpiciendum " 
prxbebac. Hanc occafionem na^s fìngulari (lucUo difti animaliufcuii “ 
naturalesatteftiones indagandas duxi. Variì de eo varia tradunt , multa “ 
quoque reperì anmali falfò cficia. Qpod verò in eo circa colorum muta- “ 

tjonemobfervavi, breviterLeftoricommunicandumduxi. Figura “ 
atum^s hxceft ad vivum. Si caputprimòmeditemur, à medio capite “ 
retroriUm ofleaparsniquetroeminet.reliquapars^ntrorium colligitur " 
cava, & quafi cuniculata , eminentibus urrinqueoffeis marginibus afpe- “ 
ris,«leviterferratis. Oculiincavorecenìi prxgrandes , & corpori con- “ 

coloresconduntur, cu jus pupilla non movecur, fed ani mal totiusoculi “ 

"‘?™,^‘^^“*l™^P|5'^;,®'^®^®*”P^f*^'*”t®fcLinguamliabetlongam, & ter- “ 
reitri lumbricofimilem,in cujus exrremirate fponoiofusquidam.&glu- “ 
tinoltunodusexiflit, quo mufcas, culices , cynipìiefque, quibusvìvit. “ 
veluti vjfco quodam inefcatas ad fe trahit : cujus rei experimentum “ 
egojplelumpfì ; porreftamenimraufcam palmari lingua apprehenfam “ 
mox fine ullolabiorum mora in ventremfubmifit; utproindemirumin " 
modum li, qui hoc animai foloaiìre, autroreviftitarealTerunt.hallud- “ 
nentur ; ad quid enim Natura illì ventrem, & linguam tribuiflfet, fi “ 
manducandi facultate fuifTet privaram? Pedes anterioresvaldcerant ** 
apoftenoribus difcr^ames; primi ternos digitos intrà, binos extrà; “ 
potami ternos extra , binos intrà habebant. Animai temperamenti *' 
Rigidi , quemadmodùm ex pigro , quem fubit, mora, colligitur. Figurà “ 
igiturdefcriptà, jam reftat, utinquoscoloresfe vertat.videamus. Pie- “ 
riqueAuthores in omnes, prxter candidum,& rubrumfe vertere tra- “ 
dunt. Verum altter me docuit experieutia. Nam hic Chamxleon viridi “ 

àfubjeAopanno; Rrophioloverò “ 
can^difiìmo invqlurasitacandefcebat, u6 ne quidem ab ipfo ftrophio- “ 
lodignolaporaerit ; imòquidam etiam dum animai in albedinem pan- “ 
n tt*nsformatumvixdignofcflfcnt, idfeperdidilleputarint : ita ** 

PrttÌHus ajjtmilat tetigit quofcuuque celores. „ 

aflìgnant. Solinus ait, colores i* 
«im cornex reverberatione. Alii in timidi- ** 

XI c -jr SuemfoiumaJfremputant.conjiciuntcau- “ 

fam. Nosqujdfentiamus.aperiamus. «« 

hoc animai uti frigidiffimum , itatimidiffi- “ 
um ^ : t^Mmum quoque ad incedendum , ita ut nulla ratione “ 
penculum ei infidiantium evadere poflit, nifi hac unica Naturx dote. “ 
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• > quà in colorcm rei , cui infidet , ica fc cranfrautec, uc,oulla rationedi- 
>« icerni poiTic ; & Tic oculoscludatinfidianciùni. Contulic igicuceina- 
, ,, tura pellem , quemadmodùm Jumma cunofitjte olfervjvi, quzaliquan- 
» culùm dilatata humore conilacpelludri ,& coloribus aHumendis aptis- 
M fimo. Dum igitur imponitur rolio viridi, animaiis phantaHa objeélo 
» fìSigratinTimo voluti tripudians, dilatando fé pellem aptamrcdditco- 
>. loribus imbibendis ; hzc dilatata intra humor^ cutis pelludrem, | 

» Ipecies coloris non alitcr rccipit , ac lumen recipitur in lapide no- 
,, Itro Phengite , feu J’hofphoro . lumini expofìco. Cùm verò humor 
pellis fìt uniformis • & continuus , fit ut totum corpus fubjedi fibi 
,, iolii virorem in fé dcrivatum in oculos intuentiiim refundat. Hoc idem - 
t> continget. fì panno candido, autehartzimponatur. £d itaque princi- ^ 

* >« pium el?'e<ftivum coloris ut quod, in Chamzleonte pellis animaiis hu- 

» more transludri interlluo ; prinl^ipium verò ut quo, eli ipfa phanta* 

» Ha animaiis , quod objc(5lo fibi colorato corpore pellem dilatando 
» aptam reddit colori imbibendo : mortuus enim Chamzleon nullo 
» colore movetur : quod manifedum fignum ed , internum quoddam 
i« principium ell^ , quo voluntario motu fe in objedumcolorem trans- 
» mutec ; non fecùs ac in homine pudore ade(do faciem nibere , metu 
»♦ verò perculfo pallefcerc videmus. Simili xatione Polvpum prò colore 
»» faxi, cuiinlrzret.compcrtum ed. bacefimeaauìdemiieCbamaUtn-^ 

»♦ tisCbromatifmo fent enfia ; fi quis vero meliorero me decuerit , bauJ inv/tus 
»> et me fHbfcripturum pellìceer. 

Or chi tra tanta varietàdi rapporti faprà feiergliere il veritiero, fe 
tutti quas' i fopraddetti Scrittoriaderifeono, eir&nedatitedimonjdi 
vida.^ Credere a tutti farebbe un errar con Protagora, ficcome auverte 
jtmmoHto nel Commentarlo del predicamento della relazione , cioè fot- 
tofcriverfi a dire gli oggetti allora eder veri , quando fono nel modo, die 
da noi vengono conomiuti; e pureinfegnanocommunementelefquo- 

* le , la cagione della verità non eder nelu potenza conofeente , ma nell* 

oggetto. # 

Se pofda non vogliamo dar credenza ad alcuno , ne tam puoco alle 
relazioni ci fono arrecate da* uomini degni di fede , didru^eradì la 

• fede umana : dubbitaradl a tutt’ ore di tutto , e poneranfìtortidimi 
argini alle piene irapetuofedellaNaturaopcrante, come gran Maedra 
di maravigliofi edetei ; fi preferiverà le leggi a quella cne ij^ovandofi 
in ogni luogo , in niuno fi vede , e farebbe il medefimo, che adegnar 
i confini alle operazioni della Natura, circonlcrivere ciò può fare; im- 
prigionarla era i ceppi angudi di mediocre attività , e finalmente 
tarui Ancella di cert’ un’ intelletti , che con capricciofe interpreta- 
zioni 
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zioni corrompono a più noftpoflò. la vera intenzione della Natura ; ed 
ogni qual volta fi portalTe ella fuori della vulgarità , o della mediocri* 
tà convocar nelle pubi iche piazze il volgo ignora nte a mirar colli occh) 
foli le comete. Dalla Filomfia apprefe Pitagora il modo di bandir dal 
fuo animo la meraviglia al riferir di Plutarco nei Libretto , De 
diendo. Se bene vi fu chi dille , otiofum fare ahditos Natura effemu 
evolvere , quos Natura tnacceffos effe voluijffet , prafumptuojiùs attentare^ 
inaccefsam itmpenetrahilemque Natura aiyfsum uou penetrare , fed admirari 
duntaxat licìtum efse. 

Ogni (^alvolta fì dubbita della fede degli Scrittori fì dichiarano 
manifeflamente Metra , Proteo t Teti , e Vertuuuo di varie forme, e di 
varie fcmbianze : Quindi l’cfperienze dell’ acque tanto celebri, e del 
^^//<0,edel Pozzo della Mecca r\e\\' ÀrabfaienMteìn tanta venerazione da’ 
Maometani,com’ altresì de i Scorpioni Ae\V Egitto , e di fimili cofe, che 
dalle Terre d’oltre mare, e da’ climi più rimoti fono nelli noflri Lidi 
portate, fentirebbero ouafi Tempre del dubbio. 

Per la qual cofa rendefi degno di gran lode quel Letterato, cheifen- 
timend de gran Maeflri , e le relazioni trafcendenti apparentemente 
il credibile, con profondità difapere fenz’ offender la verità, fi fludia 
farle più toflo figlie addotive della Natura operante, che dichiarar’ e 
quelle , e quegli parti , di menfognero rapporto . o difcordanti dal- 
la verità dell’oggetto. Operar il oontrario non porrebbe feguire , che 
con notabile ofiefa della fede di chi ne fu il Portatore, e tanto mag- 
giormente, quando vien riconofciuto per uomo d’irreprenfibili coftu- 
miid’alfiffima letteratura, e lontanifhmo da difdicevoli, baratterie , ed 
ingannevoli raccond. La certezza infallibile, ch’èilmedefìmo, chela 
verità indubbitataappreflb alla fede Divina, fi trova repofla, fecondo 
cl’infegnamenti delle Teologiche fquole , perche èHippoggiata alla 
Divinità rivelante : o almeno douranfi rapportar colia modeuia dovu- 
ta ad un Scrittore ben coflumato, le relazioni dell’ altrui penne, ac- 
ciochè non s’abbia a dire : Feueuum evomuit deutes cauiuos , aculeos- 
que Satauicos exacuit. Il qual vizio però al fentir d'Agofiiuo Mafcardi 
non puoi cadere negli uomini veramente dotti ; e quella fu la caufa, 
per la quale non accagionallè d’invidia Pompeo Trago contro di LiviOt 
avendo quegli preflò Giuflino al libro trentejimottavo biafmate le dice- 
rie usò L 'tvio nella fua Storia ; onde ne i Trattati della Tua Arte 
Storica cosi và dicendo : Non credo agevolmente , cb' egli per tffli» fi 
penefse a biafimarlo ; perchè quefto vitìo d'animo abjetto , e fervile per 
mia opìnione,negli uominiveramente dotti e virtuofi non cade ^ maefponen- 
do il detto di Trogo cosi interpreta i fèndmend di quel Scdttore: Dir» più 
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t 0 ft » , che finalmente Troge le dicerie ntmate ritte ,9 fiale prefopopeìe ripretH 
de, jnanda vengono nfate con tanta eccejfa, che faccione nfcire da' loro confini 
• topere nelle quali s'ammettono. Gli errori aegll Scrittori non devono 
portarfì foura de fogli con malignità ; non ut eorum vigtltat ^ labores 
d^Jlemur ,fed ne altquos horum pnnciptis innixos errare contiugat , Sf erro- 
rWin infinitum propagentur : oifle un fcrittor grave. * 

L’ Autor del Mondo Sotterraneo nella Settionè feconda del Libro quarto, 
al Cap. decimo in ufo, quanto devefervarfi colli Scrittori . imper- 
ciocché divifando nel fuddetto luogo le cagioni , e gli maraviglion ef- 
fetti di memorabili Terremoti fucceduti in var) luoghi, e tenmi nel rap- 
portamento fa d un (Iravagante effetto di Terremoto lontano da ogni 
credenza , cosi prefe a dire nel fopraccitato Capitolo : Refert .£gidius 
Neapolitanus in fua de Montis yefuviani incendiis Diatriba; quem Petrus 
Caftellus Medicai , ultimo Opera fui de Fefuvio folio aOegat : fuo tempore 
borrendum in Bafilicata Neapolitani Regni Provincia cafum contigifie ; ex 
formidabili quippe Terramotu ibidem exorto , integrum montem vinearum culr 
tarà nobilem ex loco fuo in alium , tribat inde miO^ui pajfuum intervallo dtfi- 
tum ,fine uHo in intermediantibui loca fui vejligio reliQo tranjlatum fuijfe ; 
atque in hunc ufque diem , diuturnam interdiflimentùpofiejJoresinNeapoli- 
tano DicaJìerio,quam Ficariam vulgo vocant , litem pendere : ut rum reditat, 
folutionefque pecuniaria , quas Regiai fifcas exigerefoletexOfieri, ubipriùs 
moni fteterat , an ex polleriori , in qnpm conjeSui fuerat , loco petenda fìnt. 
£ benché fuori d’ogni credenza pareflè al Padre Chi reber , foffe (lato 
quedo fuccedò con violenza del credibile ingrandito . non effendo le 
montagne piante, dei giardini da un luogo ad un’ altro facili a tffeppian- 
tarfì , e che poteva d' Egidio dirfì , ciò dicea Seneca parlandq d" Eforo : 
l^uidam incredibiiium re tatù commendationem parant , & Lellorem aliud aHu- 
rum , fi per quotMliana duceretur , miracolo excitant. Nulladimeno non di- 
chiarò favolofo il cafo, o tropo credulo PErpofitore, ma cosifugella il 
racconto. Éfmirumfanèefi, cafum, fi veraifit, omnibui feculis inauditum, 

' non à pluribut Hiftoricis deferiptum fuijfe. E pure fé aveffe con Ammiano 
Marcellino raccontar’ £^/tf/ 0 qaegli^aventofi Terremoti, che nel tem- 
po de gl’ Imperatori Giuliano , e Coflamo dibatterono non puoco 
e che lepellirono nelle loro proprie ruine nonfolamente molte Cafiel- 
la ; ma la famofaCinà dÌ4A^/cviffC<//«, Metropoli della Bitinta, farebbe- 
ro (lati degni di più credenza. 

Oltre di quedo il medefìrao fopraccitato Autore nella fua 
flrata, al Capo quinto della porte feconda , dopo la rapporcs^ione del com- 
battimento fece un fmifurato Cocodrillo con una Tigre feroce predò le 
rive deli’ Indo a vida del Padre GiovemnidaGiejkMaria^um^xzno, 
* 'dal 
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dal quale raccontafì quell’ accidente nel Tuo Itinerari» ^ 
detto capo conchiude ; Sit fides penes ytatberem. 


Nelle felve più opache de i monti del Cafmir , Provincia del Regno 
del Megor^ diceli fi prenciino dagli abitanti di quelle Torre Gatti Volanti^ 
res , dice il Padre Ataaafi» Chircber nella fua China Illustrata, mibi Cbi- 
tnmricis fabuiis fimilu vifa fuit. ' ' 
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ogni tempo le pennut’ ali ; la Sfinge di Tebe : l’alato CavaUo di Per- 
feo ; e gli Grifi furono favolofi trofei dell* Antichità bugiarda , che per 

renderfi a pofterimaravigliofa, confumò il fior degl’ ingegni ne i ritiro, 
vamenti di menfogneri foggetti.com’ altrefi ilfavolofo Cavallo d’A- 
tlante di Carena di cui tjlrtcfto. 

Non e finto il dejlrìer , ma naturale 
Ch' una giumenta^enerò tTun grifo 
Simile al Padre, avea la piuma, e l’ale. 

Li piedi anteriori , il capo , e ’l grifo; 

In, tutte t altre membra parea quale 
Era la madre , e chiamafi Ippogrifo. 

Contuso ciò non appellò il Cbircber fiindomia quello rapporto, ma 
ponderando apparte le più minute circonllanze di quello veniva rifer* 
to n pMto alla cognizione di quanto probabilmente potea ellère ; 
Cioè che fimili animali folTero PipiUrelli , i quali per la grandezza del 
corpo , e per la fimii(^dine , anno in qualche parte colli gatti , folTero 
nornati Oattì Volanti , ficcomedilTufamente ha provato nella fuaa/*« 
^ della parte-feconda , nella qualealfi la qui Ibpra- 

lo quella medefima opera dice eller (lato interrogato dal Padre Erri- 
go Rotb della cagione d’uh effetto portentofo accaduto nella città d' Agra 
in un putto di fect’anni , il quale rifiutando qualfifiadelicatilfimo cibo, 
s appigliava con si ingorda avidità a pafcerli d’animali velenofi , che 
lembrava infatiabile l’appetito di quegli verfo de i ferpi. Il Ibpram- 
mentov^o Padre volendo prenderne fenfata elperienza^ ordinò 
li ertane, in una danza eletta ad effetto di farne la prova , un ca- 
ne^o pieno di ferpenti velenofiflìmi ; fe dopoi condurvi parimente 
il fanciullo , il quale con grandiflìma impazienza inoltrandoli ov’e- 
ra podo il canedro , tutti trangugiolli , quaft famelico lupo. Il ca- 
fo per fe dedo fu dravagante , con putto ciò il Cbircber non s’in- 
dufle farlo lungi d’ogni credenza , per non offendere la candidez- 
za peli' Elpofitore ; ne tam puoco a crederlo con animo peritolo , 
c con temenza , perocché era materia , che la fopraddetta efperien- 

zafolatoglieva.chechefiadubbiezza.fenzareiterarneleprove ; onde 
fuppodo il tuttoper molti capi veritiero, accagionò in quelpurtol’ap- 
petenzade’pediferianimali , alla voglia materna. 

eiò che abbiamo fin’ora recato in mezo per modrare,come pra- 
ticane il Cfr/rcfrcr colli Scrittori, lo riconofeeremo fimilmente pratica- 
to uix Forerà dal Padre GafparoSchotte colPigafetta, com’ altresì dal 

» 4 Galileo 
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Galileo con Omero Tortora : qucfti nel Liiro fetlicefimo delia Parte terza 
della Storia di Francia, raccontando {'afTedio di Corbel circondato dall’ 
armi del Duca di Pjrma,Q\^boxccxi^(\x fatta per efpugnar quella piazza, 
rapporta che per elTere la maggior parte delle palle coperte di piombo 
non potevano fervir a batter le muraglie ; ne contento tractenerft in ciò 
è appartenente allo Storico, che è il folo effetto, fecondo il patere di mol- 
ti valent' uomini, pafsò all’ invefligazione delle cagioni, propria del 
Filofofo, al riferir di quegli fi (ludiaronodimodrare non altronde eder 
nata la filofolìa, che dalPinveftigamento dell’ occulte cagioni di co- 
nofciutieffetti, cosi prefe a dire ; Poiché il piombo fi li qne faceva in aria, e ri- 
manendo la pilla picciota eflracca , non faceva effetto di momento, 

S ’ oppoie il Galilei nel Tuo Saggiatore alla ragione addotta dal Tortora, 
nón fenza var) motivi. Primieramente prefe ad clTaminare la quan* 
tità del rompo và la palla dal Cannone alla muraglia , e quello che den- 
tro a tal tempo dev’ operare per farla fufione del piombo ; ov’ è di pa- 
rete, che ’l tempo fta affai minore d’una barrata di polfo , dentro alla 
quale fi hà da far l’attrizione dell’ aria , fi ha poi d’accendere, ed in 
. ultimo liquefarfi il piombo , fe fuffe veridica l’cfpoda ragione del 
Tortora : £ pure dice il Galileo , f*noi metteremo la medelìma palla 
di piombo nel mezo d'una fornace ardente , ci non fi (Iruggerà , ne 
anco in venti battute : ne fotto dubio cade, che una fornace ardente 
fia ardore incomparabilmente maggiore di qualunque aria attrita , ed 
accefa. Da quell’ efamina fapadàgioair efperienza d’una palla di cera 
tirata coll’ archibufo malevole a paUàr una tavola . d’onde inferifee, 
eh’ ella non fi Urugga per aria. In oltre non sa perfuaderOcome li li- 
quefacciano i pezzi di piombo di quindici , o venti libre l’uno, 
*e non quelli , che ne vanno trenta mila alla libra , cioè le miglia- 
mole , le quali fi ritrovano negli uccelli ammazzati dell’ illellà ngu- 
ra , per l’appunto furono pofle nell’ archibufo. JPer line fortemente 
fi meraviglia , che i molchettieri non abbìan ancor penfato di far 
le palle di ferro , acciochè non cosi facilmente li (Iruggano, ma con- 
tinuano pur con palle dì piombo , alle quali poche piatire di fer- 
ro fono cne refitlano , ed in quelle che reggono , li trova una ben 
profonda ammaccatura , e la palla fchiacciata , ma non già lique- 
fatta. 

^ Il Galilei non ollante la dottrina , e la verità , e di quelle ragio- 
ni , e di quell’ efperienze , non ribatte il Tortora con maniere dis- 
dicevoli a chi folliene la perlbna di Letterato ; ma dopo averlo lo- 
dato non già con modi ironici , anzi con vera , e fincera ingenuità, 
con la dovuta moderazione , mbdellamente^cosi fegue a dikorrere. 
r ' Ma 
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Ma perchè mom punto deroga di fede ^ uè di dignità aW JftorJco t arrecare et urf 
effetto naturale vero , una ragione non vera, ejjendo che alt Ifiorìco appartiene 
ilfolo effetto ; ma la ragione è officio del Filojefo , però credendo io al S^ Omero 
Tortora, che le palU i artiglieria per pjferejlate incamifciate di piombo fa^ 
ceffer poco effetto, nel batter la muraglia nemica , piglierò ardire di negargli la 
ragione, ch’agli ricevendola dalia commune filofofia n'adduce, con ifperanza 
che tijleffo I/lorico , fi come fin qui hà credute quello , che ha trovato Jcritto da' 
tanti altri uomini grandi, t autorità de’ quali èftata ballante ad acquiflar fede 
ad ogni lor detto, così fentendo le mie ragioni fia per cangiare opinione , ò almeno 
pervenire in pen fiero di voler vedere colf efperiema qual fia laverità. Credo 
dunque al S^ Tortora , che le palle di ferro cover tate di piombo nella batteria 
di Cor bel faceffer poco effetto , e che di loro fi ritrovaffer t anime di ferro f paglia- 
te di piombo, e quefioè tutto quello che s'appartiene all' Ifloricoi ma non credo 
pjà t altra parte filofoftca, cioè che il piombo fi liquefaceffe , e che perciò fi trovas- 
fernude le palle di ferro, mà credo che giungendo con quello eftremo impeto , che 
dalcannone veniva cacciata La pallafopra la muraglia, la coverta di piombo in 
quella parte , che rimaneva compreffa tra ’l muroefterno , e h interior palladi 
ferro , fi ammaccafje , e J branajfe , e che l’ifleffò ò poco meno faceffe anco l’ al- 
tra parte del piombo appo fia tfcbiaccasodofi /opra il fèrro, e che tutto il piombo 
dilaniato, e trasfigurato faltaffe in diverfe bande , il quale ùoi imbrattato da' 
calcinacci, e perciò fimile ad altri fragmenti della mina , malagevolmente fi ri- 
trovafje ; e forfè anco per auventura non fuffe con quella diligenza ricercato, 
che richiederebbe la curiofità di chi voleffe venire in cognizione , s' ei fi fufje 
frutto, 0 pur dilacerato , e cosìfervendo il piombo, quaft come riparo ,o guan- 
ciale alla paUa di ferro , onde ella minor percoffa dava , e riceveva con ingrata 
ricompenfa , ne reflava egli in guifa dilacerato , e guafio , chmuè il cadavere an- 
cora fi ritrovava trài morti. E perchè io intendo , che il Signor Omcto fi ri-* 
trova cofii in Roma tfe mai accadeffè, che s’incont rafie con y.S.lll.’"* (Jcrive 
a Mons Virginio Cefarini) la frego à leggergli queflo poco , che ho fcrit- 
to , e quel retto che fcrherò apprefio in queflo propofito , imperocché grandtfiima 
flima farei del guadagnarmi f afienfo di perfona meritamente pregiata affai alf 
età nofira. Sin qui il Galilei. 

lìVAàvQScbottoiì&lizpartequarta della fua Magia Unherfale al Libro 
quarto della. Magia Simpatica , portando quanto di ibpra abbiamo riferco 
. delle foglieanimate, non lo nega apertamente, maslprendeadifcor- 
rete. Ego verò exifiimo,fi vera e fi biftoria , folio illa in ipf a arbore animaci 
paulatim animà fenfitivà , fijf pofl animationem , ac aliqualem effòrmationem tn 
aiìem adcreth pedibus, decidere , fiy ambulare , ac deinde paulatim ob defeHum 
coHvenientis pabuli emori. £ fegue a dire che a quella credenza lo portano 
varie illorte d’altri fimUi ucelli aliai note. U / orerò anche ei fi da a crede- 
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re : facile ferì ^ ut^oUcafum ‘vermicaUs ,velaliquoJ exiguumanìmalcHlum 
nafcqtur, qnod detnde ingrediens folta velut ìnvolucrum , aat domìcìltum fuum 
fecam trahat. 

E neceflario a’ Scrinori inchiedere il vero dalle relazioni, ove rendei! 
inaccellìbile col fenfo ; e fottoporfì al candore di quelle penne» che o dal- 
la pafTione particolare, o dall’ignoranza fono incapaci d’ellèr traboccate 
in giudizi dalla verità lontaniUimi. Per cagione d’eflèmplo. Porta il 
Signot F rance fco Redi nel Tuo dottilllmo Libro dell’ la 
figura d’un frutto di cert’ albero chiamato nella lingua del Brafil , ove 
nafce, /iraticìt , già mentouato , e defcritto s) l’albero . com’ il frutto da 
GHglieltno Fifone Libro quarto , &nc\quintoàiQ\ìaiStoriaNaturaley c silo 

deferì ve. £ anello frutto di feorza per altro lifeia, ma tempejlata d" alcune pun- 
te, 0 fpine rade, ottufe , e non pungenti , le quali pochi ffimo fi follevano dal piano 
della feorza , il coler della quale , in queflo frutte fecce, pende a color di ruggine 
mi fio di nero, ancorché quando è maturo, penda a un giallo fofeo macchiato in 
molti luoghi di reffo. Entro è pieno d un numero grande difemi, ciafeuno de 
quali femi è rinchiufo nella fua propria celletta fabbricata di fottìlijiime mem- 
brane attaccate quafi alla feorza del pomo. Seno li femi della figura , e della 
grandezza delle mandorle. Il gufeio di ejfi quanto alla fejlanza , è come quelle 
de' femi delle zucche ; Per di fuor a è lifcio, luflrato , e di color giuggiolino chia- 
ro ; ma per di dentro è bianco fudicio, afpro , e ruvide per alcune membranuz- 
ze dure, le quali follevandefi dal piane di tffo gufeio , penetrano nella midolla del 
feme , che è bianco , e di figura ellittica , e da efie membranuzze ne rimane tut- 
to regolatamente intagliato. Dopo cotefla eflàttiflìma deferittione per 
fodisrarcpiùappienoil leggitore, porta una relazione fatta da un Padre 
Portughefe della Comp^nìa di Giesù granMaeflro in Sacra Scrittura, 
e Preoicatore Eccelentifiimo» cosi Tuonano lè parole di queflo Padre, 
preflb il fopranomminato Autore ; Per que ha tres efpecies deftePemo 
muitofemelhantes , direy a differenza de todas que con nome univerfal fé cha- 
ma Araticù. A primeira efpecie , que abfolutamentefe chama corno nome ge- 
nerico he da mefma figura, que a qui fé meflra , mas ordinariamente de muito 
mayer grandeza corno bum mellam mediano. A cor de fora he verde cem- 
mijlura de amarello , quando eftà maduro ; A cor por dentro he tra bran- 
co, e dourado. Asfementes da mefma ferma que aspintadas decer de tamarn 
madura, mas maon fecca. Sam poucas , e metidas pella carne do pomo a modo 
das pevides dehatlanùa. 0 cheirobom e agudo , comalguaafprezza, a qual 
tam ben fé aeba no fabor entro doc^, e azedo. Tem bum tallo nomeo , cerno 
cravo , em que fe fuflenta , e continua 0 pe , e por i£o da mefma groffu- 
ra, e duro , mas da mefma cor de carne ; e a qual naon penetra muito. As arvores 
fton graudes , e frefeas ; folhas corno de Paranja, mais groffas, e efeuras. 
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jmaieìréd$tronc$Uve, e pouc* fetida ; e afide pance fervìzt. Safee 

e(heeieemtedeoBrafil\ endetuenbeellimada. 

A fegunda efpeciefe ebama Araticù Pani , com figura femelhante. Nafie 
juate dos ries. A arvere peqnefta , e de d ferente tronco , ^ 
tam venenojo, que os car angue jos terrejlres.que dellefefuflentM,mata. 

A terceira efpeciefe ebama Araticù Apè. Hejla be verdedaetramente eom- 
paravel OS melhores frutas do mando , pojloque neon tenba femelbanza com 
nenbuadeUai. Afigurahecomoapintadi . e follbefaltambunaipentasf^iat 
para fora, com queas efeamas dapinbafevaon corno diftinguin de , mas tedas em 
buna melma Cafea, oupeBeunida, com quefe cetre. A grandeza ordinata be 
corno a qui fe moflra . mas alguasfaon muito mayores. As fementes Jaen ne- 
wras com algua tus de dourado. 0 ebeiro be pouco , e naon afpero. Madura be 
teda amarena com alguns pontes negres. Partefe efta fruta petto meo facilmen- 
te com buna facce : E fica repartida corno emduasporzelanas de maniar bran- 
co muito brande, doce, e ftefqui fimo , 

£ a fife corno as celhèresficando a cafeade grojurade buna pataca. Dejeejta 
fruta em Fernambuco {por que nunca a vina Bahia) mas mutte melbor no 
Farà, onde naon temo mejmo nome, efe ebama Beribà. 0 

faondifferentesdaprimeiraefpecie,mas naontanofèrmofasavifta. N<ion de- 
ferivo a fior ,porque naon efteu lem tembrado. Dtgo que fi naon fi mudar , com 
0 terreno , be dignipma defir tranfplantada a ftorema. 

Quefto frutto cfoaviflimo al gufto, e di nutrimento l^evole ; Tra le 

fpezie però degli Aratuù fe ne trova una , che c di pelTimo nutrimento. 
c*^elenofo. La figura del già fopradeferitto frutto l pofta da 
Fifone ne’ Libri tfella fua Storia Naturale ; ma perche la forma po(^ J» 
queft’ Autore non corrifpondeva così bene ad uno di effi frutti già do- 
nato dal Signor Francefee Antonio Mataf pina Marchefe di Suvmo al Si- 
gnor Redi,n^ fe far quefti, la figura nella fua grandezza 
me con la figura de femi intieri, e degU aperti con la loro anima nel 
mezzo ; ed acciocché chi ne tenefle curiofità, non abbia a cercarU, 
o nella Storia Naturale del Fifone, o nel UbrodeU’£j>er/M2eNfl/iir^^ 
del Signor Redi, l’ho pofta qui difegnata , ficcome ftà nel fuddetto Libro 

^^Uzft^ilSignot Ruberto Moray aver’ oflèrvato c^U prOTrJ occhi nell 

Ifole Occidenuli di Scozia moti maravigliofi, fluflì, e refluffi 

tìflìmi di quell’oceano ; le cagioni de^ qu^i 

non pencttarle ; onde per averne ^Ichelume, faife all 

Mondo Sotterraneo una lettera di quefto tenore ; Rei nautica perutile 

efet,hifioriam juftam maris eeftus, (g motus omnes tam regulares,quatn 

Ue ubivi! occurrentes fusè explicantem condere. f^kqutd hucufque io bacare 
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viJere contìgìt , nuMCum puto. Te dìgnum fané facintu ej(jet, hoc mimeris fus- 
cìpere. Mine funi i» quibufitm lecìs fluxm , ts refluxtu alter atients. Ego 
hic narralo., quod in Injulit Hebriinm partim projpriis ocnlis olfervavi , partim 
ah Incoia fide dignis didici. Eftlocusin Freto Jnfnlù minn/culù, rnpihut ^ Jyr- * 
tìbtufrequentibtu confperfo in ter majores vulgo EuftSTHerrcs infulasfito. 
.£(lus maximi ^ ideft , tempore conjunUionis & oppojitionis Solis ^ Luna, quo 
plemmyra fit borà fextà, ordinarie procedunt ; fiuxus ab Oriente in Occiden- 
te m f ex barar um fpacio /ficuti figf rejìuxus ab Occidente in Orientem perficitnr. 
Hoc duobus diebui ante Plenilunium ejufque oppofitum , ac tot idem pofl ea fem- 
per ficfe babet :Tertìa autem die , FS deinceptlonge alìter , tota enim tempore 
diurno live fiuat , Uve refluat , curfus aqua femper Occidentem verftu dirigì- 
tur , noFle vero in Orientem vergit. Hoc égo ipfe deprebendi ; fed ferunt 
infuper Indigena aliud adbuc magis mirum bU accidere. Tota fcilicet die, 
dum Sol Jigna Bore alia perlujlrat , curfus aqua diBos in Occidentem tendere, 
tota autem hyeme in contrarium , quorum caufam mìbi non ejl conce ffum pene- 
trare. Sin qui il fopraddecco Moray , iiccome (là polla nel Libro terzo al 
Capo Settimo àtì Mondo Sotterraneo,ih cui pofela per elTerdi mok’appro- 
pofico alla materia, che in detto capo (luoiava divifare l’Autor di quello. 

Ciòchefopra di quella lettera apporta il Padre Cbircber, leggi iìfo- 
prammento^ato Cap. chi pone in duobio il calligato modo tiene nel dar 
fede alle relazionitene da’ remotilfìmi Orìzonti gli fon’ in trafmes- 

fe; Ivi vedrà, con qual maniera vada confìderando tutte quelle partico- 
larità, che òdi loro natura fono più ringoiati, òche accompagnate da li- 
mitate clrconllanze, ft rendonopiùriguardevoli,ecomeperrinchiella 
del vero, vada minutamente hlofofejggiando la diverfità grande degl’ 
altrui fentimenti , le più alte, £ più mutane dottrine; com’ altresì per 
non incorrere nella Satira fettima di Giovenale, ove dice: 

— ■ - r — — — —■■■—■ dicat 

Nutrkem Ànchifa , nomen , patriamque Noverca 
Àrchemorì , dicat quot Acefles vixerit annosi 
Iluot Siculus Pbry gibus vini donaverit urnas? 

Apparte apparte con franchezza di gran Filofofo afeende altillìme diffi- 
coltà ; Calca i più dubbiofi fentieri della Natura , penetra quelle cau- 
fe, che bene fpeflò non fi prevedono , e col ritrovamento di remotiffime 
cagioni , giunge alla cognizione di quelle operazioni, che fentirono i^’ 
fecoli traflàndati del peregrino ; Nontralafcia efaminardillintamen- 
te l’offervazioni fatte da’ efperimentati Scrittori, con ciò può appor- 
tar utilità a leggenti per lo Audio , e cognizione delle cole naturali, 
e per fine , De rerum caufis , non de nominum fyllabo lalorat. Lafeiando 
da un canto alle fantafie de' piùmediocri Scrittori , indagar’ il numero 

delle 
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delle vele con le quali i Greci fi portarono all’efpugnazionediTroja; 
com’anco all’ altrui vigilie la cognizione de i figli di Priamo ; edalli 
giudizi degli altrui tribunali definire , fé fiifTero coetanei Effodo , ed Ome- 
ro : ouvero fé quelli fufle più antico Poeta di quegli ; che muli ebbe 
CioJio : fe Saffone folTe femmina pudica ; Se Penelope fofTe matrona 
onorata ; fe Anacreonte il nome di lafcivo , che d’ubbria- 

co ; fe Catìlina cavalcava deflriere Sardo, o Tofcano ; e fe nella guerra 
delle Rane colli Topi v'intervenifTero i gatti, e fomigliantidiflutili mi- 
nutezze, che necefntano le penne fapute degli Scrittori a dire : Sed hac 
Jcire quid prodefi} 

Ne vi farà, chi gìuflamente mi riprenda fe in quello luogo rechi a 
leggenti la confideratione medefima fatta dal fuddetto Padre, nel fo- 
praccitatoMoM^« 50 r/crr<i»r 0 ,foprailrapportodiqucllcmare, e pofcia- 
che in cotal guifa toglierò a me medcnmo la briga di mendicarla a 
run’ ore nel proprio fuo originale, e fon quelle le parole , colle quali pre- 
cifamenteprendeadellaminare il cafo. „ Tria itaque in hoc propolito “ 
dubioconltdcrandafunt : prius, cur duobusdiebus ante & poli con jun- “ 
ftionem,&oppofitionemSoLis,&Lunx , marefempcrfexhorislluat,& “ 
refluat ; & hic xHus, ut ex generali motumarisLunx vi concitato prò- ** 
venit, utifuprà fuse oRenfum fuit ; Altera majorem dilHcultatcm ha- “ 
bet : cur tertia die à Novilunio , adt Plenilunio , mare diurno tem- “ 
pore femper Occidentem verfus , noélurno verò tempore Orientem “ 
verfus , diffluat ? Tertia eli , Sole Borealia figlia tranfeunte , mare “ 
femper Occidentem , in Auftralibus vero fignis , hyeme videlicet, “ 
femper Orientem verfus currere . Verum cìtm di£la obJefVatio non omni- “ 
Im numeris fecundum omnes circumflantias fit exprejfa , meum in hoc “ 
nego fio judiaum incon/ultiìts interpone re , aqnum ejje non judicavi; cùm “ 
non feiam , utrùm poH tertiamàconjun^ionc , & oppofitione diem ** 
tamexoticammutationemfubeat, an verò reliquis quoque fubfequen- “ 
tibus crefeentis , aut decrefeentis Lunx diebus , quod in dubio non “ 
exprefiTum fuit. Secunda Ratio majorem adhuc dilHcultatem pati- “ 
tur , id eli , quod mare in xllate femper Occidentem , hyeme verò “ 
femper Orientem verfus currere dicatur ; quod pariter concipi non “ 
potell , eò quod prxcedenti obfervationi contradicere videatur. De- “ 
builTeni! itaque omnia quàm diligentillìmcfpecifìcari : utrùm videli- “ 
cetexceptisNoviluniis, &Plenimniis mare in xllate tantùm in Occi- " 
dentem ; aut in hyeme, tantùm in Orientem vereeret. Quod fi ita acci- " 
dit, necellàriò fequetur, marelèmellri fpatio femper Occidentem , & “ 
femellri Orientem petere , quod abfurdum eli ; cùm Jam ex- " 
Qonjundlionis , & oppofitionis tempus . noéla tantùm Orientem, ** 
.tllfi ,, . ■ M 3 in- 
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interdiuveròOccidencem, mare petere obfervatum (tt ; undeutinìbìl in 
, . hoc duhio dz terminal um elì,fed con^uja quadam rat ione perfcriptnm, ita quoque 
, , jud/cium de iis pracipitantiusferre , non bominis prudentis ,fed infenfati foret. 
.. Uc icaque genuina cantarum mucaUonum caufa quàm exaé^ifTlmè e* 
•> ruatur, oportec primo àperitishominibusobfervaciones fieri quàm prz> 
cinnìmas,vìdelicec; quis,&an ficmocus illecxoticusrcrtioance&poft 
f > con;un<fiionem , 8 c oppofitionem Solis, & Lunz : utrùm ilio tancùm dìe 
>1 durct, an fequcncibus quoque dìebus à dièsis Lunzlocis remocioriras ; 
I. deindè quo tempore incipiatnoéhiverfusOccìdencem, mare oirrere: 
>• quo tempore interdiu in Orientem : an ifliufmodi contrarii fluxus prx- 
*> cisc fub duodeno horarum numerò comprehendantur : deìnde quomo- 
i> do hic fluxus femefhri fpatio in Occidentem zflivo tempore duret ; tmo- 
» modò in Orientem tempore hyberno. Utrùm hocdelingulisfemeilris 
<• fpacii diebus intelligendum fìt, utrum tantum in diebus extra Novilu- 
<1 nium, &Pleniluniumconflitutis. Iterum an id quovis Lunz in Zodia- 
» co fìru contingat ; tandem re(^e defcribendus foret littorum.Infularum- 
quefitus.proninditas maris exploranda , & fimiles circumftantiz , fine 
>t quarum combinatione , ut ad intentum propofitumque nobis fc^um 
.. pertingamus, fieri nonpotefl; Dici enimvixpotejl, quantam in diverjis mo- 
ti ris fluxibiu ecuU nos fubmde fallant , non dicam imperitos,fed rei nauticre à jn- 
tt ventate adJaefaHoss dumputant , mareinhancvelillampartemcurrere, 
t> cùmtamennihilalìud , quàm maris quzdamflu< 5 hiatio,quàilludimur, 
tt exiflat ; undequemadmodumfuperius quoque diximus , nil difficilius 
t* fit, quàm in altp mari fluxum & refluxum maris obfervare : inlocis quo- 
ti quelnfularum multitudìne intricatis ; in fumma, maris nunc in hanc, 
» nuncinillamlnfulamimpa^, multiplicireverberatione, & perpetua 
>1 undarum circulatione , maris conftantem in Orientem , aut Occiden- 
ti tem motum obfervare, quàm diflficillimum judico. Sed ad alios cafus 
Il exadioribus obfervationibus, & nulli non, qui hu)ufmodi oras accolunc, 
•I quotidiana experientia notos progrediamur. 

Se fi può an^r con occhio piu riivegliato, ed aperto in faccia all’ ope- 
razioni della Natura > Se fi può con più caligato eflàme indagar le più 
eflàttenotitie delle circonflanze, che frequentano gli auvenimenti di 
quella^ Se fi può, dico, portar il proprio giudizio contermini più deli- 
< catipelritrovamentodel vero, pria di pronunciar fentenza di cìòfiire- 
.. ferto, giudichilo chi ha fior d’ingegno.. 

Ma pafTiamo più oltre, che incenderàffi meglio quel ch’io dìyifbdi 
. quello doctiflìmo Padre , con le conliderazioni feguenti factedall’ iftes- 
fo fopra rpareri. e (encenze degli Scrittori. Si fludia Oio. Sattijla Porta in- 
fegnare il modo, con il quale poflà far parere , cheièperfone abbino tede 
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di cavalli , o di afìni, e si prende a dire : la te (la a un cavallo , ovtro 

un afino vivo , acciocché non fia la virtù debole, dg abbia una pignatta tanto 
grande, che lavi entri, empita d'olio , e digrJffo di porco , per modo che la fia co- 
perta i ferra la bocca della pignatta , e ferrala con un loto porte , dar agli il fuoco 
lento, acciochè bolla pieno per modo , che C olio poffa ballar per tempo di tre gior- 
ni a bollire, e la carne lefiata fia disfatta, che lavada per V olio , e gli ojjtjieno 
rimafli nudi , liquali peftati in un mortajo , e quella polvere mefcolata con quell 
elio , con il quale ongi il capo delle circonftantif fimilmenle nella lampada mét- 
tivi quell oUo , e mettivi nel mezzo alcune funicelle di ftoppa , nè troppo lontano, 
nè anco troppo appreso, ma fecondo il bifogno, che tu vedrai, che parranno le 
fone nelvolto monflruofe .IxccomQXìcWz. qui poAa figura rimiian. 

L’olio cavato dalia teda d’un’uomo , cagliata di firefco , fa parer gli 
animali con il capo umano : in oueflo modo potrai far vedere gli ani- 
mali con diverfe forti di cede , fe la caia farà illuminata con quedi luci- 
gnoli , e con quedi olii, la qual cofacienla a mente, pcrciochc dagli an- 
tichi erano tenuti per fecreti, e non fi pofibn cosi facilmente cavaredaUe 
loro parole. Anafiilao infogna un’altro modo , ebene, fi piglia della fpcr- 
madel cavallo, e mettila in una lampada, o in più che fieno nuove, con 
li doppini, & accendendole fi rapprcfencano le cede degli uomini in 
forma di capo di cavallo , e l’idefioanco fi dicedell' afino. 

Orvediamo, con quali amomenti il Padre Chìreber abbia reprovato il 
modo adduce il Pomperfar apparir gl’ uomini con il fembiante di ca- 
valli , o d’afini ; e da quello uro per apportare conofeeraffi con quai 
fondamenti fi dabilJfca la conchiufione da noi pur dianzi formata, cir- 
ca il cadigato modo di credere ha tenuto fempremmai i\ P.Atanafio per 
l’inchieda della verità, unico, e fourano nume degli Intendimenti ben 
fani, cosi ei proruppe nel Libro decimo della Luce, e dell Ombra, dopo aver 
arrecato quanto infegnò il Porta , ficcome abbiamo poco ha recitato. 
„ Hzcfuncquz promictit. SingulaigiturfecundumNaturzprinci- 
„ piaexaminemus.utquidinram lubrico negocio credendum , dignofcc- 
,, re valeamus. Primò abfcindi capita ^nimalium , eaque in piu nova 
„ oleo piena, unàcum pinguedine fuis condi prxcipit : ofia quoquepila 
„ tundantur, acque ex pulvere oleo permixtounguencum fiat, qup capi- 
„ ca cransformandorum ungi priùs dcbenc. Vide obfecromodum ridicu- 
„ ium, & ride ingenti deceélà impodurà ; putat enim figuram equini, 
,, autafmini capitis oleo hac arte ita imprimi , ut illud elychnio accenfo 
„ fpeciesimprefiìonisfaélxextrafeexhioeant. At quid connexionis olea- 
„ ceusliquorcum figura capitis afininì? quid clychniumaccenfum ad figu- 
„ ramproporcionis nabeat, non video : quid porrò inunéfio capitis hu- 
„ mani cum oleo onoparadicovircucishabet,adhominemafinino capite 

reprx- 
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reprsfentandum multo minus concJpere poflum ; cum nec uUum in 
natura fundat&m principium hic appareat , ex quo hoc phantafmaono* 
parafticum deducete vaueamus. V el enim hoc caput anni in oieo fenfì- 
- bilem fui figuram relinquit impreflam , vel non relinquit , fed folafym- 
pathica quadam virtutc agit : utrumque ridiculum oc commentitium 
e(Te convincitur; prius non minùs ridiculum, quàmfalfum hoc ollen- 
do argomento. Omnis aqua , Acuti & reliqui humores, oh naturx fluxi- 
bilis inconftantianfhioc ubi habent proprium . ut impreflìonis alicujus 
figurz prorfus fint incapaces ; non loquimur h!c de fpeciebus rerum ex 
aqua reflexis : illz enim non funtfpecies imprelTz, fed ex fuperficie 
fpeculari ad oculum repercuAz; fed de illa, quz in meditullio liquoris ex- 
hìbentur. Quod cùm ita fit , quis jam non videt equini capitis fenfibi- 
lis in oleo figurz impreffìonem eAe impoflibilem ? Accedit, quod oleum 
ad reprzfentandum res, maximè dcbet effe illuflre ; & diaphanum. 
Atqui^on videt, ex hac capitis afmini elixationcin oleo fa(fm, oleum, 
non dicam in fuo (latu naturali non permanere , fed quantum quan- 
tum in jus craflum , denfumque omni diaphaneitate olei de AruAà dege- 
nerare Mmpreflioigiturfpeciei capitisequiniimpofTibilis efl. Sedexa- 
minemus alteram partem', quà putant perinfenftbilemquandam ope- 
rationcm, & occulti quadam fympachìàexortam, hanc«xhibitionem 
monfhrofam Aeri. Stólidinimum non minus , quàm imperìtum ratioci- 
nium nullis prorfus naturzprincipìisfundatum. Quod ita probo : omnis 
aAualis fpecierum reprzfentatio.de qua proprie hoclocoagimus, ne- 
ceflàriò in effe , & Aeri dependet ab objec^o prototypo reali , & aélu exi- 
ftente: AcutcnimnemoViderepoteAobjeaum.niAid verè, & reai iter, 
vel apparenter exiflat; & Acuti lumen efle non potè A non exiftente luci- 
do corpore : ita fpecies rerum in obA:urumlocumtraje(Az reprzfentari 
nulla ratìene pomint, nifi verè de realiter exi Acnte obje^o radiativo, 
cujus funtvelutiadvifionem eiEciendamvicariz : fed ut homo equino 
capite confpicuus videatur, necefl^iò requiritur aliquod fen Abile proto- 
typon.quoa illudexprimat; fed hoc nulla ratione in oleoinfenAbilecon- 
cipi poteA; & falfum igitur hoc princJpium,& inconciliabile cum prin- 
cipiis naturz. Dixi verum, reale, ut excluderen#przAigias, quibusMagi 
ope dzmonispoflùntoculis imprimere Aguram, exhibendooculis, quz 
vere extra oculum non exiAunt ; Acuti de in feotomia quoque , de melan- 
cholia laborantibuscontingerevidemus ,qui multa vident /quz nullam 
extra vifum exi Aentiam ha^nt. Sed loquimur de oleo , quod equino 
capite Abi impoAto.aclongo tempore macerato, vim obtìnere dìcitur re- 
mzfentandi res fub equino capite ; quod dicimus elle mendacium turpis- 
^um , de meram impo Auram , artem omnibus Naturz principiis repu- 
gnantem. ^ Favel- 
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Favellarò più abbafTb d’una tal pietra arti fidale, laquale 'ùCarcLmi 
con altri vogliono s’accenda con il iolo fputo , ed arda fottb dell’ acqua, 
ma perchè ivi porrò folamente le ragioni addotte dal P.Cbircher nelfuo 
Mondo Sotterraneo, per efdudere quella fallace efperienza . farammi le- 
cito per ora arrecare ed il modo con il quale fi componga quella llima- 
tifiima pietra, e refpcrienza fattadalmedefimoPadre.egli ben fodi ar- 
gomenti, con i quali eimoUra quanto fi fieno ingannati i fopranno- 
minati Scrittori , ficcome vien riferito nella parte^conda della MatU 
Par^attea al Libro decimo deSa Luce , e dell'Ombra, dal médefimo Padre 
jftanajto \ poiché fono di moltoalpropofito.perciòandiamodivifan- 
do, cioè per toglier da gl’intelletti appafiìonati la cecità dell’ affetto, e 
porvi il lume della ragione per la cognizione del vero : così favellai! 
P. Àtanajio nel fuddetto luogo ; dbnd jecretarum rerum Àutbores arcanum 
quoddam invento , lapidem conficiendi , qui quovis bumido , etiamffiutomade- 
fallo flammam excitet,quod experimentum mirantur multi ; at cum un- 
quam opificem , qui bujufmedi quid attenta ffe audiverim , ego experimenti 

f >ericula faciens, quid circa id compererim, tunc manifeltabo , ubi priùs 
apidis compofitionem adduxero. Mixtura lapidts bac ejl. Magnetem 
ìapidem in oSam, vel ìnaliud conjimile vas cenjice viva calce immerfum, addito 
altquanto Catiphonìa ; cum vatexpleverh , id figulina creta circumlitojpira- 
mento , fornaci , donec percoquatur ,indttur : deinde exempttu in ollam inji^ 
ciatur , cretaque denuò illita fornaci imponatur , bancque pragmaticam tamdìu 
repetes , donec vehementer incanduerit ; bac enim miftura moxut humtdum 
contigerit, in flammam abit. Ita tenent Àutbores. At ego , qui experimen- 
tum rei feci, nihil horum reperì ; unde Leèfofem omnia, quac apud Au- 
thorcspafilminveniuntur, nifi prius manifello experìmento patuerit, 
temerè credere nolim : Sunt enim multa, qua fecundum tbeoricai rationes 
eertijflma,^ htfallibiliavidentur , (S fi in praxim deduQanullummnquamef- 
fèdum fortiantur. Hifcc doèlus nolui quicquam in roto hoc Libro afic- 
rere, nifi priùs ejufdem experimentum me certiorem reddidiflct : Si 
enim vera efjent , qua de boc lapide narrant Àutbores , jam nullus Princeps fo- 
ret,qui non fecum bujufmodt portaret : jam nullus ampltusimpofterum igni- 
tabuloTum ujus efjet futWrus ; ehm tam facile aliunde fiamma copiam babere 
pofflmus ; fed Cf rationibus id oflendam , fieri non poffe. 

Ingredientia bujus lapìdis funi, Magnes, Calipbonia, Pix, & Calxviva : ut- 
bìlborumdéfideratumeffedumpraflabit. Magnes naturà frigidus , (g ficcus, 
nibil ex fi ad ullam inflammationemeonferre poteft ; pix quoque nifi ad conta- 
Sum ignis , feu vapor is peripblogti , idefl , prafeute alia fiamma , nibil efliciet. 
Siaquam adjeceris , idemJacies,quodaquacateriscomhuftibilibusaffufa, ut- 
foti cum igne òmr^elgi. Calci antemvivaaffufa aqua fumumquendamealorifì- 
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€um exeitat, feiquiinflammam (Hccenfum ohfervarit , vidi neminem ; fiqui- 
demnibilinfiammahileeffepote^., nifi quod pingui aliquabumiditate fit imbu- 
tnm ; atcalxped diuturnaignis tormenta in ficcifiimam, (sf omnihumore,ùin- 
guedineque defiitutam fubftantiam,non fecus ac cineres abit\unde omnis infiam^ 
mationii incapax e fi. Quod autem tantum calorem excitetjd ftt oh maximum aè~ 
risporofifima calci inexi(ìentis,& aqum fuperfufit lublam, ex qua vebemens aé~ 
rii aoHatio , ex vebementi denique aèris agitatione vebemens calor, ut oriatur, 
necefie eft. facile autem ex Calce magneticatSalnitro, Calce viva.Camphura, Sul- 
pbure. Re fin a terehintbina,^ aqua ardentejmixtura fieri poteJl,qua alteri flam- * 
nne appofita facillimè inflammetur, (g in aquam conjeHa inflammationem maxi- 
me augeat, intra aquam tamen nunquam-, cum fine aere flammam durar e, fieri non 
poffitfieret tamenfi intra aquam arderet. Hinc patet mendax impodura.quà 
nonnulli milhiram fe'con ficere polle pucanc, qusfubiprtsaquisardcat. 

. Nugx nugarum.^/x enim ignorat, cantra omnia Natura principia e£e,utigne, 
maximp vero fiamma, undequaque aquis olruta, aut ardeat, aut infiammetur. 

Quelli fono i modi, con i quali il Padre Chircher fi Ihidiò mai Tem- 
pre per l’inchieda del vero . efaminare i fentimenti de gii Scrittori i 
£ benché rimanga da noi badevolmente provata la nodra intenzione 
con ciò ^bbiam detto di fopra , nulladimeno apparirà meglio ancora 
queda verità nelle cofe che s'anno a dire, e particolarmente nelfudè- 
guente difeorfo. 

Il Porta nel Libro decilTettedmo della (\xz Magia Naturale con vane 
jaccahze vanta aver inventato una nuova fabrica di parabolico fpecchio 
perabbrugiare non folamenteìn didanza proportionata di dieci , venti, ' 
cento, e mille padì, ma altresì in fpazi interminati, ed aderifee eflèr 
qued’un trovato, che maggiore non podk diventare ingegno umano ; ne 
vuole fi faccia Taccendimento nel cono, ed in quel punto s’unifcono' 
i raggi ; fi bene dal centro dello fpecchio fa partire un raggio ardente, 

- che aobrugia ciò trova. Il Padre Cbireber dopo aver’ arrecato il modo, 
^n il quale il Porta deferive la fua invenzione fi ebbe a dire. 
Atquehzcedinvencio,quamtantopcre jzéiztPorta. At quòd nec ipfe ” 
machinam unquàm aut fecerit , multò minùs expertus fit, loliufquepro- " 
priximaginatiohisludibriumfic ; inde probari poted , quòd in ea con- " 
druendaeosimitatusvideatur, quidum mundofalfario invento ad ali- 
quamnominis celebritatem conciliandam imponetQconantur.primò^* 
obfcuris verborum involuctis,terminifque exHebrzorum, Arabum, Sy- “ 
rorum officina petitis opus fufeipiendum reddunt . Deinde ex India, “ 
aliifque remotis Mundi Regionious priòs adducenda admifeeri prxci- ** 
piunt, ut fuco , hac artete«do omnem Artifici experiendi fpem eripiant^" 
.nullo alioprztecvanamillamaicaniffisnarum rerumnocitix, quara de “ 

- N a ^ 

*. ’’’ 
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M fehabereambiunt.exìftimacionemjn curioforum, rerumqae imperito* 
„ rum animis reliAo- Ica Pfr/j hoc locofalfum iilud catoptricse combu- 
M ftionis machinamentum ea obfcuritace defcribic , ut xnigma veriùs, 
f* quàm dicipofTic. In mulcis quoque dare eum fibUoncradìcere, 

„ vel ex propriis ejufdem verbis coliigitur : )am enimiineisnoninconi 
„ vertice co<funtìbus,fedparallelifmoradiorum comburere ; modò con- 
„ crarium afìreric;nuncfeaionem cyliivlraceam,modòpara^ljcam,)am 
fphzricam affumic; fubinderedos.paulòpodobliquosprxcìpitradios. 
,t Poterai quidem bajafrnedi commeatis rerum imperita Porta altquid perfuade- 
K re ; at iu qat naturam, (g affeilionem cùm luca , tum /peculoram , ex quorum /*- 
>f perfide refleiiitur, intime norunt, utperfuadeat , hk Rbodus, bk jaltut ; Fact- 
liùs qnim album ni^rum ejfe docebtt quàm utbujia fui macbinamentiveritatem 
fagacibm oerfuadeat ingeniis ; undeegoilludnon tantum non probabile , }ed (g 
uprorftu imo Natura principia aperte rrpugnans ajfero'; remque hoc ra^^ 

•> tiodnio demoniho. Primùm , fi hoc fpeculum combufiione ia maximam, 
,> qux dati poceft, diftantiam agir, vel per cylindrum uftorium , vel per co- 
„ num ufiorium agir ; nonprius.cumin cylindrouftorioparallelosradios, 
» utpoce difgregatos, nullam urendi vim obeinere, udionemque nifi radiis 
,» in pundounicis fieri nulla rationepofiè, in prxcedentl demonilraverì- 
»> mus ; nec pofierius, cùm nuUus conus udorius infinicus.qui non ncccfia* 
,» rio proprio vertice.&confequcnter fpacio aliquo determinetur.dari pos- 
,1 fic. Cùm prxccrca lux uniformicerdifibrmicercam illuminando, quàm 
,t urendo, urpote privilegio àNatura omnibus tàm primis, quàm fecundis, 
» ^ecificirquequalicatìbusconccfió agat, certum cd.radiosSolisprimain 
,> fpeculum illifionemultumv^oris deperdere ; namreflexionefadavel- 
uci illifo impeto paulacim dronitantur ; Se quanto longiùs procedunt, 
,t cantò uti de luce, ita de caudicxvirtucìs efficacia plus deperdune ; ided, 
,* quancò conus udoriusfuericacucior, cantò femperudio fic futura ineffi* 
,* cacior, ita ut in maxima didanciaradii, non jamconicumampliùs,fe 4 ^ 
,, nefdoquidcylindraceum propter inrerfedionem radiorum obliquiffi- 
,» mam,afredent;&fididancianieritnimia,omnesidiradii non jam per 
t* modum multorum.fed per modum unius linex agant.quam nulla vi prx- 
dicam Optici norunt. Ita lux per foramen domus ingrefià tanto femper 
apparecobfcurìor, quantòàforaminerecefièriclongius, donectandlem 
T> in nihilum abeali Sicuri igicur fe habec vifio ad objeéhim fuum , ita lux 
t> fpeculo impa<do ad coni udorii verticem ; fed vifio nullum objeÀum in 
,1 nimiadidantia ob fpecierumevanefcentiumdebilicatem attingere po- 
,, ted ; ita & fpeculum udorium , luce, & calore in nimia didancia evane* 
»,fcentibus, nullum combudionis edèéhim producere poceft. Ponamus 
t, enim fegmencum fpeculi parabolici cantx magnicudinis , quanta foret 
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oipiila 5 '<M£F/P^/ri.affìgnari. DjconuUumeffedumìdproduéhirumin '* 
dìuancia i2Oopal7ùum;qualemhabecC0//rg/i(m^0m<i»«mà7(m^Ì0Z>/vi “ 
Petrì. Si enlm latitudo diéhe cupulx dìoptra P tolemaica^ è CollegttRo- ** 
MaKofumzmt. uftorii coni bafìm non nifi unciam cunvfcmifle pecfis Ro- “ 
manihaberereperiemus.Quìs jamcredac.conumufloriumdidirpeculi “ 
quicquamindatadiflantiaobcinere.cùmomnesradii, przeerquàm quod '* 
prope ad parallelifnium convergane, itafenfìm debilitencur, ucindi(flo *< 
loco prorfus evanefeant? Fiat etiam ex eodem fegmentomaximofe- 
gmencum tripedale , erirqueucdiamecermajoris loo pedumaddiflan- “ 
ciam ixcopa(Iìium;icadiamecerfegmentifpeculariscripedaiisadaliud; ** 
provenient jtfpafTus. £x<qaaproportioneluculenterpacct, quodfìcuc *< 
tripedale fpecuium parabolicum nullam ad paflusurendi vim poflide- 
re, experienciadocet in fpeculis etiam tripalmaribus , non ni(i ad unius “ 
pedis Romani intervalium urcntibus; ita multo minusillud fpecuium ** 
X 200 palTuum intervallo ullamurendi vim habere cenfendum cft. Siita- ** 
que tam inufttarz magnitudinisfpeculum ad 1 200 pafTuum fpacium nul* ** 
lum e(lè( 51 umhabereponìt, quantò mìnorem ad multorum milliarium 
diftantiam efTecfhim Iiabebit? Sed dicent hoc loco nonnullì,verum effe “ 
Archimedem combudionem navium non perfeciirefpeculo parabolico '< 
uAorio fuo cono.fed cylindro uftorio attingente; fi ve quod idem eli, non “ 
radiatione conica, fed cylindracèa, quz ininfìnitum urcndi vim obti- » 
nere poteft. Edenim visquzdam in fpeculis parabolicis,quà non coni- *• 
cè tantum per radios in focumeoeuntesurit, led&per radiosparallelos *• 
reflexos, hanc autem radiationem cylindraceam vim haberc in quaiqvis •< 
diflantiam urendi ; atoue hujufmodi aélinobolifmo cauflico Archime- *< 
dem navos in quavis di Aantia comburere potuifTe. SitTubusparaboli- « 
cusA. hicexpofitus Soli, refleidetomnes radios in pumdumD. Si itaque « 
proximeà punéloD.feu foco,4dio tubulo parabolico B. radios contea- » 
rio fttu exceperiS) illi ex foco D. in tubuli B. interiorem fuperficiem inci- *< 
dcntes.in radiationem parallelam £. refle(dent,fcilicet co modo.quo ra- » 
dìusSolisinTubum A.inciderat,utexfigur^icappofitaclarepatet, & •• 
facile demon Arati poteil. Cùmenim nonprzcifeinpuniAoMatnemati- « 
co D. uAio fiat, fed aliquantum remote à D.ubi videlicetradii inveniun- » 
tur conAipatiores.de vegetiores,& prorfus igniti, fpecuium B. ibidem ap- <f 
plicatum incidentem conicum aiAinobolifmum D. B.reAeiAetin aélino- « 
bolifmum cylindraceum B. £. prorfus igneum, ouiradii ignei, cùmin «t 
maximum fpacium propagati poflìnt , dubium nullum efTè debet , quin in •> 
maxima diAantia, imò quafi in infinita diAantia uAionis vim habe- « 
te poflìnt. Àtane hac efl otjeilio , quam nobu objiciHMt Jtmpliciores Mjtbe- ** 
matte/. Canee do ege^/peenltm parabolicum nak conieh tantum, fed OfcyHa- « 
éraeeè radios tum recipe re iHum reJkQere; novi nftìonem in linea feri u 
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ó ^ piteris prof è notum eji ; fei Mfiionem ìBam Cylindraceam in majHs _ ' 

f > ’vim fttam, ju^m conicam nflionem > ohtinere pernego. j 



Sint enim Solìs radi! G. H.I. ìncidentes in fpeculum paraboliq^. 
vel elljpcicum N.R.M. fertumeft.eos in punico coituxos. Ubinotan- 
tt dum.noncantununodòradiorum H.V.I^ excentro Solismanantiuni, 


ratio- 
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rationem habendam , fed eciam aliorum , qui cùm ex aliis ejus partibus 
fluant, non multò minus virium habenc, quàm illi , qui ex centro ; adeò 
ut vehementia caloris zAimari debeat ex magnitudine vitri, vèl fpeculi, 
quod^los colligit, comparata cum magnitudine fpacii , in quo colUgi- 
cur. Exempli gratia : Sit diameter , ut bene quoque notat DesCartes, 
diameter vitri M.R.M. Tit quadruplo major didantià, quz eli inter 
pun^ O. N. radii ejus ope colle(^i decies fexies tantum virium ha- 
bebunt, quantum vitrum planum permeant , quod illos nullo modo dc- 
torqueret. Etquoniamintervalluminter V. Ó. majus.vcl mindsefl, 
prò ratione intervalli, quod eli inter illa, de vitrum N. R.M. vel ftmile 
aliud corpus radios ibi cogens ; certumeR, quodnecipfam didantiam 
magn icudo diametri hujuscorporis,necparticularis ejus Figura, nifi 
*aut ad fummum j parte , polTit augere ; ut vel bine illa linezinin- 
fìnitum urentis vanitasapprimè concludi pqlllt. 

Porrò fi duo fpecula caudica fumamus , quorum unum altero majus, 
qualiacumqberinc,dummodòfimiliumfìgurarum ; majus quidem ra- 
dios Solis in fpacio ma joricolligat, longi^etiam à feprojiciat, quàm 
minus ; altero nihilominùs in fingulìs partibus hujus fpacii non plus 
virium habere hos radios, quàm in altero , in quo minùs illos colligit, 
id ed , minima fpecula tot radios congregare ad urendum in fpacio , in 
quocoscolligunt,atque maxima, quzfìguras idis fimilcshabentinx- 
quali fpacio , atque ita vitra & fpecula valdè exigua fieri pofTunt , quz 
zque vehementemvimcaudicamobtincant, ac maxima ; unde condu-' 
do , fpecuAm caudicum, cujus diameter obtinet loopartemdidantiz, 
quz ed inter focum, & fpeculum, nulla ratione efHcere pode , ut excepti 
radii edìcaciùs urant , aut calefaciant , quàm illi , qui re<dc àSole proce- 
dunt. Quam rem feriò obfcrvarc velim Mathematicos , hac enim peni- 
tiùs introfpedà, mihiultròfubfcribent, faterique cogentur, conicam 
autcylindraceam udionem in magnum aliquod fpacium prorfus incfH- 
cacem, & invalidam effe. Unde iterum concludere cogentur , fpeculum 
160 pedum geometricorum diametro, nullam ad tria milliaria urendi 
vim obtinere. Atque hoc ed, quòdpaulò antè deCupulaiSaMil/ Petri, 
d fpeculum foret, conclufìmus; cùm radii prorfus in parallelumdege- 
neranres,omnivirtutededituantur. Ouod fì verum ed , utinemoredè 
de Geometria, de Catoptricafentiens dubitare debet ; non video, cur 
nobis nonnuliicylindraceam udionem tantzvirtutisvenditent. CeJfcMt 
igìturfaUllis fuis Moéis occinere imp0jlores jKÌdam rentm ignari , dum fe fpe- 
culkm itt infinitum Hfiìvumcoiijiruere poffejallitaMt. Sed dicent, verum qui- 
dem effe , fegmentum 100, aut aoopaffuum , feufegmentum fpeculare 
^metri i a milliar jorum , hujus effe eificaciz , ut radios projiciat in re- 
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Il motilTimam, atqueadeòinfinicam dì(Untiam. Nugx nugarum. Si enim 
Il ex fphzra fpecuiari, cujusdiameterforec ci mìlliariura , refececurf^- 
II (tum 200 pedum, quis non videe futurum , ut iliud fegmentum ob nimis 
Il obtufum arcum cum plana fpeculifuperficiepropè co'incidat, ac proinde 
Il colligendisradiispcorfusineptum Tic futurum, acque ad komou cdn(li> 

Il cuendam inidoneum ? Quod dico de concavis^arabolicis , idem de tu- 
li bulis,coronis,armillis,ryphonibus parabolicisdicendumefl : Q^ntò 
Il enim fegmenca fune obtufìora , tanto projpter obliquasradiorum caufti- 
II coruifiinterfeéfiones divaricati magia ad parailelirmum accedenc , & 

Il confequenter ex unionis difiblutione omnem paulacim vìm perdeni^ 
Il CeJfeMt jamjaéìare hoc tempere igitMr multi tubulos paraholicet , eOiptices, by 
Il perbelicei,parallelip*to cauflice im enermesdifiantiasagentes. Q*i fetrfn, ^ 

Il experientià aliijuati praditus e fi, hac fibi mìnime confiate pojfe, facile videbìt. • 
£ tempo di far ritorno al^tralafciato fentiero, e flabilir colli efempli 
di perfonaggi eccellenti , e de’ Scrittori di riguardevoli qualità , quanto 
fia lodevole, e neceflàrio dar credenza all' ingenuità d'uomini di non 
mediocre letteratura per apprender da quegli dotti infegnamenti , e 
fhittuofe memorie. Il Cardinale Bentivoglie lume d'eccellente eloquen- 
za,volendo inviar’ a Roma, una narrazione compiuta del Regno di Da- 
nimarca, colla maggior’ accuratezza pofTibile , dalla fin cecità del Signor 
di Faen prefe le piu necelTarie noticie , bifognevoli per quello fuonne, 
e fopra i rapporti , c la fede di quel Cavaliere gettò le fondamenta del- 
' 1 a fua breve Relazione di Danimarca, inviata a Roma in tempo della 
fua Nuntiacura di Fiandra. E pure quella Relazione da’ Perfonaggi 
d’intendimento è (lata {limata; ne v’ è (lato, chi faviamente l'abbia 
punto di troppo credulo} perchè preftaflè fede al fopraddetco Signore di 
Faen , Cavalier Fiamingo , il quale fu inviato al Re di Danimarca in no- 
me comune e del Re di Spagna , e de gli Archiduchi , a far oiHziq di 
condoglianza con quel Re perla morte della Regina fua moglie. 

Il voler viver con troppo rigore per la credenza di que’ rapporti, che 
non s’oppongano diametralmente al vero, è il medemo che erperimcn- 
tar’ a tute’ ore la morte , colli foli granelli dell’ uve paflere^ Anacreente. 
Siccome all’ incontro farebbe riputata flolidezza , rapportarftalle Rela- 
zioni di chi chi fia,leauali credute con troppa facilità, precipitan i giu- 
dizi in confequenze uortilTìme. Tale fu la favola fi lafciò fcapar c^a 
penna Olao Magnai mercè effendo flato più del dovere credulo in ciò 
raccontarono i Geografi , e con quegli Fracafioria nel Caù.fettimo de 
Sympat. ^ Antìp. dwli monti Magnetici, credono eflérc nel Settentrio- 
ne, ebbe a dire, efier tanta la forza di quegli, che i chiodi, ed i ferri, 
colli quali fon congiunte le tavole delle navi, le quali pafiàno per quei 
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fcogli magnetici.fon tiraci aviva forza da quei gran monti ; perlaqaal 
cola celiando le navi disfatte, e cotte prellodi que’ fcogli efperimenta’ 
no i palTaggieri inevitabili ruine : per evitar quelli danni gli abitanti 
di quelle parti , foggiunge il fopraddecto Autore, foglion fabricar le na- 
vi colli chiodi di legno ; or chi udì mai limili a quelli 
Sogni i'infermi , e fole di Romanzi. 

Ma torniamo al difcorfo. Il Signor nel Tuo doctifllmo, 
e famolilHmo Libro dell’ Efperieme intorno alla generazione de gli infetti^ 
volendo fodislar’ alla curiolicà di quegli , che lon defidecofi f^erein 
qual modo il Ragno llenda da un termine all’ altro i capi della lua tela, 
elTendo privo d’ali da poter volare ; perchè non ebbe tempo di farne 
l’olTervazione , adduce in primo luogo l’aucorità di Tommafo Moufeto , il 
quale porca credenza, che i ragni micino, e che fi lancino da un luogo 
all’ alerò ; conferma l'opinione di quello con un raccanto faccogli da 
un Signor che mentre egli viaggiava, un ragno dillefe i Ali della 

fua edada un lato all’altro, d’un fporcello della carrozza, la quale elTen- 
dofi fermata, quel ragno inprovifamente sì lanciò fui capello d’un Ca- 
valiere,che venendo da un’altrocamminoaquella carrozza s’auvicina- 
va ; dal qual rapporto n’inferifce la credibilità verfo dell’ opinione del 
Moufeto, ogni qualvolta però favelli di qualche picciolo falco. 

In fecondo luogo porta ciò gli fu detto da un amico , che egli vide un 
giorno due ragni , die attaccaci al lor filaco^enfolavano da’ rami di due 
alberi, non molto lontani ; ed in oltre oUervò, che fi lanciarono l’un 
concra l’altro, ed effendofi aggavignati per l’aria annodarono infieme i 
lor fili ,edamenducd’accordofimiferoatefIcreunagran cela. 

Oltre di ciò efpone il fopraccitato Signor Redixxn Ìuo parere, ed è, che 
quando fimili tele fi rimirino diflcfe tra gli alberi nonpuoco fra di loro 
vicini, fia flato più collo lavorio cafuale, che virtù propria dei ragni, cioè 
che (landò ciondolonedaun ramod’albero il ragno, appiccato al fuo (la- 
me, (ia (lato dal vento trapportato nell’ albero più vicino, e che in quella 
guifa abbia principiato a ordire il fuo lavoro. 

Per corroborazione di quello apporta l’autorità del dotcilTimo Padre. 
Ciujeppe B Untano della venerabile Compagnia di Giesù, il quale ne fuoi 
flimatilTimi Commegtarj /oprale cofe MatematicheicxìxXQd' Arijlotele^^tx- 
ma per provata da lui , e più volte riprovata efperienza, che il filo del ra- 
gno non è un femplice filo , epolico ; ma ramofo, e sfilacciato , o per me- 
glio dire, che egli è un filo, dal quale anno origine mole’ altri foccilifTimi 
nli,cheperla loro innata leggierezza, quafi galleggianti nell’aria, per 
ogni verfo s’ellendono ; e s^uviene che il capo £ un di quei fili rras- 
vetfali fi intrighi tra rami di qualche albero vicino , incontanente 
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per quel filo s’incamina il ragno , e di quello fi ferve per primo filo dell* 
orfojo della futura Tua tela; quindi foggiunge il che alle volte 

il filo del ragno , non è un filo folo ; ma che e’ fon dua , ad uno de’ quali 
il ragno fiafofpero, e l’altro filovaganreorquà. edorlàfuolazzaper 
Taria, fin tantoché incontri qualche cofa da poccrvifiappicarfopra. 

11 medefimo Signor francejco Redi nel foprammentovato libro rife- 
rifee, qualmente elfendogli morto uno degli ScorpionidiTunifi punfc 
un Calderino, ed ilpenod unpiccion grofib quattro voi te coll 'ago, o 
pungiglione del morto Scorpione, e con maraviglia di molti non ebbe- 
ro oa quelle punture nc pur' ofTefa di forte alcuna , benché minima. 
Quell’ efperienza die’ egli fu cagioned’un leggier dubbio, cioè: Sepo- 
tefs’clTere, che anche gii Scorpioni di Barbcria non folTero velenofi ? A 
quell' obice oppone immediatamente il cafod’un mercante in Tunifi, 
riamato Pietro de Santis , il quale cllendo fiato ferito da uno Scorpio- 
ne nel piede finifiro , pati punture atrocifiìme, e quelle non folamente 
nella parte offefa; già anco dilTondendofi per tutta la cofeia, giunfero 
fino allafpalla di mode tale , che indormcntitofi tutt’illato finito , tol- 
lerando ilpatiente mercante acerbilTimi dolori, confellàva quellaparte 
afiàttodemtuta di forze. Guari nulladimeno, ma fu d'uopo adoperar’ 
varj impiallri, ufar reiterate fcarificazioni fopra della ferita, replicar 
molti provedimcnti medicinali , e corroborarfi fpello con bevande di 
Teriaca. Dal Regno di Tunifi fu fcrittoal Signor quello racconto 

dal Dottor Oiovanni Pae»i celebre Profeflòre di Medicina nella famofa 
Accademia Pifana ; e di più fcrificgli , che i Mori di quel paefe affer- 
mano collantemente, che non pafs’anno. che non perifeano molt’uomi- 
ni feriti da gli Scorpioni , e che il lor veleno c cerribililTìmo , ed ope- 
rante con indicibil prefiezza , e con violenza d'accidenti ficrilTimi. 

Nel foprammentovato Libro volendo parimente mofirar’ilfopracci- 
cato Scrittore , elfer cofa vcrifimile, che Sanfone, quando volle rive- 
der’ il Leone ammazzato da eUb colà nelle vigne di Tanata , e chevi ri- 
trovò in quella befiiauno feiame bellifiìmod’Api, le quali viaveano 
fabricato il mele, non folle più quel Leone cadayero ; ma bensì un nudo 
fcheletro, dentro al quale non abborrilTetolepecchiedifar il mele; do- 
po elTerfi fervilo della tefiimonianza di Erodoto, 6 Ai Sor omo, il primo 
de’ quali racconta, che gli 4fmattizi, avendo tagliato il capo ad un cerco 
e confittolo fopra le porte di fendo inarridiro, uno 

feiame d'Api vi fabricò i fuoi favi; ed il fecondo medefiraamente rap- 
porta di un'altro feiame d’Api, il quale fabricò i fuoi favi nel Sepolcro 
aJf>pocrate ; foggiunge , ed io mi ricordo aver più volte udito dire al Ca- 
valier francefeo Albergotti ^letterato di non oedinvu etuiitione , che ei 
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ne vide un giorno un non picciolo fcianie appiccato al teidìio d*un ca<- 
vallo. 

Nei Libro medefimo raccontali come per certificar fì quello fctittore, 
fe quel pefce macino • chiamato Tremola , Torpedine , ouvero TorpigUa, 
renda intormentita . e flupida la mano, ed il braccio di colui , che lo coc- 
ca, mandò alcuni pefcatori alla pefca di quel pefce , che prefo vivo lo 
portarono al Signor , il quale Itringendolo con la mano , riferifce 
comincialTe ad informicolare, clamano, e ’l braccio, ecuccalafpalla; 
con un cremore cosi fallidiofo , e con un dolore cosi afflittivo , ed acuto, 
nella punta del gomito, chefunecellìcato a ritirar Albico la mano. Sta- 
bilita eh’ ebbe quella verità volendo paflàr più oltre in difeorrendo , fé la 
virtù della Torpedine operi ancora clà lontano, porrai' affermativa de’ 
Pefcatori , i quali aflerilcono conAan temente , che per le funi della rete, 
e per l’alia della fofeina ella trapaflà dal corpo delia T npedine , alla ma- 
no, ed al braccio del Pefeatore; anziunodiefridillè, che avendo mellà 
la 7<>r/>r<//»r,di cui poc’anzi s’è favellato in un gran Bariglione , mentre 
con un vafo di rame vi verfa va dentro acqua marina per empirlo, fenti- 
va , anchorchè leggiermente inrormentirft le mani. 

Mole’ Autori portarono opinione, che l’Affficanon folle genetrice 
d’Agrumi. Il Padre Giovanni Battifta Ferrari ^evàìi^\y^crconc\\xAcn- 
cementeque A’ obietto A ferve di tre TeAimonj, quali confcflàronoal 
medefimo Padre, aver oculatamente efpcrimencato Toppo Ao. Gli Te- 
Aimonj furono due Etiopi Sacerdoti , ea il Padre Girolamo Lobo Portu- 
ghefeGiefuita.Procuratoredell’Etiopia ; i quali coAanremence affer- 
marongli , che fenz’ alcuna cultura, induAria, o arte, nafeono in quell’ 
Etiope Terre, cedri in grandiffima quantità ; ed accio che altri ftan giu- 
dici di quanto anno li Tuddetei referto . portarò qui forco le depofizioni 
diqueAitre ceAimonj in quella guifa le riferifce il Ferrari nel cap.nono 
dei libro primo intitolato Superi enim Roma; hofpites, jEtbio- 

pes facerdotes duo , & nuperrimut advena, HieronymusLobusI«^r<7»r<r, 
nojirùex ordine facerdo$,£tbiopia, Gta,atqueCocinì Frocuraty , mibi dtfer- 
tè ofirmaruntàn JEtbiopiee fola, cult u prepemodum nullo, nafei poma citrea,rara 
ea quidem,fed vifenda magnitudini, ^ pracìpui faporìs : aurantia vere, acri 
tantum fapore arguta, uberiut provenire : uberrimo etiam proventu exijlere 
perex igua Itmonia , nullo ferè ujit nifi oculis aurea fpecie obleaandis ; ipfaa de^ 
mum arborei non elegontibiu in pomariis artificiofe cultas nhefeere ,fed in 
rudàhui feptis incuri^è fatas filvefeere. 

Dovea il Padre Atanafio Chircher nella fu’ Opera della China Illuflrata 
deferivere il viaggio più facile Aa Aato An’ ora ritrovato per giungere 
alla China a dopo aver efpofto quello dall’ Agrà in Italia, felicemente 
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praticato due voice dal Padre < 7 /* e dal Pzòi^Errigt R$tbf 

.rapporta una lettera mandatali dal Padre Amato Giefuita, nella quale gli 
dà parte d'un viaggio da elTo intentato aitai più comodo , e piùefpedito 
per portarfi alla China: la lettera tradotta dalla lingua Perliana, in cui 
tu fcritta, nella Latina, è di quello tenore. Literas iftas non fcriLo Hifpa- 
hami , fed m via, reverfns ex urbe Hairac Ifahanum, ex qua nrbejerè annua 
eft, qnod dtfcejferim verfui Baldi, qua reità efl Usbek , nt viderem , an ibi via 
e£et pofiib/lu penetrandiper dtSnm Usbek, (g TurkeBan in Chatao, Cg bine 
in Chinam. Verumntpervenicnm Legato Usbek ad yfMcx Kezalbax , inveni 
illamviam dt^cilem ejje,(g pericnlofam. Igitnr Hairaci nrbs olim Si- 
candria nomen babuit) aliquot menjibut demorat ut fni,ibtquepropèlocnm vi- 
di , quem antiqni Baditra vocabant , ubi untverfitas fen Academta eli magna, 
qnam tedificavit £Uut Tamerlang/àmo^ , qmt tamen paulaUm d< lìruitur , (g 
ruit ex incuria, ficut (g alia tedi fida multa ibt olim extruSa eo tempore, quo Re- 
gia illa in manibut Usbequiorum fuit. Ex hoc loco tandem veni in urbem Ma- 
xahad , quam illi fanflam vocant , Melquita auroque ornata extat. 

Hoc in loco duos menfes fedi , & cum doBu , quorum bic multi funt, dijputavi 
circa legem, invenique etiamfi clarè,feu foru laudent propriam feUam , tamen 
aliud Jentientes, legem Registenendamjudicant. Temput borum nondumve- 
nit. ExboclocodifceJfi,veniqueinì^ìxz^OT, Cg Sabazuar, qumpertinentad 
Chorafan ; Inde tranfivi urbes Setam, Damgan, Jamnam , tandem Ka- 
xanum attigììn Provincia Aracand 30 Farfang ,ideft, parafangis Ifahamo 
dtftantem. TraSus ifte terrarum plerumque flerilis ejl. Tandem Sraamum re- 
dii , bicqne ad obfequia R *. V'*. promptut maneo : con ciò che fegue. Data 
propè Xaxan circa feflum S. Francifei Xaverii. 

Or chi non veoe enèrfommamence necellàrio rapportarfì alle rela* 
zioni d’uomini degni di fede per aver qualche notizia de i climi non 
conofciuti.de i collumi di BraniereNationi, e dell’ operazioni prodi* 
giofedella Natura lontanillime da i noBrifenfi, cquandononèsifacile 
averne tutto di, forco gli occhi efperimentatacertezza : Doveaperau- 
ventura il P.Cbircher dichiarar fandonia il racconto della fopraccitata 
lettera, oppure fofpetta la fede di chiferiBe quel lunghiBìmo viaggio, 
ouvero elporfi a gli difaggi di difaBrofi camini peraccertarfene> certo 
che nò.ril^nderebbe, si , chi non folte punto dagli Bimoli della lividez- 
za, com’anco chi ’l prurito del contradire non fomentalTe dentro dell* 
animo per indinazion naturale, penfieri maligni. Ma ciò mwiio di- 
chiareremo, con quello faròor’oraperprodurrefoura di queBi loglL 

Molti defìderarono vedere le prime tonti del Nilo ; ciò* però non fii 

f ermeflb ne'fecoli dalla noltra ricordanza aitai lontani a Ciro Re della 
erlia, a Cambife, ad Alefjandro il Grande, a Uiuho Ce fare, ma li bene al 
Padre Pati della venerabil Compagnia ^ Giesù l’anno x 8. Quelli 
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infìeme coll* Imperator dell’ Etiopia accompaenati da innumerabili 
perfonaggi, fi portarono alleprimieri forgenti da Nilo, e furono oculati 
tedi moni delle grandezze prodigiofe della natura. Or domando a chi 
chi fta Tevi^lTe taluno che argomentafle d'opporfì a quanto riferi ne i 
fuoi fogli il fopraccitato Padre con leggerilfìmeaccufe, e fì appigliatte 
a credere ciò gli altrui fcrittori raccontano per conghietture circa l’ori* 
gine del , opure con pertinace ignoranza non credefTe il racconto, 
perche non vide quanto di quedo gran fiume partitamente ragiona il 
Padre foprannominato . quello tale in vero non darebbe faggio d’efler’ 
infelicifiimo nel giudicare ? 

Nobilmente defcrive ciò che gl’ c fotto gli occhi caduto il Padre Pj/x 
in lingua Portughefe .onde noi avendo ricorfoall’ Autor del Mondo Sot^ 
terraneo per appagare la nodra curiofità ne portaremo la defcrittione 
tradottain Latino, fìccome fi legge predò al $. del capodtcimoÒQW^ fo* 
praccitata Opera, al £/<^/•oycc<7»<^o, e fon qued’ede le fue parole: Poflquam 
traBauimus de jertilitate terrarum jub Dominio Preshytert Joannis, opera */NiloiW 
pretiummefaÙnrumexiflimaviyJt hoc loco nonnthil de pracipui% iluminihui 
(S Lacuhus terrarum,ejMS Imperio fnl-jeBarMm, referam. Inter qua primo loco 
fe offerì maximns ille,^ loto Orbe celeberrimus finvius Nilus, qui non apud An~ 
tiquos foUmfyi modernos DoBores ,Anthorefqne gravifftmos in admirationefitil^ 
fed (g cnjMi freqnentem mentionem facit S. Script ura Gen. z. Pocatur Geoon , D^firinì». 
unus è quatuor Paradifum irrigantàbus. Hic hodierno die vocatur ab JEtbiopibus 
Abaoi : Originem Juam tener in Regno Goyzm in uno rerritorio,quodvocatur «/*"» »♦- 
Cabala, cujits incoia vocantMrAgoUS,fnnfqneChrifliani,eiJi fuccej/u temporum, 
fylvejcente Ecclefia , variis fuperllitionibus imbuti («f corrupti , à genttbus 
paganis vicinis parum differant. fons autem Nili in parte Occidentali Regni 
Goyam /itns in fummitate unius vallts , qua affimilatur ingenti Campo , jugis 
montium undtque circumdjto. Anno i 1 8. 2 1 die menfis Aprtlis, cum in hoc Re- mi 

gnounacum Imperatore ejnfque exercitu degerem ,kunc locum ajcendi, omnia 
diligenter lujlravi , invenique primo duos ibi fontes rotundos , utrumque qua- 
tuor quafi palmis latum in diametro , fummaque animi mei voluptate vidi id, 
quod nullis votis confequipotuerunt Cyrus Rex Perjarum,(g Cambyfes, Ale- 
xander Magnus, acfamofus ille Julius Czfar . Aqua fontis clarifitma e(l,&le- 
viffma,gujluique gratifiima; fciendum tamen, nullum hofce duos oculos Fontis 
in fuprema montis planitie exitum habereffed in radice mentis ; profunditatem 
quoque Fontium tentavimus , in primum quidem lanceam immijimus, qua in- 'da*^ù 
trando ad il palmos tangere videbatuRtquaJdamvelutiradtcesvicinarumar- >>n*riximil 
horum, fibiinvicemimplexas. 

* Secundus Fons vergit à primo inOrientemad jaBum lapidisi hujus projun- 
iitatem explorantes^ tmm 'ìffa lancea 1 2 palmorum ,fundum nullum invenimus ; 
eplligatffque duabus lance is ao palmo rum, dinuo rem tentavimus , fed nee 
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fic fundum tenere potMÌmui,tlìcuntque hicola,tetnm mentem plenum aquìsxujus- 
hecfignum Jjèjnt , qutd tota circa fontem planities tremula erat , (g iuBiens, 
mamfejlum latentis aqueevefligìum , eanaemque et caufam non redundat aqua 
ad fontem , fed ad radice s impetu maximo feje egerit ; affirmahamtque Incela^ 
ut ér ipfe Imperator , qui pra/ens erat una cum exercitu fuo , eo anno terram 
parìim tremuiffe eh magnam annijlccitatem, aliis vero annis ita fremere ^ (g 
èuliire , ut vix fine periculo adire liceat. Circuitus loci inflar lacus cujufdam 
rotundi, cujus latìtudo funda jaRum conjlituere fejfit. Infra apicem bujus 
mentii populus degit ad mentem, leucà circiter una à fonte difiitum verfus Oeci- 
dentem, vocaturque Guix, (g videtur hinc fens Bombarda attingi pojje. Efìkec 
loco vieni gentilium , qut fiacri (icant multai vaccai , (g veniunt ad fontem certo 
die anni una cum/acrificulo , qn: m prò Sacerdote tenent , qui ili fiacrifiicat unam 
vaccam jnxta fontem , caputque vacca alficiffnm profteit in fonti! ahyfjum, 
e lago hia prima a qual buo, onde facean folenne facrificiomacando 
»» muicas vaccas. queos eentios, d’he tracean , & dopois fe cubriacodo 
» corno feuo dellas , è afcencava en un Cadeira de ferro , quetinhapoda 
» nomodemuita lenha feca , e mandava femfequermarnemaìndader- 
»» vetcrfeòfcuo.eaigunasvecesecravandepoisdafogoacefTo, efeafcnra- 
» va à queda gente de maneira , che con edas feceizerias engennava à 
» quella gente de maneira, que ò tinhampor grande Tanto, che davan que- 
»» (tofato queria. 

ml^lrmlì- Porrò campai fontii Niliab omni parte difficili! aficenfiu e/l , praterqnam ex 

punii JmJ- parte Boreali uhi facile con feen d/tur. Infra montem circiter una leuca inoro- 
U prtm» fundifiima quadam valle , è terra vificerihm, almi finvim emergit , qui fie ta- 
na iriimt. paulo pojl conjnngit , nude credunt eandem cnm Nilo ficatnnginem 

ehtinere ; fied infra terram per occulto! canales deduHnm hoc loco primum erum- 
pere. Rivai vero fontii, qui infra montem erumpit, inOrientcmfipatiojailut 
Bombarda vergit ; deinde fiuhito decimando Beream petit , (g pefl quartam 
circiter leuca nonui fefie offert rivai è fiaxii, (g /copuli! ehnlliem , cui paulo 
pofl fiejungnnt duo alii rivi ; ex Orienti! plaga erumpentei , 6? fio deinde aliis, 
(g ahi! identidem coltedii rivi! notahilìter crefcit Nilns. Pofl fpatinm vero 
dmrnum Itinerii magno fiuvio , qui dicitur la mà, conjungitur , qui deinde 
fleBitfie verfius Occidentem , ufique ad is circiter leuca! à prima fui ficaturigine, 
poflea mutato curfiu Orientem repetit , infinuando fie in unum lacum ingentem, 
N!U) paffa {efl bic fifa! ÌH provincia, qua dicitur Bed , Regnoque partim Goyam fuhjacet, 
/><»»■//»» /ffgwo Dambi*) quem Hapertranfit , ut aqua Nili notaiilem differen- 
ti um ah aquii lacùs oflendant ; totéf^uefluviui aquispaluftrihusinpermifius 
fiuum curfium fluxumque teneat ; qui mok uhi exit ,variisgyrii declinando in 
meridtem, terram irrigat nomine h\px^,quinque leucis ah epijlomio lacbi d/fian- 
tem , ubi per rnpes 1 4 hracbiorum aitai pracipitatui immenfit fimul Qf fragore^ 
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gl fumt tqtteo, qui eminus nehula mibi vìitlatur , pracipitatus pauli pofl inter 
Jujs rupes in^entes itaabJerhetHr , ut vix oculti atUnft potuerit ; juntcucu- 
mtna dtSarum rupium ita vicina , ut Imperator altquoties,flrato per iOa pente, 
cum tote fuo exercitu tranfierit ; quibiu omnibus g? 'ego prafensfui. Pojlquam 
igiturà parte Orientali regnum Begamidri, Goyam, cateraque intermedia 
regna Amharà, Olaca, Xaoà, Damoc longè lateque irrigavit , mox fluxu fuo 
Regnum Goyam repetit , irrigattfque territoriis Bizan ^ Gumancana , ita 
fenjim Regno Goyam appropinquai , ut non nifi unius dtet itinere à fonte fu» 
dtjlare comperiatur. Hincfluxum retorquendeverjus¥zzo\ò , fe^Ombareà, 
Regnum Gentilium , quod anno 1^13 ingenti exercitu Jubegerat Eraz Se- 
Ììchti^os frater /mperateris ; regnumque utpote incognitum , eb vaftita- 
tem vocavit Ayzolam , idejl , nevum Mundum. Hinc ex Oriente in Boream 
dcclinans per innumeras alias regienes vajltfitmaque prtecipitia dilapfus in 
JEgyptum, g? bine in mare Mediterraneum je exonerat- 

E quivi fumi lecito portare la M jppa defcrittadal Padre Atanafio Cbir- 
eber nel fopraccitato luogo del fuo Mondo Sotterraneo, nella quale dotta- 
mente efprelTe sì il racconto del fuddettoPadre.com’ altresì l’immens’ 
acquechefott’ i monti della Luna nell’ Etiopia s’adunano. 

Da tutta la fopra(i^etta narrazione può altri leggermente comprende- 
re , quanto giullamente il Padre Atanafio Chireber fegua i fentimenti 
d'uomini, che non a capriccio favellano , ma che addottrinati dall’ Efpe- 
rienza rapportano fenza paffione . e non per oftentazione d’ingegno , ciò 
cheviddero ne’ paefilontaniffimidallanoBraEuropa. Palfìam'ora alla 
confiderazione di ciò operalTero uomini riguardevoli per la credenza à 
fimiglievoli racconti , recitati daperfonaggi nonfofpetti, e vedrafTida 
quello che farò per produrre , quanto il Padre Atanafio Cbircher abbia ca- 
minato con caligati modi per i’inchiella del vero ^ anche circa di quelle 
materie, delle quali rendevafi impolTibile averneprove baftevoli, che 
per via d attedati. 

ScrilTeil Padre C»lfo Gonfaloniere , nobile Milanefe della Venerabile 
Compagnia di Giefù dal Regno della China, al Cardinal Federico Boro~ 
una lettera, nella quale fidava partetra l’altrecofe degli libri prin- 
cipali di quella Natione così Hlorici, come Morali, e Speculativi, com’* 
anco delia loro lìlofoiìa . ed in particolare d’un libro antichi ffìmo, fatto 
nel tempo del Patriarcha/f^rdMio, con aderire fia la più antica fcrittura 
di quante fono nel mondo, ferina più di cinquecent’ anni prima che 
fcrivedè Mosè. 

Racconti fomiglianti al giorno d’oggi averebbero fortito il nomedi 
boriofenovellene, e pure furono creduti veridici a cagione della co- 
nofeiuta bontà d'un candidiiUmo efpofitore. 

Pafsò 
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Falsò più oltre la lloria di quella lettera : ÀgtftÌH$ MafcarJi lume di 
vera, e ben profonda dottrina in fcrivendo la Tua Arte Storica , e rintrac- 
ciando tra’ le memoriedegli fecoli più adulti l’origine, ed antichità di 
quella, per prò vare che prima di Mose gli fiorici fi trovalTero, efpofte 
molt’ autorità d'antichilTimi fcrittori, co’ frammenti di quella lettera 
fugella il primo capo àcìTratt ato primo Arte Storica ; con quella 

fede però, eh’ egli medefimo nella foprammentovata Arte dell' Illorico 
prefcriHe, e fon quell’ efle le parole della lettera fuddettaprelTo ’lM<i- 
feardi nel già citato capo. Tra que(h libri ve ne fono degli hiftorici puri , ««- 
venga che tratto per tratto v'habbino dello fpeculattvo. Altri fono parte morali, 
* parte fpeculatrvi, ne' quali fi contiene molto di morale e fpeculatrvo infieme, 
quale è la dottrina, che tratta de' fondamenti , e riti sì del colto divino, come 
politico. Altri fono puramente fpeculativi , che contengono tafeienza loro fifica, 
e naturale. La prima delle cinque dottrine fi chiama iCuyìììti, cioè libro hifio- 
rico de i loro primi Re , è il piu antico libro che hàbbino,e conforme alle toro 
hiftoriefu fatto nel tempo del Patriarca Abramo , e pare fia la più antica fcrit- 
tura di quante fono al Mondo , perche fu jeritta più di cinquecent' anni prima 
che fcrivejfe Mose Sfc. e più innanzi, la quarta Chuncieu è tutta hijlo- 
rica, e tratta degli antichi Re, che furono buoni, e valorofi^el governo , e de' cat~ 
th>i,acciofianojchivati gli ejfempi loro nelgoverno , evita &C. 

Riconofee per veridica tellimonianza iì Signor Francefeo nel li- 
bro dell’ ciò che dal Padre Giefuita gli 
fu recitato delle virtù del tabacco ufato dagli abitanti nel Brafil, dove di- 
morò perlofpazio di rrentadueanni. Ciò riferifee il fopraccitato Padre 
fi è , che in quei paefe perle ferite non fìa medicina piùufualedel fu- 
go del tabacco , e delle foglie di quell’erba. Di più rapporta quant' 
afferma Sicolh Monardes, cioè che gl’ Indianiper curar le piaghe fatte 
dalle frecce auvelenate Ae' Cannìbali, fi fervono lolamente di quello fugo, 
il quale non folo refilleal veleno ; ma ancora con prellezza rammar- 
gina, e cicatrizza le piaghe, e le difende dal flullòdal fangue. , 

Era bifognevole al Padre Gio. Battifta Ferrari della Compagnia di 
Giesù,pel compimento del fuo eruditilTimo, & ele^antilTimo libro, inti- 
• tolaro Hefperides,five de Malorum aureorum cultura <ST ufu, un’ efatta noti- 
tia de’ cedri , de’ melarance , e de’ limoni nafeono nelle parti remotillì- 
meda’noflri orizonti. Ne il libro farebbefi da elfo appieno compiuto» 
fe li follè allontanato dalla credenza di quelle relazioni rapporravanli 
dagli abitatori,o dagli palfjggieri di quelle vaflilfime terre : Per la qual 
cola fui bel principio da i racconti del Padre yf/v<ir#<r^»*r</*Portughefe 
della Compagnia aiGiesù,llabilifceunaconchiulione, ed è, che nelli 
Regni della Uìina furono nativi i pomi d’oro , e che pria avelfero gli 

Chinelì 
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Chinefìcomercio colle altre ftraniere Nazioni , godeilèro'abbondanre- 
mence di quelle frutta, contro Topinionedi molti, i quali vogliono, che 
dagli Europei foflOTOColà trafportati. Sarravit mihi,Aicc zìCapitàU «ttavc 
del Lilro primo dcìlz foprammentovata Operai! Ferrari, & chirograpbo 
etiam affirmavit Ordinis neJlriSacerdot Alvarus Semedus Lufìtanus , qui ex 
ipfa Sinarum ora fociorum tioftroram in Euangelii falubri jemente faciemJa 
firenuam illic operam navantiam Romam nuperus, btec dum ferito, Proeurator 
advenit , in Sinenfi tratln aurea mala natales habuife ante externa commercia^ 
vetuflijimos; & in altis qutdem Stnarum provinciis ob mclementius ecelum mala 
chrea non progigni ; fea in Can ionio cmlt mitioris agro medita omne genuspoma 
uberrime prevenire : neminatim vere multtplicis generis aurantia omnium 
optrma, qua alicubi nafcuntur , vifenda magnitudine cttrea ; limas etiam & li- 
mones, cum plurimi argutique Jucci pufillos , tS Calabricis fimtllimes, tumgran^ 
diores, & ad menfarum delicias expetitos,quos nuper Vlyjiiponem inde tratffta- 
tos LuftjniConemosvocant. Stcautempleraquepoma, quorum ipfe nomina 
memoria teneat oppellari ; aurantium majus Can9U, minujcutum Kinkiù ; Li- 
monium magnum Ta \\mvim,pujillum Sia WmviTn\fpoHginHm,five Lufitano vo- 
cabulo Zamboam yeu 9U. Denique arborei eafdem Sinenjicultu nojìratis per- 
fimilt,feri [emine, rnjito, propagine, ramo, (ej in pomariis exceljtus , in fiHiiibus 
demifiiùs , ad parietes rf 'ujtus educarJ. 

* C^ando mfeia il fopraccicato Autore ebbe a divifare delle qualità 
peculiari del Cedro Perfiano , e di quegli dell' /fole Canarie, fi rimette a 
ciò riferifee Breduddino Arabo Medico eccellentiiTimo nel libro com- 
pofe de animi relaxatione , ac latitiaper corporis fenfus percipienda. 

Il fopraddetto Triumvirato di perfonaggi rìguardevoli per dottrina, 
sì con dar fede al Padre CelfoCenfaloniere, com’ altresì col non opporli 
alle relazioni e del e elei e per line col predar credenza 

al Semedo, ed a Bred^dd/no,non fii (limato appreflb degli uomini di folle* 
vati intendimenti per troppo credulo. 

Ed à chi non è notaladichiarationefail vecchio Pliniofùlz foglia del- 
la fu’ opera, cioè d’averla formata ex lelliene voluminum circiter duum mil- 
lium. £ necelTario in fommafervirfide i rapporti, ed in fegn a menti de* 
gran Maedri verfati in diverfe forti di letterature , circa di quelle mate- 
rie delle quali non puodì lo fcrittore cosi di leggieri accertarfene, com’ 
altresì di quegli furono talora accurati fpeculatori dell’ operazioni della 
Natura c tanto maggiormente , quando non fi riconofeono eder di que- 
gli Millantatori , i quali per lufingare il genio de’Lettori fcrivon ne i 
fogli loro fmifuratiaggrandimenti lungi affatto d'ogni credenza. Perlo 
contrarioefcluderdeltuttola fede a quei ferir tori. inclinati , e dediti ad 
portenta predenda giuda il fentimento del dottiflìmo Paolo Emilio, uno de* 
qdàìièfj'ecopio. P Rac- 
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Racconta quelli d*un Trace , che con una foia faecta fugallè un’ enèr< 
cito numerolo de’ Gotbi > e perchè ad uomini si valorofì parvegli fareb- 
bero ilati pereflcretroppoangulli, i termini alla Terra prefcritti, per 
non cadere nel medefimo errore di colui chimerizò più mondi, comin- 
ciò ingrandire le conofciuce Regioni , e principiando daTile conllituil- 
la dieci volte maggiore dellTnghilcerra. 

Praccica quello modo il Padre Àtanafia Cbircber in più luoghi delle fu* 
Opere contro quegli Scrittori, e NaturaliRi, che per renderfì fopra ’l vol- 
go de’ letterati riguardevoli, arrecano fopra de’ libri loro cofe fuori dell’ 
ordinario, le quali perlopiù fentono del favolo fo ; onde cosi prende a 
dire nel S. j.dei 3. nella Settiome 4. del Lii.'X.. del fuo Mondo Sotterraneo. 

Quod vero PhiloRratus aurnm à Draconilus unici appesi referat, id Poètarum 
figmentumefjequu non videi ^ e poco dopoi. i^uodvero offa galli gaUimcti 
Itqneffcentiauro permixta . iUnd inj'econfumere duantur , guodetiamJSXizao 
ttfte ab ofiiius tibioe accipitris . imo ab o£e milvi pifcis aurum trabi dicatur.pa' 
riter faifum comperimu*. i^uod rurfiu Itber de natura rerum de admiranda 
fympatbia Echini pifcis eum auro narrai, omnia Poètarum delir amenta Juperat: 
Nam bie fole Jervatm tanta vi pollere fomniatur, ut admotut oriffcio, aurum in 
puteum delapfum extrabat. Quod vero virgo coryli recens in aurum fufum i'm- 
mijja , illudtn pulverem redigere dicatur , eo quod bumiditat virga ab auro, (g 
viciffim bumiditat auri à virga attrabatur , faljum invenimui : e nel fine 
del fuddetto Poflremò nonnuMi magnetem quoque fibi dori ìmaginantur, 
ptiJicutmagnesferruM, ita (S hic aurumtrabat,cu)ufmodiVhì\oiktìLX}a&effe 
dicit Pantarben lapidem fÙitium , quem inter vetularum delir amenta verius, 
fuam in rerum Natura pontndum cenfeo, ut proindefatis mirati nequeam , tam 
putidas impojluras , ^ affanias ridiculas in bunc tffquediemetiaminfcholas 
coucatenatis errotibus irrepfiffe , cum vix liber fit de miris Nat uree arcanis tror 
(lans, qui inter caterabujuifabulofffiimi Pantarbis mentionemnoufaciat. 

Portento narrai fi Porta allora fi di è à credere poter con parabolico 
Secchio far leggere 1 fuoi penfieri nell’ inargentala faccia della Luna, 
uccome ei medmimo va dicendo nel libro deciffettejtmo della fua Magia 
usuraie colle fulTeguenti parole. Hoc diximut , & anmadvertimm , ut 
hoc arti f ciò in magms , (S mirabilibus rebus utipofimus , ^ precipue literàs 
difco Luttop infiribendo. Quacumque enim bocjpecula exaravimus „ ut diximut 
dtp pìetno, poterimus longi^mb Uteras miitere , ^quia ix infinitunsdiximM», 
fatilo iffyue ad Lunam mittitur , preecipu'e quum fuo lumine adjuvetur- 

Fu cu quello parere ancora Cornelio dgrippa , e con quelle parole 
dichiarollo. ^ litoras paraioUco fpecula infcripferis , idque tgmpore pU- 
nslnnìi Lu/ue qxpgfueris Af Httrof ceu in. vafio quoiam JpectUo imprej^^ 
nd^bot Uoot^.btfp pa^ernui, Uà |?ythagjq«»m ajunt dum. 

tixdwt* 
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m0raretMr , tìteras Lmue hfcrìftas Cofiftantinópoli legtnias 


Anzi nella Filofofiad’an certo Autore citato dal Padr« AtanafitCbir- 
cher, ntX Litro decimo étWz Luce e deH’Omira, dopo aver’ in quella par- 
lato di varie cofe mirabili, pafla a ^vellardi quello fpecchio nella ma- 
feguente forma. Efl (g altud prajligium miratidum. Nom fi quis noBe /è- 
renaplenmLimaradiis aliquam imaginem, autliterat fcriptos oliqKO artificio 
ooponat, eas legere poterit quijpiam rei confcius , idque à quoUbet Jpatio , fimu' 
lacris in aire multiplicatis , Jarfnmqne raptis , ST nnà cnm Lunx radiis ad ter- 
ramrefiexìs. Slfiod etiam in amditu fieri potefl^ & oJqnem/peciesrefleffMH- 
tnr , ut in Echo patet ; adeo ut pofiitaliquis etiam remotiffmus audire , ^ in- 
teUigere, quid%liur fufurret in occulto. Unde coneludit naturaliter effe poffi- 
bile fine fuperliitione ^ nullo alio fpiritu mediante, hominem homini ad quam- 
cumque longiffmam, etiam incognitam diftantiam, brevijfmo tempore nuntiare 
mentis fua conceptum ; & fi illudtempus non pofiitprac/femcnfurari, idta- 
men intra 24 horas fieri neceffe efl. 

Il fuddetto difcorfo fii tolto tutto a pennello da Cornelio A grippa, ì\ 
quale ^)i,Capo6. Libro primo filofofia occulta cosi favella. Efi 

& aliud praftigium mirandum magts , ubi piUis certo artificio imaginibut, 
fcriptifveliteris , quis noUe ferena piente Luna radiis opponat , quarnm fimula- 
cris in aire multiplicatis i furfumque rabtis, (g una cum Luna radiis reflexis, 
alius quifpiam rei confcius per longam di flantiamvidet , legit, ^agnofcit,in 
Luna, i^uod equidem nunciandorum fecretorum obfefiis 
villis ciyitatibus utilifiimum artificium efi , olim àVyx\iZgoc 2 ifa{iitatum, 

S? enihi non tncognitum ; e poco prima 
nell fuddetto capo ebbe ei a dire. Atque bine poffbile efi naturaliter , 
Cg procul Omni fuperflitione , nullo alio fpiritu mediante, hominem homini, 
adquamcumgue longiffimam etiam, vel incognitam difiantiam,(g manfionem, 
breviffimo tempore poffie nunciare mentis fua conceptum , (g fi tempus inquo 
ifiudfit , Honpoffjt pracife menfurari , tamen intra 24 horas id fieri omnino ne- 
^^lL* *d facere novi, (gfapins feci. Novh idem etiam fecitque quondam 
Abfaas Xrithemius Cornelius Acrippa. 

Quella favola non fu mica crrauta dal Padre Atanafio Chircher, ma 
dopo averne dilcorfo à lungo nel libro delta Luce e dell’ Ombra, così con- 
chiude, Abeant igitur unga ha aniles , & male fèriatorumhominum delira- 
menta ; fenfati vero Phihfopbi non omnibus f idem haber e difiant, nifi priks 
fiugul^ circumfiantias ad Natura principia , ceu ad Lydium lapidem explo- 
raveriut. Multa utfapedixifcribuntitr,dicttntur,fcbolaJqueipfaspervadune, 
qua tumfaifi firma fimi , Qf b natura prineipmprorjus aliena , nefeio tamen quo 
ftatextu fympatbia , ani otenita qnaditata pèdfio ttOa, pafifm prò •oerh 
. P a babean- 
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babeantur^ ut periuJe ftepe ahfurdaetiam in fcbolufuhtilitribusadmittiuoH 
mirer. 

Non fì ferma il P«r/<t co’ fuoi fmoderaci aggrandimenci con ouanto 
a(Ti d’enò fin' ora favellato : ma nel Capitolo decij/ette^mo del Libro 
fecondo della Tua prima Opera , intitolata de Miracnlis rerum Naturahum^ 
ove ei (India infegnar il modo, col quale fi poflàdaingegniofo mae- 
ftro far comparire una danza ripiena di viti, e di groilì grappoli d’uve, 
si prende a millantare. Quanao l'uva comincia a fiorire, accommoda 
un vafe pieno d'olio , puro , e netto fotto . per modo che vi polli met- 
ter dentro il grappo, con le foglie, fermalo, acciocché 1 vento non lo 
fquallì di quà , e di là, fa che gli dia il fole, conuncoperchioinges- 
fato.edunapelledifopra, ma lafciatovi un buco, per il quale vi fi pos- 
fa mettere un pezzuolo , & lafciolo fare. Quando poi l’uva farà ben 
matura, fifpreme con un panno lino , e quel liquore cheaurai fpremuto, 
fi conferva nell'olio, mettilo alcuni giorni al fole, con quedo facendo 
lume ogni cofa li parrà elTèr tutto circondato da eli arbori , di tempo 
che forlc gli arbori non anno (rondi , e pieno d uva , e di frondi di 
viti ; quedo puoi fare anco negl’ altri frutti , che penfo che pofllno fare 
l’idedo. 

Prima del Porta fu infegnatoquedomedefimoefperimentodarerw- 
lio al Capitolo quarantanove/ìmo àA Libro primo ^ della {ai. Occulta Filofofia. 
Che l’olio preparato nella forma deferitta dal Porta, ed infegnatada 
Cornelio .poda far rapprefentar di color verde gli oggetti , non aurei re- 

f tugnanza a crederlo : ma che pofTa far comparire i grappoli d’uve col- 
e dondi loro , non mi fento da crederlo. 

Il Padre Atanafio Cbtreber nel Libro della Luce e dell’ Ombra, al Capo fefto 
della parte feconda della Magia Parafiatica , confuta quell’ infegnamento 
colfufleguente difeorfo. Pulebra fané verba , ^ ad per/uadendum mirifue 
comporta. Sed ne mireris LeBor ; Agyrtarum (£f Circumforaneorum proprìum 
e[l , fimplici , credula Turba verminofas merce t fpectofis ver bis divendere, 

iluis enim non videt , uvam oleo inditam , non tantum non ad maturitatem de- 
venire , fé d (*! olei penetratione maceratamprorfus in aìiudcompofitum degp- 
neraturamì Dato tamen.nonconcejfo adìnaturitatemeam devenire ; at quis 
ex priori raziocinio nojtro non videt , uva exprefja fuccum oleopermiflum nihil 
virtutis ad reprafentandum obtinere ? Palfum igitur experimentum .fatti 
omnia catera,quilus domum argenteam exhibet , fi fuccum è caudis lacertarmm 
Migrar um oleo miflum lucerna indat ; vel quibus domum tot am ferpentibus ple- 
nam exbibet,fi licium fuerit ex pinguedine, fijf fpolio ferpentis nigri, panno 
exequiarum , idque in oleo fambucino accendatur. Quid quaf > , tic panno exe- 
quiarum cumferpeutum exbibitione ? ^p^tP injuljis bujufmoai ,fuperHi- 

tiofijqut 
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thfifque macbÌHamentis. Ignofce lellor,fi Jintius me vUeas circa hujufmoJi 
itijantus verfari ; hoc enim eo à me confilio efi , Ht curiefa , 

pentj javentus jibi ah hajufmodi commenta , qathiu non raro pailum illu^ 
fionejque Dzmonum ingrediuntnr , omnijlndto caveat j neque ulU Tat io- 
ne tllu aj/cntìatnr , nifi fecundum natura principia , priiu exaBa rationis 
trutina examinatìs , it» oam/htu , non.tam.quod foBum , quàm q^irid fieri de- 
^eat , fihi perfuadeat. MÙltà tempm aperit'ab Authortius nfà infima fortis 
pajftm citata , qua prateropinionenfOmnìumfcholtn.,ttiam.trrepentia , expe- 
rìentia tamen rerum magiara, faifa,mfndacia, S ? piena f*ciì,4mpofturifque ejje 
docuit, comprobrvitque. In natura imttatione non qutdlihet , Jed id quod na- 
tura operationi quànn maxime confentaneum,eligendumeft. 

Pafià doj^oi da queftianiniaèlfaramenti il Vsàcé AtanafioCbircher nel 
fopracciracó luogo , ad Jnlegnarfì i^/Vero njiodo col quale fì polTa da 
cjafchedunQ far comparire una ftan^ ripiena sì d’uve , come di i&uc- 
ta , e d’altri animali, cioè colla lua machtna Pancoptica informa dì 
cubo , ficcome vedi difegnaca nella qui foctopoda figura fegnata col- 
le lettere A. B. C.'iD. li lati edetiori della quale devono edere di 
materia opaca , e foda * & t ciafched^ lato di queda machina de- 
yond fare mol^i foratnl , n;e?quali pcqn:;^i ^tre tante lenti dentro à 

S uedo cubo'è nccedario anco ficuar^é un altro É. F> focmato di can- 
ididima carta , i Iati del quale faran difcodi dal cubo di fuori quanto 
porta il bifognoper raporelentàr con aggiudatezza ciò vorradi vedere, 
qui dentro'dipinto ; ed acciocché non poda entrar raggio alcuno di 
luceaddentto a cbé^da machina, com’ altresì per cudodirla ben chiuià, 
potrà far dj^ertd^ln^edb, nel centro F. un’ apertura, che da fulHciente 
a padàrvi per quella un' uomo. Ciò fatto'dtuarai dalleparti de i pertugi 
le imagini di quelle cofebramand rimirare dentro della fuddcrta ma- 
china , che con’idupore di coloro fon’ entro di quella ,rimirarand di- 
pinti ncllijati deLciroo interiore, tuttiquegli oggetti , fono per il di fuo- 
re: onde Te da ciafchedun lato dei cubo ederiore da maedra manofa- 
rand podi oggetti differenti ; cioè da una parte oggetti di viti con 

S oli d’uve pendente : dal altra di pomi d’oro ; dalla terza , dì fon- 
me vedute d’alberi i monti , e villaggi; e dall’ultima Analmente 
d’ artificìofe ed indudriofe fontane ; nelli lati refpettivamente dei 
cubo di dentro vederanfì capprefentate le imagini di rutti li foprannom- 
minati oggetti, e ciafchedun lato ed eriore corrifpondere al lato oppo- • 
do del cubo Jntericue, ficcome didintamente fi vede nella qui poda ' 

W'* t * * 
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Ma torniamo in fentiero : millanta anche DrthBi 0 dice il Padre 
CIùrcbtr ; Quelli in fcrivendo al Re d‘Inghilccm aflerìfce in una let- ' 
m ; pàpfe comfirmere rlobum ptrf9tub facmnémm curfummthtris jingnUs 
viùntiquatutrbamfemtleircmmrotabàlemt aut Htks émpti'us , quùties ■ 
•mimfiitrìt, ita mivelmiSe amtis , uefemelfalkt), aftenJantemamias, mtrtfes, 
dits,karastritrfiim SaJù , Gf ammmmqitePlai$ttarmm,^SttUanim, ftia- 

rammatus baminthusnetas. 

£ chi non riderebbe fegueà dire illopraccicatoJ^adreinudirequan* 
tQ ptomettono operare i Cljimicl colla loro calamita preparata nella 

manie- 
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maniera defcriyeraffì qui fbtto. Primadichemi fìaledtoracconcarne 
gli eflfetti. Con quella , qualliria eran Nave carica di ferro , munita di 
pefanti cannoni, licuatain aliai Imeadillanza. contro la volontà de* 
Naviganti, ad onta di contrario Aquilone , à loro grand’ agio pretendo- 
no trarla ove gli c più agrado; con la fuddetta calamita tengon per co- 
llane poter à lorvogliarcompigliareeirercitiarmati.penetrar’adden- 
tro quairtfia ben cuuodito carcere, rompere finalmente ;con violenza 
notsmile cancelli ferrati, e limiglievoli millanterie. La pratica colla qua- 
le fidan’ à credere i fopraccennati chimici accrefcere . e multiplicare 
le virtù della calamita , e quella fono per’ arrecare colle feguenti parole. 
Sed ut ad praximfupradidorumdeveniamus.cùm rerum omnium ipfa 
magtUra experìentia principatum teneat , habeamus neceffè eli ferri li- 
mati non modicum, & candefaciendum in crucibulo, feu tigillo, ignefa- 
tis valido. Candefado buie ferro acetum acerrimum dilliTlatum afhm- 
dendum.donecperoptimeextinguatur ; idque totiesiterandum.donec 
in rubicundilfìmum crocumeonvertaturferrum. Indas phialz oblongi 
colli fupradiAum crocum , cut aceti acerrimi llillaticii permaxima 
qnantitasalHindendaell, itauefeprem, auroAodigitis fuperemineat 
croco ; & totum ,^^iala optimeclaula , collocandum eli in furno cine- 
rum, addigellionemlentam, per menfem unum , agitando phialam fin- 
gulis diebus, donec acetum tingatur in rubrum colorem. Acetum tin- 
^m deponendum eli per inclinationem in vas aliud vitreum ; novum 
aucem acetum Ibllaricium magmati reftduo aifundendum , 8c iterum di- 
gerendum in cineribus tepidìs , donec tingatur. Hoc iterum feparan- 
dum eli, Si priori conjungendum. Magnta autemrunc refiduum calci- 
nandomeli, Si candefaciendum in tigillo, & aceto ut priùsextinguen- 
dum fepties, donec iterum in crocum convertatur. Huic croco {mialz 
impoftto afiiindendum di novum acetum Hillaticium , Se digerendum 
ut priùs, donec tingatur ; & tin^m feparandum ,. Si magmati reliduo 
iterum alTundendum eli novum acetum Hillaticium, Si digerendum, 
donec tingatur. Hoc totics repetendumell, quoties per digellionem 
tingetur acetum. PoHquam aucem non amfkhis coloratur , acetum 
omne tinéhun diHillancfum eli in balneo leni igne, donec ti n Aura re- 
maneac in fondo alembici in conlillentia mellis. Huic alFundendus eli 
fpiritus vini alchooliiàtus , & ab omni phlegmare aquoib vindicarus, 
donec difl'olvatur onrae magma per digellionem levem in balneo re- 
penti : IpititusvinireparanduseHperincUnationem, A magmati refi- 
duo quoa fblucum non fuit , alFundendus’ eli novus fpiritus vini alcho- 
<^ifatua, & iterum digerendus ; hocque repecendum eli, donec omne 
magma fbkicum fic, de non ampliib tingatur Ipicitus vini colore rubi- 
4 % 
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«. cundinimo. Spirinis omnls tin<flus 4i^U^Rnd^s per recorcam levlfliiiaa 
M di{liliacione,donccomni$rpirjtusconf\impcusfìc: tuncdemumaugen* 
!• duseAignis, de forti di Aillatione , mutato recipiente , colligendum ed 
„ oleum ferri perquamoptimcrubrum , & terautquaterperretortamre- 
„ ^ifìcandum cA, magmataveròreriduacuiufcumquediAiliationiscolli- 
I, gendafunt, &unienda,& intigilloigniendatàmdiu.donecalbefcant. 
„ Ex bis deinde falemeliciesalbum per iotiones.&evaporationesmulto- 
„ ties iteratascum calcinationibus. Salem hunc purumputum, &candi> 
,, dum, addes oleo tuo reétifìcato.dcfervabisad ufum in phiaiis vitreisopti- 
„ me claufìs. Huic cHentiz magnerem pulveratum aAundes & in alchool 
„ redu(Aum in phialam oblongi colli indes, orifìcioque obturato , in bai- 
„ neo tepcnti digeres pernotAes, dcdiesquindecim. HisperaAis.impo- 
„ nes retortx turò municx. Se ad cineres di Aillabis, fervatis ignis gradibus: 
,, primo Icnrus , medio mediocris, ultimò fortiiTtmus erit ignis. Magma in 
„ retorta rcfiduum, eximendum eA fra<Aà retortà, & pulverifandum. & for* 
,, tilTimo igni in tigillopcr diem integrum calcinandum : tum demum 
„ fortidimo, de acerrimo aceto folvendum, de fai ex calce extrahendum 
„ eA, de permultis lotionibus. & calcinationibus adfuramumcandorem 
„ perducendum , aut tandem ad majorem perfedlionenv» ad rubeum colo- 
„ rcm.defolutionem facilemconducendum. Hocultimumfalconjungen- 
„ dumcAcumcircntia ferri fpiritu magnetisimprzgnara, dedigerendum 
,, per tres, aut quatuordiesin balneo tepido .& per balneum abArahen- 
„ dum eA diAillatione qulcquid poterit afeendere : reliquumverò dige* 
„ resin igne levi.de continuo, donecfìxum Tic omne; itautperdiAillatio- 
„ nemfortem afeendere non poAit, fedinfundovafisdiAilIatorii maneat 
„ fufum , de ligatum tanquam raetallum : aut falpetra liquaca , de fer- 
„ vabis. 

Vogliono il Porta, ììCardani con altri, diafì una tal pietra artifìciale, 
la quale, econilfolofputo.e colle pioggie s’accenda; s’allontana dalli 
fentimenti de’ fopraddetti il Chtreber, e cosi precilamente favella verfo il 
Ane del Capitolo 6. à^W^Parte quarta3\\^.Settione quintaà^ì Libro JoJice- 
^modcl Mondo Sotterraneo, tìac qua: Porta, Cardanus, ceterique de lapi- 
de artiftciojo, qui fole fputo, aut imbribus accendatur , uti nullo unquam tempore 
rei veritatem , quamv/s intenfo jiudio queefitam comperire licuit , quemadmo- 
dumvariis meis eperibus ofieudi ; ita quoque illum iis paradoxis , qua in ad- 
ventum Elia rejervantur , adfcribenJum duxi , denec interim exper/entiaufu 
me in credendo firmierem reddat. 

11 foprammentovato Porta infegna parimente la fibrica di certi fuo* 
chi artificiali, i quali ardino fono dell'acqua. Non fi fente il Padre 
dtanajto Chircher da crederlo; ma dopo avere^Ao nel Igogo che noi 
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por dianzi portammo il modo dal fuddetto Autore arrechato , conchiu- 
de. EquiJem in fnperjfcie aqnarnm fine Pericnlffextinilhnis hnjnfmedi pilas 
ardere pojje non nego : veruni in profundis aquarum incenJiumflammivomum 
durare pojfe, nuda rottone admittereposfum ; cum fieri non pofiit ut fine aire 
ignà inter aqueemedituOium confervari queat, uti alibi variti experimentis 
ojlendimus. In fuperficie autem aqua, non feciu ac accenfa camphura , quà /ape 
ludere folemiu , nullo aqua impedimento ardebit , fi tamen eam, vel minimum 
fubmerferis.fiamniaftatim extinguetur; non nego itaque hujufmodiglobos inter 
aquas ex lu3a cum aqua, igfaère, antequam totus calor evanejcat, ingens tumul- 
tui, aquarumque tremerei, caufare , flammam autem fub aqua ab ullo unquam 
vifam fuifie nego, iterumque nego. 1 fopraddetti fuochi artificiali rifiu- 
tati dal Padre ^anafioChtrcber, e portati dal Porta nel fopraccitato Libro 
àtWz Magia Saturale, ìnhgno\\ì nel Libro fecondo à^\Vx<oapiema Naturale 
ilmedefimo Autore al nella forma fufleguente. 

Piglierai della polvere d’artiglieria; perciochè quella entrain tutte le 
milhire di quell’ effetto , comefondamentod’ognicofa.aggiungerai il 
terzo di fcamonea, la quarta parte d’olio comnAine, la fella parte di fol- 
fore, e mefcolarai bene ; di tutte quelle cofe mefchiate infieme pigliamo 
refperimento, il quale fé opera più gagliardamente.cUe non vorriano,ci 
aggiungono della fcamonea, e del folto, e fe gli è più tardo, che non defi- 
derano , allora vi aggiungono della polvere. Quella millura vuol elTere 
involta in panai di lino , e fattone auviluppi più llretti ,chc fia polfibile, 
& ancori involtati con4a fune con lieami bifognagettargli dentro 

della pece bogliente : oltre di ciò la fanno di nuovo poi leccare, e di nuo- 
vo rivolgendoli di llracci lini , fi cuoprono di pece , per difendergli dall’ 
acqua, & acciochc la forza del fuoco non fpezzi. Ma dopo! che fono ben 
coperti con quelli panni, e pecc,bifogna bucargli d’un buco picciolino, e 
mettervi dentrodel fuoco,come l’incominciano ad ardere, afpettano co- 
si un puoco, e poi lo gittano in acqua, il quale non fi lafcia fpegnere dall’ 
acqua.ed bora vien in cima dell’acqua.cd bora va al fondo girando.E non 
mifpiacerebbe.fe vi fi aggiungelTe del petriolo , perciocnè c molto at- 
trattivo del fuoco, e vi fi getta come fa la calamita al ferro.quello liquore 
arde grandemente nell 'acqua, la qual cofa gli artefici l’hanno colta dalla 
Natura. £ non vi fi può dare nelTun’ altra ragione dei bagni, che conti- 
nuamence bogliono.cccecto che dentro gli fiatuialchedunadi quelle mi- 
niere,che arda.le quali fi vengono a nutrire dell'acqua, e la fanno bollire.* 

Praticò fimilmente il fopraccennato modo il Signor francefio Redi 
contro i fcrittori dediti ad portento prodenda-. Onde nel Libro intitola- 
to Efperieme Naturali , dimoftra appieno le menfogne di quegli. Ed in 
vero chi il crederebbe, che nella Provincia di Onan vi fcona un fiume, 
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nel quale fi prendano dagli abicacori di quelle rive certi pefci rodi , il 
iàngue de’ quali è sì maravigliofo, chefacaminarfoprai'acquefenza 
tema, ne di bagnarfi, nedi fornmergerfi chiunque s'ugne , o fi ìpalma le 
piante de’ piedi con quello. ^ 

Udiffi mai leggierezza più grande à quella fcrivefi ddla proprietà di 
due fiumi fcorrono nella Provincia di A'ewji uno detto C/z/rm», e l’altro 
Tacque de’ quali vogliono fieno si pure, e sì leggieri . che non vaglio- 
no, ne ram poco reggere à galla un minimo fuTcelkntzo di paglia. Io 
non voglio prendermi briga di trafcriverle tutte, perche chi neaverà 
curiofità potrà leggerle nel fopram mentovato libro. 

£d in vero fon novellette per provocare alle brigate le ri(à, ciò che 
racconta nel Uhrtquìnt» Capitoio ventunefime Marce PmU yeneto òtiÌA 
Città del Prende queito fcrittore à mirar la fuodetta Città col 

cannocchiale, e le parve fi vada , che credette dir puoco col condituirla 
di giro intorno à cento miglia. £ perchè àgran Coloffi tutte le parti 
devono edere proportionatamente corrifponaenti tra’ di loro, per ren- 
derla più mirabile ed ard'fìciofamente lubricata , vi aggiunfe dodici mi- 
la ponti di tale altezza, che a vele gonfie, che fi fia gran Nave agevolis- 
fimamente vi fottopadava : e pel mantenimento degli abitanti in 
quedofpatiofidìmo ambito, ne’ giorni deflinatì al digiuno riempì fola- 
mente il mar Cafpio di pefci , rendendolo negli altri tempi del tutto 
fcarzo, e manchevole. V ’ è fiato in oltre chi à quefia gran Città v’abbia 
aggiunto un Tempio di forma ottogpna con «Inque altezze dì cupule 
una fopraTaltra, ciafcheduna delle quali ha tre portici colonati di bel- 
liffime colonne , e che per la difpofizionc, grandezza, e ricchezza tiene 
refiargli inferiore di gran lunga il hmoloTempio dt Salamene : quefia 
machìna sì celebre l’accompagna d’avantaggio con i palazzi in quadro 
d’un miglio intiero per ogni faccia. 

Portenta narrai Kirankle ; ove in fcrivendo gli effetti delle carni del 
Tonno vuole, che gettate dal marefoura il lido di Libia impntridifcano, 
e pofciainverminino,ed i vermi fi cangino prima in mofche, quindi in 
cavallette, e finalmente in Maglie fi, trasformino, onde non fia maravi- 
glia fe non vi fia chi à quefii aeda. 

£ chi non fi fpaventareU>e in udir il fblo nome di que’ feipi fono ne’ 
^ttiari fettentrionali prefiò della Norvegia , i quali per la di loro fmifuratz 
grandezza fbrman de i corpi loro caminando per Tonde corcimenci fi 
•Iti, al riferir d'Otae Maf^ne, ciie paffa fotto di quei una gran Nave. Altri li 
fa lunghi da cento piedi, altri duecento, altri trecento , e vi aggiunge che 
è viva forza dalle navi toglieno gli paflàggieri : nelle Figure qui appres- 
fi) , fi rhniran quelle bizzarifiune feti. And» i’ Aquila, che facendo 



« 



134 Prodomo Apologetico 

preda degli Elefanti li portavano in a^e.fono animali fettentrionali, 
ma però di quegli k difpetto della Natura generati dal cervello del fo- 

f trammentovato Autore. Diqu^amedenmafpecic furono quegli ucel- 
acci , che nella Puglia s'uccidettero fra di loro con fiera battaglia neli’ 
aria, ficcome riferifee Pietro Bombi nella Tua Stori^ al Libro quinto. ^ 

Non voglio già pafTàr’ in fìlentio ciò raccontano Democrito, e Teofrafto 
d’una cert' erba, la quale col toccar folamence le ferrature ouvero coppe 
delle porte , l’apriva. Il Mattinolo accenendofi airopinione di quelli , vi 
aggiunge proprio, un cafo feguico in r<r»f//4di’un ladro, ilqualefu 
condannato alla morte, perchè con quell’ erba apriva qualllvoglia porta. 

Pjù llravagance ^il racconto fanno certi fcrittori Chine fi ai un lago 
nominato le rive del quale fono sìpericolofe, che fe apprelTodi 

quellevi fatte taluno qualche tamburo, lollevali di fubbicounaterribil 
tempellàdi fiotti jmpetuofì , accompagnati da’ tuoni da’ fulmini , e da’ 
baleni. , * 

Ma che ; fuccede il più delle volte alli fcrittori raccontano fimili cofe, 
ciò cheaccadeccc nt* tempi della nollra rimembranza lontani, ne’ Tea- 
tri della Grecia. Un giorno lira gli altri comparve in feena certo Mimo 
arrogante , il quale con un favelwr fublime ,*e magnifico, con concetto- 
fa vaghezza di dire, con numerofaproportione di parole, promifeall’ 
Udienza afcolcacrice fargli vedere lopra dei palco un’ animale , mai più 
da elfi veduto, col capo di ferpente, colle zampe d’Orfo, con la guarda- 
tura di Bafilifco, ruvido di cuoio , ifpido di carne , armato di corazza, 
tardo di moto. Uno degli Afcoltanti fianco , e llomacato di piùfentirei 
efclamò, vorrà condurre in palco laTartaruca, ficcomefù. Ecco ove 
vanno à terminare i racconti grandiofi delli fcrittori . i quali tornando 
dalle Terre d'olrre mare , e da quelle parti dove nafee il Sole , dicono 
portar feco in ampollette feparate, e le lacrime della Luna, e li fudori 
del Sole, ed in Icacola ben cullodita le ti;pccie delle Lamie aggiranli 

f ierlefelve, com’ancorainaltrafcarolettadeH’uouade’Semidei, efìmi- 
i fandonie , le quali non ha dubbio fien creduti da i Calandrini di 
ffoffk palla , i quali porgendo orecchie alli ragionamenti di ciafehe- 
duno, vi dan quella fede, che dar fi può à qualunque verità più mani- 
fella, e tant’ oltre giunge la di loro credenza, che s’invogliano andar 
verfo Bengodi, ove fi dan a credere le vigne leghinfi colle faluccie. Colè 
fimili fono millanterie di temerar) impollori , uno de’ quali può dirli 
follè Matrea jtlejfandrino t il quale fecondo fi referifee prelTo Ateneo, 
nel Capitolo tredicejfmo del Libro primo^, dava ad incendere allevare una 
fiera , che averebbe divorata fe llefià : non fi ^anpo però fomiglianti 
fole a credere , che a perfone conlliciiite nel fommo , ed altillimo grado 
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di femplicicà. Quindi con gran ragione fì ride£«cc<t»od’uncotalfcric- 
toredi Corintio , il quale difcrivendo i Dragoni 4^' Parti , che folhefì 
portavanfi negli elTercici fu la cimadell' Ade, volle darli à credere à leg- 

f ;enci i Tuoi fogli, fulTerofniifuraci animali ,-naci nella Perfia pocofopra 
’lberia , e die quedi recavanfì negli combattimenti per fpaventar^ed 
atterirlefquadrenemichei e come nel fervor maggiore della battaglia, 
difciolti dall’ Ade, lancia vanfi fra’ pugnanti, altri per divorarli , ed altri 
per dar dera morte à nemici colli loro var) auviticchiamenti. 

Non omnia vera ejje (dice l' Autor del Mondo Sotterraneo al Capo primo 
àx\\z.Settione terxaneX Libro ottavo , allora che va ribattendo le ragioni, 

6 fieno i fondamenti co’ quali molti fcrittori s’inducano à concedere le 
Lucerne ne’ cirairerj perpetuamente accefe , e ne rende ivi la caufa) 
qua Authores vel ad admirationem tn hominibut conatandam , veladpropa~ 
gandam tam inufitata rei memoriam ,de bujujmodt Lucernts non tamiradide^ 
runt , quàm finxernnt. 

11 medefimo ebbe à dire il foprammentovato Autore nella Parte terza 
della Tua Maria Catoptrica al Libro decimo della Luce e dell’ Ombra, nel rap- 
portamento fa di quanto adèrifcono gli Storici d'intoEoo alla machina 
parabolica d'Archmede, dopo aver reprovata l'invenzione àcìCardani, 
il quale infegna la fabrica d’uno fpecchioab^e ad incendere in didan* 
za di mille padt , e fon qued’ ede le Aie parole. Mine patet quoque Archi- “ 
medem nuda rat ione ad j miOia, neque ad ifladta ,fed in maxima propin- “ 
quitate naves 'MdtXceWì fpeculo parabolico combujft£e , quicquid dicane Hi- “ 
dorici ; Quorum proprium ed , portentofa Heroum tacinora veibis " 

, cùm ad admirationem in animis auditorum concilian- “ 
dam, tùm ad artis Arcbidiedea fpecimen tanquam inimitabile poderi- 
tati commendandum, deferibere. Accedtt,qued cùm eodem tempore folta “ 
Archimedes tn ore ocultjque omnium ob inventionum fuarum miracula verfa- “ 
retur, nibil faetlius fuerit, quàm artu Archimedez inventa tanquam paradoxa *' 
quadam mundo,prafertim diBarum artiumadbuc ignaro, depradteare ; un de “ 
fatìum efltutfamanominu ejut ubtque terrarum perjonante, crefcenteque,citra “ 
reruqf quoque ab Archimede gefiarum veritatem crefeeret relatio. " 

Con tutto folle dai già dettoAutore ciò che andava divifandocor- * 
roborato coll’ autorità d’uomini degni di fede, volle nulladimeno il 
Padre Atanapo e colle ragioni , e colla dottrina , e con ben fodi fon-^ 
damenti dabilirlo , onde A prende à feguitare il Aio difeorfo ; Cla- “ 
rifftme patet Jlationem navium Marcelli Syracufas expuonantis ad muros “ 
ferè ipfos Acradinz fuiffe : Nam Acradina , quemadmodum ego ipfe fum- “ 
ma dtligentia exploravi , (g Mirabella in Ichnographia fua luculenter 
doeet, eo/oco , «^/Àtehimedes naves Mucdli tormentu fuit beUicis tan- 
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tènere éffiix/ife fama ejl, uniiqHemarialluìtur ; navefjue ManeBìhatUc» 
Jhtijfe , machÌHatioH 4 s Archimedis fatis aftemdunt , aum UlUnane naves 
hojiiles, mi paulà amedi3am e/l, manu ferrea comfreheafat, fahtra&afque 
in ter r am illidebat, iHifat minutim cum omaiiiu cenfriagebat . Macbit$ati» 
amem diSa fieri nulla ratione poteft in remeta dijlantìa , mi illis , juimecbani- 
ces vel minimam netitiam babentmetumejl , nifi fiftularnm belltcarnm ufm ih 
temporibut concedere velimiu, ^uod nemofanee mentis bifioricus facile conce- 
det. Ad comprebendendum enim naves necejfàribtollenenis’bracbium tantum 
effe debebat , quantum erat naves inter mnrofque AcradinaB intervallum. 
Ex eedem igitur loco Archiniedem naves flatjrias accendere petniffe conca- 
vi sjnis fpecuUs , intervallo videlket am ad fnmmum jo pajjuum comma- 

nhtm , verifimile efi ; nequaquam ultra illud ob ratienes in prsecedentibus infi- 
nuatai. Qute omnia bìc ex fundamentis ipfis dc-ducere placuit , ut opinionem 
tUam faljam bominum animis bue ufque infitam abolerem.opinantium fpecula 
Archimedea in medio mari flu/luantes , accenfas in cineres redegifje. 
At quis adeh catoptrìcm imperittu e fi, qui uonvtdeatbocìn narvibus mobiubm, 
^fiu/luanttbui impofiibile efie> Verumpc deceAo omni fuco fola vericas 
triumphet , rem ka demonilro. Adcombuflienem Cotoptricam per con'cava, 
(ss parabolica fpecula, tria requiruntur necefiaria, quorum quolibet deficiente 
caufticum quoque effedum feqqii imfofiibile eft. Primum e(l,uttum combu/lìvurn, 
tumcombuHilile prorfus firmo, & immoto fiat fiata. Secundum efi, ut certa 
dffiantiafit in ter cembufitvam , (SS combufitbile, id efi, ut difiantia inter fpecu- 
lam caufticum, (ef rem faccendendam nec major fit ,nec minor , fed ut focus cau- 
fiicus,idefi, anio radiorum rem faccendendam pracìfe attingat. Tettium, ut 
materia opta fit conci piendo igni. Omnes bafee con di tiene s in combuftione na- 
viam à Polybio relata defutffe ita intendo. Primo naves in altomari neqaa- 
quam ita firmari pofie , utnonaliquantulumfiuduent, is folus nefeire poterit, 
quinullam unquam maritimarum rerum notitiam babaerìt ; ftudaationem veri 
maxime Catoptriatufiioni inimicam effe : ergo ratione fluHuationis ejfedu uftio- 
nis debito navim defiitutam fuifje necefie fuit. Secundò, neque ullum effedum 
babere potuit ratione di fi intne na vis à fpeculo : debuti enim navis ita cono 
caufiico fpeculi Archimedei accommodari, commenfurarique, ut focus ,fentver- 
tex in ipfam navem defineret ; hoc autem ut fiat alter uff um , navis inquam , vel 
fpeculum , fi intervallum plus xquolengam fuerit , accefja, vel recefju, nifi bre- 
viufculum fuerit,med/ecritatem attingere debuti. Clarum autem efi Arcnime- 
oem extra muros non prodtifie, nec fi voluifiet, ob maxima impedimento, (sf pe- 
ricala, predire poturfie, neque navem quoque nitro fe fiitifleverifimile efi : nifi 
dicere velimus, naves cafu tane temporis.tamexndam , (g pracife requifitam 
difianttam obtinuifje, quod fimilrter p’atis comminifeimur % cum hac ratione 
otnnes prodtgiofos efieàus folvtnepoffimus. Certe, qui hanc racionem peni- 
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cias fcrutatus ftierit, h afleverare cogetur , Hiftoriarutn hac in parte 
fìdei nulla racionefubfcribi pofle : Jfenimi>imÌHÌmaetiamJt/ij>ittn,coit- 
fuetis nofiris Hft0riis iti caMjtìci foa Jeterminatione^ fixationeque tum Jpec^li, 
tmm fomitis tant opere hheranJtim pt ; quanta Jt/ioentu opus f or et , (g quanto- 
pere ad ahquem in tam enormi diliantia producendum effeQum, lahorandum pu- 
tamus ? Dato tamen non concejfo, nav/tn tane temporis caju habuijje dtjlantiam 
requifitam ; duo nibilominìu radtosin tanta dijtantia dibiìitatos , dtfgregatos- 
que, vìx quicquam virium ad dUlum effePium producendum habuiffe. dcced/t 
bifee omnibus fomitis conditio , navisvide/icetpice illita , quarumneutrum ex 
Catoptrica unione flammam concipere aptum efi. fitta tamen nifi accedit , fru- 
ftra navem ujhlationtbus atteremus ; pix quoque ujìorìo fpeculo liqueftt qui- 
dem,fed nulla ratione in jìammam abit, nifidicamus navim cafu fomite, aliaque 
eomluftibili , concipiendis flammis apt a materia fuijje onuftam ; quod iJem 

gratis fingitur. fluacumqueigttur ratione rem comhinemus, leLutvtfaSi fem-^ 

per comperiemus . Ne igitur tota hilloriz fides pereat , & ne tam in- 
fignium arcanorum notitìam , tam famofo Artifici cripuifTe videamur, 
ad minimum dicendiim eft , fiatarias bafee naves , ncn in medio falo.Jed ad lit- 
rus Acradinz conjiflentes, Catoptrico igne fuccenfas fuiffe. Miror ego bic quos- 
dam Mathematicos eò deventfje audacia, ut five ex Catoptrices ignorantia,five 
ad Matbefeos praftantiam extollendam , Archimedem ad aliquot pajjuum 
miOia naves combufiiffe dicere non verecuxdentur , atque adeè ver itati palpum 
obtrudentes,fucumquefacientes, mendaciis .commenti/queàli/tilgis fibi patto- 
einium quarant. fini natura ^ a’ffeRionh fpeculorum , lucifque reflexa pe- 
nitiorem habuerit fcientiam , is aliter fané de hac prodigiofa aaione judteabit, 
mecumque candide fatehitur, ntilo fiumano ingenio JpecuJum aut concavum , aut 
parabolicum effici poffe, quod ad tria midiaria caufticam vim exerceat. Cefièt 
igiturmodò falsò bue ufque de fpeculo ultorio in maxima didantia.flb 
dicam in infìnicam urente przconcepta opinio. Mathematici quoque 
non de pluribus fé jacditent.quàm demondrare valeant , ne & fe , attera- 
quenobiliffimamuoàiànnis&ludjbriishominumexponant. Non nega- 
rem tamen ,quodfi fpeculum aliquod parabolicum in ftar alicujus montis fieret, 
id effeUum fuum , juxta caufiicum conum inproportionatam diftantiam fiabere 
pofjet. Sed quisnobis tam portentofa magnitudinismoleme^ciet? Ego fané, 
ut ad aliquam veritatem hujus rei pervenirem , ornai ftudio incubai , ut fpecu- 
lum aliquod reperirem parabolicum , quod ad zo aut 3 o pafus incendtum para- 
teti undf Germaniam,' Galliam , ^Ixa^^jjjÈÈu peragrando,infiones artifices 
conveni ; ut fi quid fimile haberent , ojtnderent ; at nullihi fefe obtulit 
tale quale requirebam ; Grinbergenis nofter unumconfecerat ad 3 aut \pas- 
fus ufiivum. A Ghetaldo quoque condruéli (peculi, quod hic in gazophy- 
lacio Barberino aflèrvatnr, )>ericuluin feci, fed ad eara didanciam, ad 
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quam id ante inaudieram , non reperi. Occnrrit tandem htc injignìs Me- 
cbanìcKs Manfredus Sepulius , Àmicus fingularis , ^ Celeberrimi Media 
Sepcalii hauA detener phus ; qui fé fpeaunm confeciJSe afieruit diametro 
fpalmornm , qned i» tfpifius vimjHam exerceret ; de qao ita ad me fcribit 
Chappujus in qHidam epijtela. 

Ego Sacerdos Burgundus infrafcriptus Mediolani degens apud Illu- 
ilres admodum D. D.Septalas,fidi^m facio,&^ite(lor,fpcculum lUuftris 
admodum D. Manfredi SeptaUe ex metallo coni eéhim , per reflexionem 
radiorum folarium in coni fìguram cocuntium ignem accendere in ob* 
jeda materia ad diftantiam quindecim palTlium , idque in ipfa coni par- 
te graciliori , fìveacumine àdecimoquintoaddecimumfextum pafliim 
indif 7 erenter. Cujus rei experimentum feci ego ipfe cum przfaro 
D. Manfredo in adèrculo abietino , qui à me admotus pnedi(fbe parti ra- 
^iorum reflexorum graciliori , hoc eli à decimo quinto ad decimum 
Textum palTum didantia ab ipfofpeculo ignem concepit facili negotio, 
ita utipfummet lignum arderet , & in ardentem carbonem redìgeretur. 
In cujus rei fidem huicce tedimonio propria manu fcripto Libens fub- . 
fcripfì.die decimaquintaFebruarii,anno i6^f. 

Ego Joanlies Chappujus Sacerdos. 


Qna omnia vera efe Patres noflrì , viri multa eruditionìs , experimento 
uftorio prafentes teflati funi , in quadam epiftola ad DoHiJfimum P. Joannem 
V<ho-djta bis verbis : Lo fpecchio è ai diametro once i S fiorentine , 
che fanno delle nodre, cioè un braccio, e quattr’once nodrali , e 
braccia paflà i j. finoalle itf. in conformità li dieci , e non ingrandifce 
Toggetto cofa alcuna. Cofa certo che mi fa dupire : ne rivolta l’og- 
getto , nèanchealli zf padi ; e podb tedidcafe com’ho fattol’efperien- 
za colle proprie mani, applicando un pezzo di tavola, efittabrugiare 
accefa come vivo carbone ; e ben vero che lo fpecchio più piccolo , che 
arde in lontananza di 7 bracda, opera in mancod'un/fi/c Maria, dove 
quello che arriva dalle tj. fino alle 16. operando più lentamente , bifo- 
gna afpettare un gran Miferere. 

Ex quibus piane patet j quod tanto delilius urant fpecula , quanto conus nfto- 
rtus fuerit longior ; & tanfo e^caciìts, quanto brevior. Patet quoque ufioriis 
in parallelijmum declinantibus , omnem fimul vim perdere. 

Demum ego ipfe parabolicun^nfui curavi ab artiftce peritijjimo. Forma ea 
qua peri potuit dtligentia, es^balyhe conjtruximus ; fed reperimil tandem 
forma, vel minimum detrita,fpeculum jam in fuperficiem fpbaricam degene ras- 
fe\probavimus id viriis metallorum ieneribus,(edjruftra: Jemper enim altquid 
fpoaricumoffetlafie comperimus , de quo alias quoque conqueftos drtiftcesme- 
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mini , aieo difficile , (g plenum alea opus eft perjedam partéoUcam cenftituere ; 
adamantina parabola opus foret, ad defideratum effeilum producendum. Multa 
vidi fpecula , nomine parabolica , fed qu£ tamen ad lydium lapidem re- 
vocata, purè fphzrica inventa fune. Exquibuspatetvix fpecu/um paraboli- 
cum humana indujtria confici pojffe , quod ultra j o paffius vim ujlivam exerceat. 
jftque, ut Archimedi , aliquid pra cateris mirandum attribuamusjupra dixi- 
mus,(g bic repetimus.fpeculum ejus naves ad/ittus Acradins lopojjuum fpa- 
cie diffitas,multiplicatione fpeculorum ahorum,cono cauftico attÌHierepotuijje. 

Ma acciocché podà chi chi fia mirar efpreilò fovra d'un foglio ciò che 
con ft lungo difeorfo fi è (Indiato moflrare il P.Atanafio Cbireber d’in- 
torno à fopraddetti fpecchi contro l’opinione commune , ho arrecato la 
qui delineata figura tolta dall'intaglio ttentefimo, hapodo ilmedefì- 
mo Padre nella lu’ opera della Luce c dell’ Ombra , alla Parte terza del Li- 
bro decimo della Magia Cateptrica. 

Prima che il foppram mentovato Cbireber rihutalTe l’opinione degli 
immoderati effètti dello fpecchio d' Archimede per tanti fecoli (limati 
veri , prende a confutare quello portailC<tr</j«ipoffa operare lo fpecchio 
fabricato colle leggi che egli preferire, cioè all’abbrugiamento indi- 
danza di midep^, e slprendeàdiredopoaverreprovacogl’infegna- 
mcnti del Patta circa i medefimi fpecchi da noi di fopra portati. 

Ex hifcepatet turpiffimè errare Cardanum , qui fe fpeculum conJlruUurum 
jaHitat, quo ad nHiOe pajfus ignem accendat. Verba ejus affogo, ut vanitas fimul, 
(g inconfideratio bomints magis innate jeat. Si ad mille pafTus, inquit, ignem 
accendere volumus, circulum deferibemus , cujus diameterficduorum 
millium pafTuum, hujustantam affùmemus portionem , ut rotunditas 
non lateat, partem fcilicet fexagefimam, cui dimetientem prò altitudine 
in termino uno adjiciemus, & diametro fìxacircumagemus circuii par- 
tem, qu£ nobis portionem fphxrzdcfcribet; quam cum expolierimus, 
ignem Soli expofita procul > & validiillmum ad 1000 pafTus accendit. 
Deum Immortalem quantas ineptias bis paucis verbis effutit vir cateroqui eru- 
ditìffimus ! Primo jheculum ad mille pajjus comburens promittit , quod ad 
SO fere impoffibtle demonjlravimus. Secando fegmentum 60 graduum prteci- 
pit expoliri ; at quis nefeit, cìim bujufmodi fpeculum diametrum zooopas- 
fuum babeat , nuUam potentiam , nuUas dhitias fuppetere pojfe adtam inujì- 
tatee molis fpeculum fundendum ? P raterea quo circino, qua in plani tie , quibus 
moto ribus circulum illum immenfum , ex quo fegmentum refecandum eji , de- 
fcribet t Quo auid inconfideratiùs di ci pofiit non video ; fi rem numeris invefti- 
gandam tradiaiffet, excufari aliquo modo pofjt t; fed dum macbina rem expedire 
prafumit, quid aliudpreefiat , nifi utjepueris ipfisridendum .convincendumque 
expouat ì Vides igitur, Leder curiofe , quam indigna fa pe ab Autborihus etsam 
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non ittfima fertis ùr$ponjiitMr , quorum ver itascìim non exàmhetitr^mirum 
non tft plnrts etiam Phthlophiis vires in bac errorum prxcipttu colUdere^ 
errorefque propndiofos fenfirn in fchoUs irrepentes innumer* m PbiUfophta 

Or torniamo in fentiero ; fon favolofi non v’ha dubbio i racconti 
deeli Amazzoni, c dove fi tratta degli Iperborei, con 

gran parte di ciò che nel Capitolo JeconJo del Libro fettimo nmz Plmio, 
3 cui poflbnoaggiungerfi le StoriediC«/f- fcnttordellaPerfia, e deU^ 
Indiefdi cui abbiam’ in Fotio molti frammenti ; com anco ^^r^jo, da 
quali non puoco apprefe per la ftruttura del fuddetto capitolo 1 Autor 
Sella Storh Naturale. E favolofo non v’ ha dubbio quell’ augello fnufu- 
ratinrimo , che verfo lo ftrettodi Cheniam anenfcono 
mato Rocco , il quale defcrivono nero , e bigio di piuma , e che abbia ot- 
Snta palmi luSga ciafcun’ ala , e feflTanta il corpo . e che f.a tanta for- 
rezza , che quaU per traftullo alza un’ Elefante tant in alto, cht lafcian- 
dolo cadete Topra qualche fcoglio, o monte fi fracalTa tutto , onde piu 
facilmente fe ne pafce. Per la qual cofa quelli MVigano que man , 
danno in continuo timore, che quefti uccelli non affondino i loro legni 

‘ j- 0 tr ^Ua<i/ 4 un r\rmrpimiriVi>ntò 



crii arbori delle Navi urtandoli. r./Cn-an 

tro gambe abitanti nell’altiffime rupi de monti che portan 

perf’aeregli uomini armati : ma non già gli effetti della Natura opera- 
trice, bendiè fentino del maravigliofo. (luìs enm JLtbiopas antequam cer- 
neret, credi Jit, aut quid non miraculo eft cumprim'um in nottUam veneti vadi- 

cendo P/zir/o nella fua ^for/e al I/iri» /«f/mff. i- 

11 Pioafetta , che fu uno de’ Compagni di Magaglianes,iqn»h circon- 
datono il globo del mondo, porta per cofa maravigliofa , e pet^jac- 
cettata, che in cert’ Ifole da effo vedutevi trovaffe un ^bero, le di cui 
foglie , quand’eran tocche, moftravan fenfo , aggirandoft . ed inltorcen- 
d^i. E^re poc’anni fono in Livorno fenza parti “ 

Signor Francejeo Redi un certo pomo, o frutto marmo, eh e fi folle abbar- 
bicato nella terra tra’ gli fcrepoli di uno fcoglio , la groffeffa , e la 
di cui, era come quella di un’ arancia di mediocre grandezza, di quel 
colore per appunto, che anno i ftinghi porcini, che però funwniarino 
da i pe?catOTÌ è chiamato, ed accendolo il fuddetto Signor 
de manifeftamente che moto avea . c fenfo, raggrinfandofi, ed a^oc- 

ciandofiad ogni minimo taglio, ©puntura volle farne col coltello 

di quello. A molti con rutto ciò è parato llravagante ; e pure 

primaànofttidaZ>fwecr//e, da P/wg#r4,c da PAitmc fu conceffo il fc^o 
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aliepiance, fìccomepanmente glielo concenero tt Arifl^tele 

nel Lthro or imo delle piante AMaJ/ofora , ed Empedocle ; fe bene con gran* 
dilTima oiificoltà creduto . 11 Signor Redi nel Tuo dottilfìmo Libro 
d" Efperiente iotomo alla generazione de%C Infetti prende à perfuadercelo 
con il feguentedifcorfo. Jo'sò molto iene , che non v’ è motivo , nò cengbiet-^ 
tura, quanto per la negativa ; ma egli e anco vero , che le piante fi nutricano, 
crefcono, e Producono feme, e frutto, come gli altri animali : cercano con anfietk 
il fole, e faria aperta e sfogata; sfuggono in quel modo migliore che PoJJono 
l’uqoe malefiche , e con movimenti invtftiilifijlorconoùerifcanfarle. Sin qui 
il Signor Onde con ragione'andò cantando il Poeta allo- 

ra eoe diferine gli Orti di Mecenate. 

Là mi rivolto , in mille firade tenta 
Il fer pillo , e fi fparge , e. fi diffonde 
Per ritrovar t amorofetta menta. • 

Anche Oiofeffo nel Libro Jettimo della Guerra Giudaica al Cape ventefimo 
porta la proprietà mirabile d’un erba nata nella valle detta 
preilb un Camello della Giudea, la quale era difficili/Tima à prenderli, 
merce fuggiva da chi gli li apprelTava, nè potea fermarfì , che coll’ urina 
ouvero coi mellruo delle donne, pochi però à tal racconto vi prcHan fe- 
de. Giovanni Janflono {lima ciò una favola , & il Nierimhergio l’ hà per rac- 
conto fimerllitiofo ; le parole di Giofeffo nel fopraccitato luogo fono 
quell’ elle, fallu autem, qua Civitat (Macherus) à parte feptentrionali cingi- 
tur , quidam locm Babras appellabatur, ubi rodix eodem nomine gignitur, quee 
fiamma quidem afftmilis eji colore, circa vefperum vero voluti jubarefuìgu- 
rans. Accedenttbus , eamque evellere eupientibui facilts non eft ,fed tam din 
refugit , nec priùs manet , quàm fi quis nrinam muliebrem, aut menflrnum fan- 
gumem fuper tam fuderit. Quinetiam lune fi quis e am tetigerit , mors certa 
eft, nifi forte illam ipfam radicemferat de manu pendentem. Capitur alio autem 
quovis modo fine penculo, qui taus eft. Totem eam circumfod/unt , ita ut mini- 
mum ex radice terrà fit eonditum : deinde ab ea religant canem, illequefequi 
eum à quo roligatui eft cupìente rodix qutdem facile evellilur , canisven con- 
tinuò moritur, tanquam tjiu vice à quo barbo tollen da erat traditili; nullus 
enim poftea accipicntibus metut *ft. 

Or torniamo al Signor il quale nel fc^accitato luogo 
fegue adire: E chi fa fe gambe aveffere , e non ftjjero cesi altamente radica- 
te in terra, che non fuggiffer» dachi vuole offenderle, (In prova di che Io 
Scaligere ì\ vecchio ne^oi Libri contra WCardanoce ne da un faggio nel- 
lo fcrivere va facendo un Albero detto Pudico, il quale Aringe i liioi rami 
per paura d’eflèr’oUèfo, quando a luis’auvicinanogli Animali, ed allun- 
gati fono da ellb, di bel nuovo torna ad allargarli ) ed offefe e ftr oziate non 
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faceJ!er$ i Uro verfi, ed ì loro lamenti fe organi poffedejffero difpofii, e fro^ 
fortionati all’opra delta favella. Dì quedi organi fenza dubbio fu dotato 
l’albero , che colpi Leonilla , dal quale efièndo flato recifo con il colpo 
d’una faettaunpomo , non folamente proruppe in queflevoci Heimihi! 
ma gocciolando dalla ferita fangue in cotal guifa continuò delle fue 
dolorofe miferie il racconto : Qnid miferam, Nympha fTithnì'a.m. con- 
jnrato jaculorum conjelìu miferiorem facitis ? Tnqne nata crude iiter felix ^ 
(S infeliciter viUrix , cur audaciore telo matrem in arbore fepultam de- 
mutiCas : maternume^u! fanguinem etiam elicis è fepulcro ? fnb hoc me cor- 
tice fepelivit aliena mors . In hanc arborem dnravit matrem erga filìum, 
infortunio fimìli duratum, molli fima commiferaiio. Harmonillum meum, 
tuumjue , mortaltum fuavifiimum , Vafronia Rabiria . quam potens alie- 
na virtutis dominatrix , tam impotens moderatrix vafri furoris fui , cru- 
deli neqkttquam fupplicem à Mufarum exterminat epbebeo. Amifii erudi- 
ti domicHii trifle defiderium ante fores ftc exulem dejfxit j ut novam in ar- 
horem digitati citrei alìis alte radicibus multarit. Pramiferam ego quiWzt- 
monillum tantifper revifendum revocaret , cum redit ad me fuper fitti 
fiata quarentem oraculum ab V erturno nuntìus acerbus cum jilii particula, 
five cum poflbumo ejufdem pomo. Lacrymis , ^ oculis exequias faHura^ 
pomum manu compUtìor. Ne cbaro diveUatur à complexu manus , extimum 
tranfit in pomum , (flf in prolis aurea feputcrum, ab amoris calore^ coloris 
aurei. T ìtam denique parentem dolor novam citrati limonis in arborem trans- 
figurat. in bac tu filia, quoties tranfis , matrem complellere ; piè illacryma; 
meque felicior abi, ^ vale : chi poi ne brama più diflefamente la nar> 
razione di quello compalTionevole accidente , legga nel Libro quarto 
dell’ Efperidi del Padre Gio. Battifta terrari il Capo undecimo , che con 
nobiliflìmo flilo ce lo deferivo , e con il qui poflo intaglio vivamente 
ce lo rapprefenta. Potrei in prova di ciò andiamo divifando , qui pa- 
rimente addurvi il mirto parlante nel canto fello dell’ Ariollo . con de- 
fcrivere altresi ì tremori , ed i fudori di quello ; ma perchè non credo 
vi fia^làlcuno , che non ne abbia intera contezza , tralafcio di rapportar- 
ne il fuccefló: n ancora perchè parmi s’auvicìni il tempo di tornare al 
primo propofito , e concludere che fìccome è condannato da’ prudenti 
il predar credenza à quanto i fcrittori si antichi , come moderni, 
fovra i di loro fogli millantano con fmifurati aggrandimenti circa 
l’ Operazioni delia Natura, come deli’ Arce ; si all’ incontro giu- 
da il fentimento de’ medefimi , fente del temerario opporli , ò ri- 
putar fole gli elTecci si dell’ una come dell' altra , fenza convinci- 
bili efperimcnci , ouvero fenza ben profonde , e fede cagioni. , 
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Non è prerogativa conceda a gl’ingegni delnoflrofecolo , (iccome 
altri fi (ludia provare per accrefcer le glorie à fcrittori moderni, oper 
dir meglio, § fe (leflò il conofcimento de gli errori, e delle menfogne 
ne’ ferirti altrui ^ anche molti fecoli prima del nodro confedàrono gli 
uomini che molto feppero , e ben conobbero edTer boriofe novellette 
Ò^icquiJ Grada mendax 
Auiet $n Hiftoria; 

come (imilmente i racconti portentofì della Natura portati da' que’ ferie- 
tori, che deftderavano lo (lupore, e non l’uomo favio leggente eie’ propri 
libri. Non vi fu però alcuno trà medefimi , che condannaiTe gli rap- 
porti , e le relazioni di candididìme penne, che non fi difeodavano 
dalla ragione, ò che vedivano le divile della verità , com’ oggigiorno 
vi fono . 

£ vaglia il vero non c da favio, nè da prudente condannar’ à prima 
vida per’ impodìbili gli effetti sì dell’ Arte , come della Natura , i quali 
d raccontano eder dati tal volta veduti ed efperimentati dagli uomini 
di gran fapere,feconben edàminatodifeorfo, e reiterate prove non s’ è * 
penetrato, che sì all’ una, com’ all’ altra repugnìno. Imperciocché degli 
effetti naturali ebbe a dire S. Agofìino nel libro della Città dt Dio al capo 
quarto multarum rerum natura noliram feienttam effugiunt , ed un grave Au- 
tore favellando degli effetti naturali , che tal volta fembrano impodì- 
bili, così lafciò dritto multa naturaliter ejjepoffihtlia , qua uejdentibus vires 
Satura impojftbilia, aut edam fupernaturalta videntur. Com munemente fi 
• tiene, che l’Aquila cangiate l’antiche penne ringiovenifea : ciò la fcrit- 
tura l'adita : nulladimeno come fucceda variamente da’ molti fi porta, 
e quant’ è certa la mutazione, altretanto è impenetrato'il modo. Chi’l 
prederebbe, che quella medefima paglia, che colproprio calore matura 
fhitta, da quella mededma, che conferva ad onta de’ i caldi edivi le ne- 
vi : che quell’ acqua ch’edingue il fuoco, da quella, che gettata fopra la 
calcina, l’accende: 

Quis credere pof et Tdice il Padre Cbircher nella parte feconda della Magia 
Paraflatica, al Libro decimo della Luce e AetW Ombra) acetum, & bac iunu- 
merabili multitudine vermium fcatere , nifi id fmicrofeopia ars hi/ce ultimìs 
temporibus fumma omnium admiratione docuiffeti (^uis in animum unquam 
inducere potuiffet, viridem color em in foliis citrorum omni colorum genere cam- 
po fitum , nifitdeadem fmicrofeopia ars detexijfet .* i^ua omnia experientia re- 
rum irrefragabilis magiftra noS'docuit. Hac nomprtdem detexi , ^olialiburnit 
. C? lentifcì prorfus vermn:ofa ; & omnia genera herbarum ex dtverfis mìrifi- 
cifque filamentorum contexturis compofita. Ricini folia per hac fmicrofeopia 
infpefla funumerabil/fifj^farum figurar um coacervatione contexta., fummo de- 
^ lellai 
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leBaftont intuehens. Orticem cerafi per tttum tmmtnjh arhnfc$ilerum cepià 
depiHum deprebendes. Inerbo, hnyulai radtces, folta, fruflus, f emina , nt fpecie 
di/linBa, ita d'iverfisftgaris conftjre reperies. Qnte omnia fi Dtoptrica Magia 
adminiculo ernerentar, ingenti fané Remputlicam Lttterariam thefanro brevi 
pottturam , nemo ambigere debet. Non dtcam bic de mira eorporum minutiffi- 
mornm animalinm confi ttntione ^ fabrica , ut fnnt /Icari , Lentes,Cyni, altiqne 
tam volatilium , qnàm reptiltum infeSorum vermicnli. Invenies naturam in 
minimis etiam exhibnifie Leones, Tanros , E<jnos,Canes, feles, Afinos, Ajnilas, 
Anferes, Aqnatilia omnij generis. Qutdpnltx altmd nobis, nifi hcuflam fine ala, 
refert ? iluid Acarms , nifi Urfum ptlojmm } ^ fic de reliqnis. Pilos qnoqne Jeu 
captUos in canales , tnbofqne inclnfos cnm flupore videbis. 

Omitto bic qnam malta de mira membrornm in /emine volncrinm, hoc efl 
ovis, dnm ìBu incubantnr , conjormattone , éT pnllnlatu, de colorum differentiis 
fingnlis rebus naturalibus inditis, defanguine febrientiumvermtnofo, aliifque 
ÌHHumerìs,bucufque omnibus Medicistncognitis,^ à nomine Med/corum pene- 
trati!, cognofcipoftnt. Videbis non animalia tantum ,fedig fingnlas berbas fua 
naturalia proferre animalia ex putrefallo ejus tumore tanquam /emine pullu- 
lantia : nullumque effe mujcarum , aut erucar-m genus , quod non aliquam ma- 
trfm ex d/dis rebus agnofcat. Hanèper bujufmodi Smicra/copialnflrumentà 
dum in minimis anìmalcuUs è putrì materia repenti quafi cafu produdts tanta 
motionum, colorum , & partium peni htvifibilium mnltitudo, dtft indio, varie- 
tas apparent ; dui vtxpotefi , in quantamin/pedantis animum admiratienem 
infinita Dei omnipotentia , fapientia , ® bonitatis, quafi ludentis in Orbe ter- 
rarum , Si maximam fé vel tn minimis prabentis , hujufmodi fpedacula ra- 
piant. 

Or paffìamo dagli effetti della Natura, à quelli operati dall’arte; di 
quelli fi rotta in un Libro Hebreo intitolato de Magia , che Salamene Re 
Sapientillìmo per atterrire i fuoi fudditi con maeflofo volto fi faceflé 
in più luoghi da quelli vedere. Ciòcommunemente fi tiene per favola 
inventata da’ Rabbini : e la ragione fi è .perchè non pare poflà farli 
fenza macchia di negromantia ; è pure puòdarfi, che com'uomofa- 
pientiflìmo ciò operaflc naturalmente con la fola arte Catoptrica , la 
quale infegna di rapprefentare le figure in luogo diflante. 

Si racconta di un tal Inglefc.cheàmoltifuoi difcepoli in un 
luogo aflài ofeuro li faceflè vedere ; ciò fu {limato effetto di pura negro- 
inantia , e pure per eflfer quello gran Filpfofo , potea ciò operare fenza 
fctupolo di fufpett’arte , con 11 froraddètto modo Catoptrico, ficcome 
da molti fen’ infegna la prattica. Con quella medelira’ arte /#r«c/ Ara- 
bo rapprefentava a fpettatorl curioli ciò da elio addimandavano vedere. 
Qon quèfta medelim'arte le cofemaravigUofe Cornelio Drebellio. Rac- 
contano 
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contano che ilando quelli à federe in una danza à euìfa del favololb 
Proteo mutava à tute’ ore fembianze, or cangiandoli in Leone, or’ in 
Orfo, or' in Cavallo , ed in qualfi fia altra fpetie d* Animale. Ora facead 
vedere fuperbamente vpdito , ora ricoperto di cenciofì panni ; e final- 
mente facea aprir la terra, ed ufcir da quella fpaventofe nubi fmifurati 
Giganti , varie Tigri, trafinutati ferpenti, fparpagliate Comete. Idre 
di più tede , e Chimere’ di più nature. 

Operazioni fimiglievoli fatte da’ uomini predigiatori accennolle 
% Afjittlonto , nel Libro primo alla Propoptione ventefima quarti , colle fulTè- 

guenti parole. Plelem imperitam circumvenìre folent vani quidampraftipia- 
tores , qui ut Je ^/ecromjHtia; peritos o/leuJjut , cujus vix uomeufciuutjjàaut 
fi pojde Damonum fpeàra ab iufiris evocare , & aJfpeiiautium oculis filiere, 
lutroducunt iUi curiofos rerum occultiorum in objcurum concLve , quò nul- 
lum omninò lumen adj'pirat , nifi tantillum, quantulum extlis vitri orbts immit- 
tit. ibi filentio fiverè indilo fimulatijque myjleriis rerum ac verborum, at- 
que adeo expeÙatione ipfa , Dtemonem max adfuturum denuntiat. Interea 
clanculum de eorum fodulibus unta damonù perfinam induit , qua u vulgo pin- 
gi folet , vultu horrido , ac monjlrofo , cornibui è fronte furoentibus , iupinà 
pelle, ^caudà, maHÌcis,caiceifque ungulati» ; tum u fori» meditabundmeooi- 
ambulat loco , ex quo fu tu , Cf? coler & figura , per vitieum orbem in conclave 
transfundt poteft. Rebtu ita callide compar atn filentium feveriùs imperatur, 
quafi proditurus quijpiam fit , è macbina Deus. Hic paUere alti , alii fidare 
* metu rei eventura. Profertur cartacea tabula, opponiturque radio lumini» in 
conclave immi fi. Prodit in ea Damonis fimulacrum obambulantis fpecie , cer- 
nunt timidi, intuentur,contemplantur. ItarudesiUibomines , ut umbram vi- 
deant hifl rioni», oper am perdunt, & pecuniam. 

Ingannano si fattamente qued’ apparenze, che non folo gl’ imperiti 
di qued’ arte fel credono : ma ancora molti che colle ragioni natu- 
rali, e colli principi della perfpettiva furono perfuafi da altri à credere, 
ciò non poter procedere d’altronde, che d’artifìciofo apparato, noi vol- 
lero credere ; benfi furono codanti nella credenza .che vi fi frappones- 
fero in quelli apparimenti , operazioni di dannat’ arte. Admirantibus 
amici» multotie» ejufmodi fpellaculum prabuimu» , talique illufione gaudenti- 
bus , quo» naturalibus rationibu», & Optices, vix ab eorum opinionibu» remove- 
revaluimu», etiam artificio aperto : yzàictnàoGio.BattiflaPortaiXCa- 
pitolo fejlo del Libro decijfettefimo della fua Magia Saturale , dopo la narra- 
zione fa di aver modrato coH'e fopraddette operazioni à molti amici 
vari inganni, à quali fcoprendo il modo con ilqualelirapptefentava^ 
^ noi crraettero ; ma codantemente tennero fodero elleno incanta- 

gioni. 
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^indi è che con eran ragione devonfìfofpendere non di rado i giu- 
die) in quelJecofe delle quali non fe ne tiene piena, ed indubbicaia con- 
tezza: imperciocché fìccomevien reprovata dagli uomini di granfapere 
la prontezza al credere, cosi medenmamente fi condanna dagriuefli 
la velocità a fentimenti contrarj, fenza fondamenti , ò ragioni ben fode, 
circa di quelle materie fi aflerifeono da favi : non enim minuf reprehenfitne 
JigHa ejl nimia in non credendo , ^uam in credendo pronitas , fcrifse chi molto 
Teppe. 

£ che Ha la verità molt’ uomini dottilTìmiportaranno ne' loro ferirti 
operazioni , e fecreti, che dalia femplice lettura fembraranno impoflibi- 
li a’ leggitori ; e purefedaperfpicace accorgimento faranconfiderate, (i 
riconokeranno per veritadi quelle, che fembravano favole , e paradollì ; 
non alle parole , il più delle volte, ma al fenfo di quelle del attenderli; 
poiché quanto quelle fon chiare, altretantequelli è rauviluppatod’Apo- 
logi, quo clariora videnturverba, eo tnojiu fecretnmfnb ih latet. 

Anzi a bello Audio fi Audiano gli fcrittori occultar* il vero fenfo di 
ouello vogliono dire in talguifa, che tallora ne meno coll* efpofizioni 
degl’ Interpreti fi penetrano i fentimenti propr) di chi fcriAe : Zoroa Aro 
fu uno di queAi; travagliò tanto le menti umane coll’ ofeurità de’ fuoi 
difeorA, che ne pure co i commentar) di Plethone , e di ’PfeSo , volle fos- 
fero da i contemplatori di quegli comprefi : Gio. Battifla Porta nella 
Aia Magia Naturale in più luoghiT’ha pou’ in ufo , ed e’ fe ne dichiarò fu 
la foglia della Aia opera con queAe parole. Magnifica, ^ prajlantifiima 
aliquo artificio obvelavmut , velati verborum tranjpofitione , (g deprefiione ; 
quienoxia, (g maleJica,obfcuravimtu ; non itatamen,ut ingeniojifiimtu qnifque 
detegere,^ percipere non poffit,nectam dare , ut ignara turba pro/lent : non 
tam occulte, quin ingenium perquìrentis accipiat ; nec t am aperte, ut in recejjfit 
eadem , qua in fronte promittant. 

Il Asprannomminato Porta nel Libro deciffettefimo al Capo primo dell* 
opera lopraccitata ixirta var) modi di far comparire ne’ fpecchi piani 
IbavagantiflìmelcracciedegliaAanti.che in quegli rimirano, cioéal- 
trevolte infembianzadi cane, ed altre volte d’afini, e A miglievoli ani- 
mali : or fe A deAe tal uno s) tondo , che A perfuadeAlè, che queAe appa- 
renze foAero effènivamentevere, e non altrimenti che in un certo mo- 
do alterandoA leparti, e del nalb, edella bocca, edegli occhi s'accoAano 
pertal cagione alla Amilitudine di quegli animali, A piotrebbe raAhmì- 
eliare a quel Caldarino di groAà paAa defittoci dal Beccjcci^ìyo affatto 
di fénno : ma paAìamo più oltre , e ciò Aa detto per paAaggio. 

L’arte per cosi dire è giunta al fommo nelle Aie operazioni: Mirafunt, 
CSfidttn humanam excedunt ( va dicendo A Padre GafparoSciot nella Parte 
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terxa del Libro primo de Magia Cencrobaryca) qatz defnnamlulìi legi,aiiJi~ 
vi, vidi ; adeo ut viri do3i , quorum feutentiam exquifivi , exifttment multa il- 
lorum nonbumanà iuduftrià,fed diabolicis artibus perpetrari. 

Il Cardano nel Libro decijjettefimo de Subtilitate fcrivendo a ferrando 
Gonzaga a cui dedicò i Tuoi libri tra Talcrecofe parlando de’ fopraddetd, 
„ così favella. Icaaue quidam puer fphzris ligneis pedibus luppofìtis, 
„ aliquando etiam lacco inclufuscocusprzcer brachia, fuper funem incer 
„ cacuminacurriumexcenfum maximo nollro prò illius vità metu ambu- 
„ labac. Aliusetiamdercendcbac(afcendebat)abimofoloadcurrim;quod 
„ difficilius eli, cùm renes in hac exercirationcmulcùm laborent. Idem 
,, fé è curri abfque ponderibus pronus perfunemufque adfolumextencis 
„ manibusdemictebac : nam robur adeo man ibus , & brachiis conllans 
„ erat, ac firmum , ut illis ponderum vice uccretur. Idem.quodmifec- 
„ rimum eli , funiculo fatis tenui pede fe rufpendebac è fune ubi pro- 
„ ximus maxime curri erat ; infame fpei^aculum , acque horrendum! 
„robore inde rcnum , & dorfi manibus vinculum apprehendcbat , ac- 
„ quc ita funi denuò fe rellicuebat. Fingebanc ambo le cadere przcipi- 
„ tes , fumma verò pcdis hzrebanc funi capite prono. Quantum pedis 
„ fummicati illius roboris inelle nccelTarium fuerir, intelligis: nam folà 
„ curvatura digicorum , acque eà in lylvellrem parcem mllinebancur. 
„ Puer edam przcipitem fe dabac cum iphzris , alteraque earum fune in- 
„ ter pedis plantam, A fpltzram hzrente nefcio prorfus qua radone , ne ob 
„ rotundicacem ’dilaberecur , pendebac. 

,, Verùmfupraomncmlìdem, acque expe(flationem ars fuic, acque au- 

„ dacia duorum Turcarum. Tibi vifa {parla al Prencipe Ferrando') ac tod 
„ Urbi noUrz refero. Duo erancjuvenescorporehaud magno, fed cereri : 
,, ouifque illorum, primùm alTumpto homineinhumeros .perfunemad 
„ oimidium re(fli angoli acclivem afcendebac , & abfque etiam ponderum 
„ auxilio. Indeadjedisgladiiscriumfermèpalmorum longicumnis,prz- 
„ acutis, acieque novacuJz , pedum mallcolis , rurfus cum nomine eodem 
„ afcendebac, adeò diUencis pedibus , ut nec in plana terrz fuperfìcie facilè 
„ fuerit fic ambulare. Inde funi fuperpoficà tabulà, pedibus verò fuppo*. 
„ ficis fublicis , quas noUri cives vocanc fcancias , fuper cabulam lic poli- 
„ cam ambulab ic , cùm tabula ipfa per fe ne vel momento funi fuper* 
,, fl.ire polTet. Deinde quinque cereria ligna ferreo filo cralliore trans* 
„ fìxa,obidque cohzrentia , fed ita ut nullumpoiret alteri reélè inlilte- 
„ re, utrimque fupponebac pedibus , cum quibus’fuper funem ambula* 
„ bac, cùm nemo uc per planum folum pome ambulare , imò nec Ilare 
„ oueac , bine inde rocundis lignis , quz crallìora brachio non eHmr, 
„ dllabendbus. PollmodumfuppoKidspaceiljszneis abfque vìnculo, quas 
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f iedum extenfìone recinere cogebatur fuper fune ìbat. Poli in Caldano 
fìc enim Itali vas xneumvocancmagnum) feclens.dabatcaldariuniru- 

f ira funem pendulum bombile di6hiT Quod verò (poftmodùm miracu- 
o fiiit , haftam cum ponderibus vafi fubduxit , ut caldarium in aère 
pendere videretbr. Nam baftam retro inter vas , funem pofttam 
ante reduxit. Saltabat ad rbytbmum fuper fune pulfante tympano,& 
modò fe przdpitem ex illa dabat bxrens folo calce , ( bis oculi vidi ) 
modo tarlo ac cymba pedis. Stupeat necelTc ed , qui videat alterum 
eorum didents tenuiori funi, utquz pollicem non excedcret cralTitu- 
dine, infiftere , ac immoti roti luperiore parte inferiorem tanto im- 
petucum fune agitare, ut bine Inde palmisplufquam duodecim celer- 
rimè , ac quali jaculi jaélu moveatur. Quod verò minus prodigio- 
fum fuit , fed fupra fìdem tamenomnem bumanzpotentixed, quòd 
cùm è campo Joviz arcis adturrimquz alti/Tima ed , afccndidèt cum 

r >nderibus , inde è fumma torri afeendit ad trabem per funem, quz 
plano plus tribuspartibus è quatuor re(di anguli (adeo roda erat) di- 
dabat. Majorc quoque miraculodefccndit, quam afeendidet , pronus 
fcilicet, ranquam ruiturus in caput. Animadverfum ed. pollice pedis 
utriufque, dum funem continet, adverfus alios digitos tanquam forcipe 
ferrei tantam vim fodinuide. Neque ali ter fieri potuit, ut velafccnde- 
rct, tam etesii fune, .vel defeendens non rueretprzceps. Voluitdum 
bzc agerct, bominem fecum bumeris fudollere, magno predo edam 
addito, fedtam temerari! propofiticomplicem non invenit. Itaquenil 
mirum ed, quofcumquemaximosPrincipes bocfpeélaculo ut re maxi- 
me egregia aele<datos fiiifle ; plebem verò cenfuide, arte dzmonum 
bzc fieri, quandoquidem fupra vires bumanas viderentur. 

A tutto quello, ebe dell’ arte s’èdivifato fin’ ora aggiungerò quello 
riferifee Platone nel Menone , ò da Dialogo de Virtute, narra ivi quedo 
grand’uomo l’opere di Dedalo edèr date celebrate in que’ tempi dalle 
pennedlmolti Scrittori, e con idupore de’ Popoli vedute : ficcomeal- 
tresl la maraviglia fatta da i fecoli adulti, al rimirare la datua di Menno- 
ne in Etiopia, ebe ferita da i raegi del Sol n adente pareva, ebe mor- 
morade. A giorni nodri quedo fi rimira fenz’ idupore, e d pratica da 
cbi d da mediocre Artefice con docilità : anzi fand datuedi piùma- 
raviglia di quelle facedè Dedalo, d movono, ballano, e per via d’ar- 
tideiofa druttura di ruòte afeofe mirabilmente fuonano. Nella Galle- 
ria di Cefare in Vienna eravi la datua di Ferdinando Terzo fedente, 
la quale alfavad dalla fede con àrtideio si occulto , ebe molti ingannati 
dal fubitaneo moto di quella datua piegarono piùd’una volta le ginoc- 
diia per venerarlo. 

^ S a L’Arte 
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L’Arte è portcntofa nelle Aie operazioni , ed il dubbitar degl’ effetti 
di quella fenzalegitima cagione c fegno manifeffo di debole intendi- 
mento; e la maggior parte delle volte accade A maraviglino gl'uomini 
di quello mirono, non per altra cagione, che per non averlo altre volte 
veduto. Gli Artefici Chinefì allora videro l’ingegnioAffìmainvencione 
de gli Orologi da ruote, che Aionano, e rooAranol'ore, com’altresl j 
moti delli Pianeti , Aupirano. Cbhemfes alioqui» ìn^emiofifitmì , ^ artifices 
exìmii , cìim primum borarm bujHfmodi macbitiuUis , a Lufitattis , Qf Euan^lii 
praconihtu regno fno iOatai vid/Jfent, obflMpuernnt : Legga il Capitolo dodice- 
fimoàeXtibro quarto , ed i\ Capitolo dodice fimo dei Libro JecondodelìsiStoria 
Chinefe del Padre Nicolò Trigautio, chi dcAderaffe appienò aver contezza 
delle particolarità maravigliofe fecero quelle genti. Tal Aupore però 
non vorrei A trovaffe negli Europei allora mirano l’opere d’artiAcioA> 
maeffro da’ lontani paefi a noftri lidi rrasmeffe : ma fi bene defiderarei 
A dicefl'e dell* invenzioni e di quelle coA: naturali , checi Amoreferte, 
e portate dall' Indie , quello dille Gioue della Sfera d' Archimede, Accome 
appreffb Claudiano A legge con queffi verfì, 

Juppiter in parvo cùm cerneret atbera vitro, 

Rìfit , (S od fuperos talia dilla ^dit. 

Huccine mortalis proore ffa potentia cura ì 
Jam meiu in fragili luditur orbe labor. 
fura poli , rerumque fidem , legefque Deorum, 

Ecce Syracufim tranjlulit arte jenex. 

Jnclufus variis /amulatur fpiritus nflrts. 

Et vìvum certis motibus urget opus. 

Percurrit proprium mentitus Jtgnijer annum. 

Et fimulata novà Cynthia mente redit. 

Jamque fuum volvens audax indufiria mundum 

Gaudet , ^ bumanà fiderà mente regit. ' ' 

Iluid falfo injontem tonitru Salmonea mirar > 
jEmula Natura parva reperto manus. 

Maravìglialfì dunque con inarchate ciglia delle operazioni dell’ arte, 
e ftìmar del tutto incredibili gli effetti dcdla Natura , è voler far del Chi- 
nefe con obbrobrio non grande drali Europei , ed im Aìmar miracoli gli 
effetti triviali della calamita. La Simpatia dell’ argento vivo coll’ oro^ 
forza di palefarefotto qual Cielo vivino gii uomini che di quella ne fa- 
vellano. E foverchia (inmlicità far cafo che l’Armadillo con indaffria 
non ordinaria procuri pafcerA di formiche, e dubbitardi cofefimiii, o- 
vero Auptrfene quando ci fono referte. 

£ quivi Aami lecito di portar’ un racconto referito ds^V^dx^yalentìno 
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Eflanfet nel lùo Mercurio, il quale mi contento 3i credere , perche mi fot- 
toporrei adefler Chinefe fe laceifi dell’ incredulocirca di quelle, cofe che 
non repugnando alla Natura non polTo ne tampoco coll’ efperienza ac- 
certarmene. Quell’ è il fucceflb. PrelTo le rive del Mare dell’ India vici- 
no ad un luogo dctlo lo Spirito Santo fii ritrovato dagli abitatori di 
quello certo modro marino à giacere fopra del Aiolo, quas’ in atto da 
prender ripofo. Dubbievoli a prima viltà redaron tutti quelli Indiani 
nel difcernimento di quanto veaeano,nonconorcendodidintamentefe 
ciòfode Agura umana , ò animale infolito , in quelle parti mai più vedu- 
to ; appreuatifi curiofamente più da vicino a quello che rimiravano , lo 
trovarono edere un modruofo abborto della Natura ; deliberarono in- 
contanente prenderlo , ed inddiandogli con bello dudio alla vita, fu de- 
dato dalla voce latrante d'un cane; che in compagnia di quegli Indiani 
quivi fi ritrovava. Alfodì fubitoil modro in quella podtura vedi deli- 
neata nella qui defcritta Figura venuta dal come fé avelie auto 

intentione di confibattere contro di quegli avedero tentato di (danneg- 
giarlo , conofcendo nulladimeno il pericolo gli fopradava frettolola- 
mente verfo al Mare fencorfe, ma fopraggiunto da un’ Indiano con un 
colpo di fcure fu gettato a terra , e pofcia uccifo con replicate percolTe 
Ibura l’idedb lido del Mare. 

Qued’ auvenimento dal fuddetto Padre Faleutiuo vìen recitato nel 
modo porrò qui abballo , ove ancora adì ladefcrizioncfpeciale del mo- 
dro da noi di fopr’ accennato, e fi dice nel fuo Mercurio. In proximo litore 
tnaris , prope pa^um tiillum Spiritut Sanili , ubi Patres noflri refidentiam ha- 
lent , repertum monjlrum queadam marinum , cui fimiìe credo ego baHenus nun~ 
quam vijum in Orbe, ibant tum forte Indi noflri ad mare pifcaturi, cum repente 
in humi provolutum alt um aormiens impingunt. Ratiprimum terrejlre ani- 

mai effe , aut hominem fomno indulgentem flertere. Dulia enim lux quid effet, 
non fatis divulgahat ; donec propìùs fuccedentes , deprehendunt monjfruofum 
natura abortum fomno fopitum. Itaque à terqp dormientis fe infinuanthel- 
luam capturi. Sed enim catellus, qui una comitabatur, latrai u intempeflivo l fo- 
mno dormientem excujit , queeflatim ac vidit infidias fili flrui , jam enim pro- 
pini armati fuccejferant Indtbrachiorum fuppetiis , in fublime fe erexit eofitu^ 
quo eam bic expinximus,quafi contro indospugnatura,moxtamen uhi pericu- 
lum fubdorata e fi, ad mare feflina fe cxpitjaclare ; peneque effugerat, nifi auda- 
cior Jndus fugientem à tergo adorfus in humerosfugientis dextro jaiiu,fecurim 
vibraffet. Conudit iOicò monftrum ad vulnus , ccepitque ingentemvimfangui- 
nis prof under e , donec repetitis vulnertbus piane confeilum , animam balavit in 
ipfo litore. Non potuti rei tam infolentis novitas din latore urbtm nofiram 
Bahienfera} non dum enim plenèbiduum effluxerat, quando inter vulgns pri- 
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m«m fpargì cttpit ; mex (jg ad nes pertìgìtfama. Scrìpfi fiat ìm ad Patres mis- 
fioHÌs,utde re certi aliquid inteOigerem, qairemfincerh, ut bic retali, mibi 
iadicarunt , folum de magnitudine contraverjia fuit , quod Indi rudtores non 
fatis fibi conjìarent i% ejus menjura; dicebant tamen ad feptendecim palmoi 
pertinuiffe. Cteterum hac eli ejus exfcriptio. Caput , prater morem aliar um fe- 
mivirum, Canis formam referebat, antrorfum fcilicet ore pradu£la,.(g duplici 
dentium acutorum ordine, horridum, totum depile, nulla ad fenfum, ^ qua qui- 
dem difcernipojffent, aures. Oculi palpebri inli rulli, (g os miftacibus oblongis, 
ut folent Cattis, vel F elibus ejje, circumfluum collum,ut bominibus, longius pro- 
dultum : bracbia breviorajolito : fine mammispeUus, cantra quam fyrenibus 
effe folent. Digiti cartilaginea carne , feu pelle poti'us , interjiinéli , ad natan- 
dum, quales Anatibus ejffe folent pedes : fub bracbiis longior utrinque capii- 
lus, quemadmodum Figura prafenS notat. Cutis corporis ufque ad umbilicum, 
afperior, ^grofiior,nonalbautfolet,fedjufca, qualis ejl Elepbantum , vel pi- 
fcium , quos nos Tuberones vocamus, à cingalo vel potius umhilico in pifcem de- 
fiit duris fcubis afperfum. Porrò, mllrumentum genitale, non ut cateris femi- 
viris, infra umbilicum proJlans,fedpermodum tubuli infernè per caudam de- 
fluum , quod Ig excrementis egerendis videtur fervìjfe. Optajfem peritiorem 
anatomtam hujus monftri ; fed de fuit, live in tnd/s dexteritas,five curiofitas in 
Patre, qui ilhc refidet, qui, rem tam infolentem , exoticam , non ex voto me», 

neglexit ; fcihcet atas gravior aliò animum abjlulit boni fenis. 

Da queflo rapporto prendo volentieri i’occafione di credere ciò altri 
llimatono favola circa di quanto fi afièrifce di quell’ animale ritrovato in 
Milano della fama qui fotto vedi , ficcome la pone il Gefnero nel Libro 4" 
deir Jftoria degP Animali, la quale ebbe dal Cardani con aderirgli efler d'un 
ferpente Indiano; la coda però dice il Gefnero da fegno efiér d’animale ac- 
q^tico ; ed il capo s’accoda non puoco alla fimigUanza della fcimia , il 
che fimilmente lodimodranoleditadeidoipiedi.cheradembrano mani. 



L’opere della Natura fon prodigiofe , c chi non ne penetra le cagio- 
ni fe le figura imponibili, e non le crede ; Quindi Natura rerum vis» 
‘ìt -T • * atque 
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atqme majeftas in omnibus moment is fide caret , fi quìs modo partes ejnt, ac non 
tot am compleàatur animo, ebbe à dir Plinio nel Libro Jettimo della Tua Storia 
Naturale al Capo primo : fono fcherzi non v’ ha dubbio della Natura in- 
gegniofa ledravaganciirimeMetamorfofì udiam»accadere a tute’ ore 
nelle terre dalle nollre aliai lontani ; e pure vi fon di molti che fuor 
di ragione finiftramente rapprendono; chi defidera aver contezza ed un 
faggio d i fìmigliante fcherzo della Natura , legga quanto riferifee il dot* 
tiìlimo Padre 4tanaHoChircher nel Capo nono della fua China lUufirata, alla 
Parte quarta di quell’ Animale diceit vedere nella Provincia detta Quan- 
tunt, chiamato da i Chinefi tìoanicio yu, cioè di color dorè. 

^efti si l’eftatecome l’autunno quali uccello volante fi fa abitatore 
de’ monti, d'altra parte dell' aìinonell’ acque del mare, acquatico pefee 
fon vive, hac tudibna fibi, nobis miracula , ingeniofa fecit natura, va dicendo 
Plinio nel Libro fedicefimo della fua itoria Naturale zìCapitolo trentefimo fe- 
condo. Supporta per tanto vera quella Metamorfofo com’ altreft non 
repugnante a gli principi della Natura < ^ rtudia il cclebratiflimo Padre 
Cbifcher nel capitolo poc’ ha recitato con il fuo profondo modo di filo- 
fofare in materie si aftrufe.alTègnar le cagioni di fimiglievole effetto in 
coterto animale del quale favellammo : è primieramente n’adduce 
cfompli innumerabili di limili trasformazioni negl’ infetti , ficcome nel 
Libro dodicefimo àcXiwo Mondo Sotterraneo à lungo può vederli. 

Ma perche previde, che taluno aurebbe potuto replicare ciòfucceder 
fonza cfubbio negl’ infetti , èdelfor repugnante a perfetti animali, ficco- 
me è quello di cui poc’ ha dicemmo , allume il fuodetto Padre à dire, che 
negli animali perfetti li rimirano ancora Meramorfofi fimiglievoli. 
L’Anetre della Scotia, lequali da vermi ch’erano (venuto il tempode* 
rtinato al loro nafoimento ) apoco apoco fi van vertendo di piumato 
ammanto, rendono vcrizieroquant’ei alforifce. 

Narra Alberto Mayno nel Ltbroventefimoquarto della fu’ opera elTèr nel- 
la Provincia detta Aftoiz , una tal forte di animai marino chiamato Abi- 
des, il quale con tutto abbia i fuoi natali nel mare, evivaco’pefci, nulla- 
dimeno fatto veccliio fi cangia di forma, e dovepria era abitatore dell’ 
acque, falli animaledella terra, netampoco ritiene ’l nome avea ellen- 
do pefee. 

All’incontro nell’ Oceano Orientale fonovi de’ quadrupedi . che nel- 
la vechiezza degenerano in pefee : ciò attorta la fcuola Coumbricenfeal 
Libro primo delfo Generazione e Corruziione , ^ Articolo primo della 
ftione decifiettefima. In un'Ifola del Giappone euvi un cert’ animale , che 
alla grandezza del corpo, ed alla Figura rapprefonta un cane, ò com’ 
altri vogliono un Lupo. Querti dopo aver villiito con gli altri animali 
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nella terra , apprenàndofi il tempo prefìdo, e determinatogli dalla Na- 
tura s’accoda al mare, ed a poco a poco aduefacendosi a nataceli tcaS' 
forma per ultimo in belua marina. 

Malafciatida un canto gli raccontati dorici veniamo alle prove, ed 
eTponiamocon quali fondamenti s’inducede il Padre C&/rc/&c/’ a credere 
la trasformazione di fopra narrata ; ed in che modo fi dudiade modrace 

f )odà accadere la metamorfofe abbiamo poc’ anzi deferitta dell* anima» 
e del color dorè , che fì cangia in uccello. V uol ei per tanto eder qued’ 
acquatico di quei s’appellano Amdbj, ficcomefono i pefei detti da i Por- 
tughed f'tf/a/or/.c’ altri chiamano AffWow/Afdr/»/, la figura de’ quali è d 
dmiglievole a gl’uccelli chefenza grand’ accuratezza non ddidingua- 
no -.fendo dunque i fopraddetti pefei di color dorè dotati dalla Natura di 
cotal fpecial difpodzione abile a poter volare, non v’ha principio di 
dubbio poda convertird in uccello. Diffìcilmente però può darti ad in» 
tendere in qual modo ò maniera dmilpefee poda degenerare in animai 
pennuto fenz’ una gran mutazione , per tanto il fuddetto Padre pri» 
ma di venir a queda prova con efeogitata ed edàminata diligenza 
và difp>onendo alcuni fondamenti fopra de' quali con maggior deu- 
rezza dabilifcequant’ei d propofedivifarc , e si favella. 

Molti d dan’ a credere addottrinati dagli racconti dorici eder pos- 
dbile la trasformazione d’ una fpccie in un’ altra per cagione de 
i diderenti conguignimenti : altri ciò concedono alla virtù dell’ im- 
maginazione , decome negli fegni impredì dalle donne gravide , ne 
i propr) portati -. molti per ultimo adducono altri fondamenti , che 
non d podano fodenere , che con grandidlma facilità non trabal- 
lino. Sì quedi dunque, come le trasformazioni da i coiti fopraddet- 
ti per edere repugnanti a gli princìpi della Natura da niun Filolb- 
fo s’ammettono. Euvi dunque altra cagione, delle due già rifìu- 
tate , che con occulta virtù da produttrice di sì modruod effetti. 
Affìne d’ifcoprirla il dottìdìmo Padre Chireber pofe ogni diligenza 
per l’efamina delle circondanze più condderabili , che accompa» 

§ nano sì le proprietadi , come la natura dell’ acquatico poc’ ha 
icemmo , anzi con più fervor di dudio applicò l’animo pel rintrac- 
ciamento delle cagioni dlofodchc , e naturali d podbno efeogitare 
nel fuddetto animale, allora che da un Padre della Venerabile Com- 
pagnia di Giefù digli indubitatamente affermato effer veridìmo tut- 
to ciò del fuddetto pefee d porta dagli fcrittori , e che non veded. che 
nel mar della China : che più fendo il poc’ anzi citato Padre dar* 
abitatore di mole’ anni in un’ Ifola della China , la quale appella- 
li Hainam digli altresì veriziero elpodtore de i maravigliod edetti 
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fuol produrre Tingegniofa Natura in quell'Ifola, da gli quali non poc’ 
apprefe per quello ei volca divìfare. 

E perchè altri fia giudice delle fottiliflime ^eculazioni di quell’ in- 
gegniofiffimo Autore, porterò le parole medefimedell’iftellò, ficcome 
Il leggono nel ftf/>tf»<»»»aella Parte quartaàtW^L fua China lUuftrata^eion 
queir elTè. Dixtmm pania ante , de nidarnm certa avicuiu in rnpihtu Hana- 
ninis pahrkatarnm , multitudine ; cnmitaque Croceus Pifcis maxime circa_ 
iftnm traflnm verfetur, neque alio pneterqnam ovarnm tempe fiate maris rupto- 
rnm erba alatnr : bine ego oh natnralem quandam incltnationem,^ Jympathiam^ 
qnam ad hnjnfmodivokcres , ex ovorum intra rupes diffnforum materia, qua 
feminis hnjns animalis vieti explet, devoratìone fieri exi fiimo , ut appreximan- 
te Vere vis fpermatica bujus pìfeis fefe paulatim exerat , atque ad volandum 
follici f et , (g quoniam plafticà ad ave s pennis infiruendaifacultatefemenovo- 
rnm prmditum e fi, accidere quoque , ut ea fefe in pifee exerente, brancbias , qui- 
bus longis confiat , in alas paulatim expandat , Jquamifque in plumas unicum 
cauda tranfmutet. Àtqueboc palio volucrem feri , galgali adinfiar favi colo- 
rir, quia ipfe à flavo colore , quo imbuitur , (Pifeis Croceus dUitur. Quomodo 
vero Autnmno pratereunte denue in pifeem mutetur, dicendum rejlat. 

Notumefi, temperamento mutato totummutari ; contingit itaque ut adve- 
niente Hyeme, virtute formatrice avisdefiruHa ,flve oh bumoris alnndantiam, 
fivealia decaufavolucris id , quod primo fnerat , effe appetat , atque adeonati- 
vam maris fiationem repetens decedentibiu plumis , tum naturali maris (acuì- 
tate , tum plafiica videlieet feminis virtute, quapijcem primo formaverat , fefe 
paulatim exerente , in fquamas,branchiafque denuo converiat , donecredeunte 
Verno tempore jam novo ovorumfemine introfumpto , ti ad volandum appetitus 
innafeatur, (g tandem denuo volucrisflat perpetua quadam vicijfitudinis perì- 
cyclofi. iìuod vero hoc aliis pifcibtu non contingat , caufa efl temperamenti di- 
verrai, quod metamorpbofeos hujufmodi , ufi incapax efl , ita quoque in aUum 
deduci minimi potè fi. fluodver'e hae transfoimatio ex f emine volucris in ovis 
latente fiat , patet ex iis , qum de anatum Scoticarum origine Lib. XII. Mundi 
■Subterranei tradidimus, fiT in hominibus fubindefimilemtranfmutationem 
contigiffe , hifiona narrant. Dominicus Leo de Atte Med. lib. 6. cap. a. 

Petrum Damianum : Robertus,/*j*/r, Gallorum 
fibi copulavit uxorem , ex qua fnfeepit filkm , anftrinum per omnia collum, 
ftf caput habentem ,fed Ig hominem fxiffe fertur, cujus totumforpusalitum 
ihore, plumis vefiiebatur ; at plumm, ut bnmano torpori adnqfcamtur , fieri 
non potè fi , fine virtute formatrice feminis alnujas volucris in ovis latente ; 
neque vis hae txferere fepotuit,fine bumani cum volucris femine mifiura , quo^ 
eumque tandem ratione per oda ; cum nefarii bomints vel in ipfam naturam 
injnriofi, crudeles ,magijtr» Diaiole eo odtnvetùfnt qisoinabisexponett 
: non 
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non licei, si itaque (fegue a dire il Padre Atanafio) hoc in hmine t multo 
magis il* irutis fimiii natunt temperamento praditis faSu poffthiU putem^ ad 
qua omnia à nobìs citato loco (ufius deduQa , LeUorem remitto. 

Il Padre Valentino Eftanfel nella fu’ opera fopraccicata porta fimili 
trasformazioni elTer frequenti nel Brafile: dopo il rapporto fa di quan- 
to gli venne raccontato da un Padre, il quale afferiva aver veduto colli 
ocoii proprj moire cofc maravigliofe.foggiunge. Et certe ah oculati! ae- 
cepi , & refert idem Pater vidi£e certumgenus vermicuii , qui primum in mur 
fiam, tum inpapilionem,denique inpajjerculum certafpeciei, indi Inhambigi 
vocant , converjus fit. Et ego quiaem pajderem vidi . fed non metamorphojin. 
CéCterum admodum frequens ejt fuh hoc climate ejufmodiformarumconverfio, 
(if vicijfitudo. 

Molti vogliono, che fe fieno (lati folamente trovati de’ fin^ 
tori Poeti : e pure il Padre Damele Bartolt , neXTomodelt Afta oX Libro 
fettimo delia. Parte prima dcìV ijtoria della Compagnia di Giefì affetifce non 
eflèr’ in tutto favola , e ne porta in prova di ciò un atteftato di gran con- 
fiderazionc, quale ho (limato bene qui porlo, perchè parmi,cne molto 
a propofito faccia per la maceria che vado divifando. Così dunque ei 
prende a dire nel fopraccicaco luogo^ Mentre quefti fpartitofi ciafcuno 
il (ho particolar miniftero , chi in prò de IP anime , e chi de' cor^i , faticavano di 
e notte intorno a quella gran moltitudine di malati ^piacque a Dio ricrearli un 
poco con unaef/eduta di Jlraordmario piacere , e fu di quelle, che volgarmente 
chiaman Sirene, e non fono in tutto favola. E già che io ne ho di cola in fede 
lettere di teftimonj di veduta , non farà forfè dijcaro , a chi legge che io faccia 
quefta brieve intramejfa, quanto è jol recitare ciò che ne fcrij/e ad un Padre 
etelfa Compagnia il Dottor Dimos Bofche Valentino, iSc. 

■ Quefti , dal Viceré D. CoAancino di cui era medico, inviato alla cura degli 
infermivenuti di Portugallo f opra le due Navi delle quali poco fa parlavamo. 
I mefchini , dice, erano in numero tanti e si forte compre dal male, che à dar 
loro rimedio dt falute , convenne torli fuor delle navi , e del mare, e trajpor- 
tarli ad haver più quiete , e miglior agio in ferra, ciò che lofio per mio ordi- 
ne fi efegui s tragiettandoli à Manàr una galea, e due palificami. E quefta 
un IJola dove fono pajfati ad habitare i Chrifiiani della Pefchiera convertiti 
alla fede , e crefciuti nella pietà dalP. MaeAco Francefco Savetio,pajfatoal 
Signore otti anni fa , hnomo d'immortale memoria, la cui ammirabile, e apo- 
ftolica vita, per queflo ultimo Oriente , e per Ut fole, che dt qua lontanijfimo vau- 
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d’infedeli , onde e Bramani , e Cinefì , e G iapponefi f hanno in venerationCf 
e con fomme lodi ne parlano. Mora quefta Chrijlianità di Manàr è in cura del 
P. Arrigo E,tiiìc\\QX della medefima compagnia facerdote di vita Angolarmen- 
te efemplare. Pur fe alcun brieve otto mi fi concedeva io il pajfava ricreandomi 
con quel candidifiimo buomo il P. Enrichez , i cui ragionamenti , efoavijji- 
mi erano ,• e tutti pieni di Dio. Così una volta conjelandofi infieme jpajjegia- 
vamo lungo il mare , (g era fra noi difcorfo fopra t origine delle maree ; quando 
ecco venir verfo noi correndo una moltitudine di pefcatori , che in lor lingua 
gridando, invitavano il Padre à falir fopra una loro barcha Pefchereccia , e ve- 
drebbe miracolo : pefci da loro pre^ alla rete di figura humana nove f emine, 
e fette mafchi , onde per ciò le chiamano huom ini , e donne marine. Andam- 
mo infieme amendue , e trovammo , che allora appunto gli fponean fui lito. 
io tutto mi diedi à confiderargli à membro à membPo efattamente, fecondo le 
regole dell* anatomia , e mi fu d'incredibile maraviglia il vedere , come in tutto 
fomigliavano i corpi humani. il capo ritondo, ma fenza cello unito immedia- 
tamente al buffo. Gli orecchi fpiccati come i nojlri , e di cartilagine vefti- 
ta d alcun poco di carne , e dentro i fieni, e le cavità del forato , per rice- 
vere il fuono. Gli occhi con le palpebre : e non come i pefci lontani , e 
oppoffi,ma in fronte, e di figura, e d/ colore come negli buomini. Il nafonò,cbe 
non era sì rilevato come in noi , ma fciacciato , e divìfo : la bocca, e le labra, e i 
denti,non aguzzi,e rari ; ma commejii, e piani , bevevano in tutto dell" huma- 
no. Cosi anche il petto ampio,veJlito di bianchifiima pelle , e fparfo di vene fit- 
tili , e rilevato alle poppe ; le quali nelle femine eran rotonde , e graffe , e non 
vizze, e cadenti; e premendone io una, ne fpicciò in gran copia latte b'tan- 
chi fiimo. Lunghe bavean le braccia due cubiti, non ritonde quanto in noi ; ma 
piu piatte , ne vi apparivano giunture fpiccate , che annoda ff ero il gambi to , e la 
mano, ma tutto era un tratto d/ftefo , e uguale ; e fotta le afcelle haveano peli 
morbidi , e fattili, infomma , e la figura efleriore delle membra , e fin- 
ter ior e difpofitione delle vìfcere , e de'vafi propri dogni nat ur al f acuità (che sì 
ne' mafchi, come nelle femine con efatta anatomia le confiderai) erano come ne' 
corpi humani ; ma fole fin fiotto il ventre. Indi fi fpiccavano in vece di cofce, e di 
gambe due gran code di pefce, quali appunto foglion dipingere alle Sirene. E v' 
bavea anco fra i mafchi, eie femine la differenza, che At'iù.otc\eauvisòeffer 
nf pefci, che quefie eran di corporatura maggiore de mafchi. Così egli. 

Per me canto io confeflb, che con tutto aveHe voglia di non credere 
quanto di quede.S'i/’e»^ (i racconta nel foprannotacoacteftato, nulla di 
menooerchèèmaceriadicuinonpuò accercarfene che con ì rapporti 
di candididìme penne, m’induco a crederlo con quella fedeperò , che fi 
prefcrivea fimiglievoli rapportaggioni : il che miperruaao debbain- 

ducfi fare, chi (£ie fia. ’ 

i. Dico 
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Dico fì bene non doverli predar total fede a quegli tedimonj ed a 
que’ rapporti circa di quelle materie, che con mezzana diligenza può 
ciafcheduno rinvenirne ad ogn’ ora. per via d'efperienze il vero ; benché 
fieno accompagnate dalla fmcerità, e dal candore di chi fcrive ; parlodi 
quelli anno qualche ombra di dubbiezza: per cagione d’eflemplo,Téo/ra- 
flo, Phnio,Eltani>, e Sohno, fcrittori antichidimi degli arcani naturali, rap; 
portano, che Tambra abbia una virtù di trarre a letuttelecofe leggierf, 
eccetto l’erba detta bafiUto: pafsò fimile errore nella credenza degli uo- 
minipecmolt'emoltiiecoli.nealcunodudioiriodare a i primi maedri; 
crcdefi ciafcheduno fciolto dall’obligagioni pel ritrovamento del vero, 
quando col precedo dell' altrui autorità colora le proprie negligenze; 
e la ragione fi è perchè Ufuntur fimilia, (S U<>tìm iHconfttUa experientia 
giuda il fentimento del dottidìmo Chircher nel Libro 
ottavo del fuo Mondo Sotterraneo al Capo quinto della Settione feconda , in 
cui fi maraviglia non puoco, che gli uomini per lo padato fodero dati 
cotantojpocacurantinell efperimentare le virtù dell’ambra con il bafi- 
lico , eflendomateriecoslufuali, e che ad ogn’ ora l aveanpetlemani: 
pofeia rapporta , averlo cdb medefimo efperimentato più , e più volte 
alla prefenza di molte, e molte perfone, e lenza didìcultà alcuna , o fen- 
fibile refidenza trovò l’ambra ugualmente atta nel trarre il Bajilico , com’ 
altresì tutt’ altre cofe leggieri : onde cosi conchiude nelfoprammento- 
vato luogo, Succinnm itaque omnia levia trabit nullo prerftu excepto,dummodò 
innata gravitate obicem non ponat agenti ; imònos non duntaxat levia quavis, 
fed (g ponderofiffima omnis genera metalla,ferrum,aurum,argentum,piumbum, 
decem (gvigintiìtbrarum, ligneos baculos,ha(lai. cbirotbecas,fuccinifruftodia~ 
fico experimento attraximiu ; Or chi dirà che il Chireber inconfulta experien- 
tiacredat; s’egli medefimo condanna fimiglievol modo di credere , anzi 
foggiunge il oanno fuol feguireda tal credenza con quede parole,»/ proin- 
de mirum non fit tot concatenatos errores in bunc ufque dtem in Jcholis propalari. 

Anzi fui Capo terzo del Libro terzo del fuo Mondo Sotterraneo, volen- 
do modrare a leggenti quanto danno apportino alle buone lettere 
quei tali . che per feguir ròrme de i propri maedri fenza punto aver 
confiderazionc alla verità , fi dudiano defendere l’opinioni degl’ i- 
dedi ; con i fudeguenti periodi contro di quedicali neramente s’ac- 
cende , ed in coca! guifa favella. Ajecla feaatores dum magifirum de- 
fèndere, (g ab erroribmvindicare contendunt , in graviores labuntur^: hoc 
fnilo errores catenàtim in catbedris pro^agantur , dum ipfa veritas non at- 
tenditur , fed putidijjìmum itlud «ómt •$<*. loco veritatis infcitè effutitur, 
dum neque per regulas feieudi , an fit revera res de qua agitar , quid Ut , 
dgin quocofififiat , pre^ofita qaeeftionisdifficultatemfingularimentmndujlria 
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examìnare centendunt. AcceJif exffrìentia remm omn'nm magìflra , qua non 
ajji^ente, ut quicquam in Phyficìs reiiè enucleetur , feri n$n patefl. Mine multi 
reli&it proximis caufis airemotas , nejci» quat MetaphyficasfpecuUtiaues 
confugìunt. Quidam per ahfurda , ridieula jfgmenta juamjiabiliuut epinie- 

nem. Sunt qui vicinò ad veritatemaccedunt ; nunnulti tantum abea receduut, 
quanfum vix fihi quìfpiam imaginari peffit. 

Vuole Lotario Sarfi Sigenfane fua Libra /fflronomicae FilofoJicacoW 

autorità, e d’ Arifloteie , e de’var} PoFti,e di fiiofoJf,ede'Storicintrf\ia.- 
dere a leggenti della fu’ opera che le frecce tirate coll’ arco s’inniochi- 
no : Neque euim (die’ egli) ArifìoteUs unta id affent ,fed iuukmeri pene 
magni uominis viri bujufmodt exempla (earum precul dubio rerum, quas ipfi 
aut fpeHaJfmt, aut à fpeFtatoribui accepiffent) prod/derunt. Ma perche ciò 
potea veder’ ad ogn’ ora il Galileo per via d’elperienze, negollo ,.e ne refe 
con ben diftintc prove la ragione ; fìccom e può vedere ndfuo Saggiato- 
re , chidefidera leggere di quella materia , lungo difeorfo. 

Molti fi fon dati a credere , che appefo un’anello àfottìlilTimofìlo, 

' il quale lia damano immota tenuto pendente dentro di un vafo di chri- 

(lallo , dopo efler ftato per picciol l^zto di tempo fermo , ed immoto, 
prenda à percuotere i lati del chrillallo, e chetanti colpi fonori in que- 
gli ribatta , quante fono l’ore , che in quell’ ifteflb tempo corrono , nel 
luogo ove s’elperimenta l’effetto. E perche quella c materia , che cia- 
fcheduno puole da per fe llefl'o à grand’agio efperimentarla , non cre- 
dette il Padre Ckircher a ì racconti di quegli fi lludiarono perfuadergli 
eflèr veri7iero cotal efperimento ; netam poco alle teftimonianzeae- 
gli Autori, che ciò riferivano Ibura de’ fogli : ma avendo reiterata per 
più volte l’operazione , fecondo vien pracritta da gran Maellri, conob- 
be effere lontani non puoco dalla verità gli efperimenti s’adducevano 
d’altri , per accreditare quella commune credenza Nel Libro terzo dell’ 
•Arte Magnetica alla Parte quinta Ae\ Capitolo terzo. ^ nei Libro decimo òt\- 
ia Luce e dell’ alla Parte prima nel Problema vente fimo quattroieg- 
' -geli il fommo Audio , e la gran diligenz.a usò quefto grand uomo pel ri- 

trovamwto di quella verità. Anzi il VzàxeòafpareSchotto ntllsL Parte 
quarta della fua Magia Univerfale , al Libro quarto dtWz Magia Simpatica . 
portando com’un gran Prencipe akretranto curlofo qnanto dotto vo- 
lendo Timntrrere 'nChircher da quello avea con lungi fludj , ed efperi- 
tneriti apprefo circa U vero di quella commu'ne credenza sì colle ragio- 
ni, come colli provatifricceffi , così conchiude , féd de fententia uuUts neq 
Argumentis , nec damoribus Kircherum dimoverepoturt. 

E quivi fiami lecito riferire gli argomenti, e le caufe porta il Padre 
Cbirche^ per la 'refiutagione dola fuddetta opinione nel fopracfJtato 

I luogo 
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luoRO della fu* òpera della Luce e àt\ì' Ombra : cosi dunque ei favella. 
Porrò unum adhuc maxima curioforum antmos conculTic perplexitate 
hoc fxculo publicacom fecretum. £ft id horologii quoddam genus in “ 
fcypho exhibicum , cu)us praxis bsc eli. Horam auifpiam cogniturus 
annulum fubtili ilio apprehcnfum dimitcic in fcypnum. qui mox ubi '* 
aliquantulum quieveric, laceribusfcyphi iUifus« idibusfonoris horam 
denunciare dicicur. Qux fi vera fune, (^ux narra ntur : quxro ego bk, “ 
quifnam annulum ad hanc horam potius, quàm alteram decermincc ^ “ 
quare pociùs Aflxonomicam, quàm Italicam, Babylonicam,aut Pianeta- 
riam defignet } cum omnis horarum didribucio fit exinditucohomi- " 
num. &ab humana libertate arbitrii dependeac. Audio fanguinismo- 
rum, pulfumque lydoles & diaftoles ad raotum coeli agitdeum , hunc ef- ‘ ' 
fe<dum caufare. Sedquxrohic.quisPliilofophusdcmondravit unquam« “ 
fanguinis mocum coeledi mocui quadrare } pulfum quoque fanguinis “ 
in nervis horologum edè , quis unquamexperimcntodiclicic? Sedato “ 
quidem non concedo, fanguinem periodumiuam in microcofmo fpacio 
24 horarum ad motum cceli confìcere : at quis fonum caufabit ? quis " 
tot.& cotiéhium.nonpiurium.necpauciorumfonumdeterminac ì> cur 
in meridiano punéfo fole condituto , 1 a. tantum , non 6 . aut 1 8. vcl 1 7. 
kfus facit> Adhxccumomnesobmucefcere videarai & neminem qui “ 
tam ptodigioft foni rationem aliquam allignare podìt, reperiam ; meritò *' 
mihi in fufpecdum redditur : neque enim eoierari pode videntur ii, *' 
qui, dum nulla ratio naturalisillisfuppetatad motum ecrrxaliafque fa- ** 
tuas opinionesfcdemitterenonverecundantur,dommodoparadoxum “ 
hoc fuoquovis modo incredulisquibufdam, & imperitx hominum turbx “ 
perfuadcant. Ego [afe faftiìn hujtu experimentum me fumpjiffe mem/Mt , /et/ ‘ ‘ 
femper irrito fuccefiu. Ateùr non mihi, fedillisfolitumprxdatede<dum) “ 
incufant hic illi defe^m indudrix. At mirar ego.bic non tam debile in na- *' 
tur alibui rtbut dt/ceruendis judicium , quam cum primis /loUdamìlLammaU' ** 
feriatorumi>eminumfuperJiitiouem,dumàujufmediauilibus delirameutit tam ” 
facilè fidem habeut, ut uemiuem praterfe ^ jfimili iudujlria ad ejufmodi pera~ '* 
geudj [ufficiente polle re arbitreutur, vauitas fané intolerahilis. Ut igitur bre- *' 
. vi me expediam , dico, horologium nulla catione naturale ede , led effe- 
^m hunc ex eorum numero òde , qui non nifi vel cum implicito . vel 
explicito paAodxmonisprxdantur ; cujus generis quoque omnia Ula 
fune , qux nullam cum camis nacuralibus conventionem habent , de quo- '* 
rum nulla in natura fiindau ratio allìgaari poted. V erùm cum hu)u$- ■*' 
modi horologii genus in Arte Magnetica fatis refutaverimus, fupervaca- “ 
neum ede catus fum in eo hic denoo cefutando tempus chactanique *' 
teiere. - ... 

Rimet- 
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Rimettiamoci ai difcorfo. \ì Porta, Vitale, PAldrovando, ed altri filo- 
fofi fi fludiarono fabricare con quel licore fplendente delle Lucciole una 
compofizione, che di notte rifplenda , e per tale l’an data à credere : ma 
perclic quella era materia , che da ciafclieduno potea elTer’ efperimenta- 
ta , volle il Padre farne la prova prima di creder do chedaifud- 

detti autori fi riferiva. Dimorando ei per tanto in Malta, fendo d’ellate 
fe raccogliere di quegli anìmalucci quantità notabile, c da cinquanta, 
e più Lucciole non potette aver’ una goccia dì quel licore, che fplen< 
delTe. Accuratamente però fu dall’ idelTo olTervato , che quell’ umor lu>. 
minofo collo, che feparavafi da quell’ animaletto s’ellingueva, e periva 
fenza ritener per poco tempo fegno minimo di lume; ondecon gran ra- 
gione va dicendo il fuddetto Padre fui fine del Capo decimo della Parte 
quarto della fua China llludrata ; multa in vutgiu fparguntur, quafenfati ac 
Unga experientiaviri dodi , ubi ea JludioJtus examinaverint , alfter omnia ac, 
fama ferebatur, reperiunt. 

Studiafì il Paure Michele Boim perfuader ne’ fuoi ferirti a leggenti, 
che li denti, e rolTà dell’ Ippopotamo , o fia Cavai Marino, fieno potentis- 
fime medicine per dagnac’ il fangue. Un grandilTimo dcncedi qued’ani- 
maleeiairerifceficonfervinel Regio Spedale di Goa, ed ogni qual volta 
voglion dar reprova della mentovata proprietà, fi viene al caglio di vena 
umana, dalla quaieufeendo il fangue, tancodoringorgas’alla tagliata 
vena s'applica il dente, e celTa di piu venir fuora. Oltre di ciò s’ è detto, 
per maggior corroborazione di quanto eiaderifee, l'accompagna con 
un racconto Storico , ed è, che il cada vero d’un cerco Principe di Mala- 
bar, il quale e/lendo dato uccifocon molte palledi mofchetcoin un con- 
flitto Navale da’ Portughefi , dalle cicatrici erano in quel cadavere non 
tramandodì fuora , nè pur un minimo vedigio di grondante fangue, in- 
fm’ a tanto che non fodefpogliaco delle vedi, che lo coprivano, e con 
quelle, d’un pezzo dodo di Cavai marino portava pendente al collo; 
mercè di fubbito furono vedute con idupore di tutti gli adantì , tanti 
gorghi di fangue, quanc’ erano dare le cicatrici in quel cadavere impres- 
fe. Ma perchè forh: al mededmo Vzàirt Michele Bonn parve quanto prefe 
a narrare, adài lontano dalla credenza degli feien ciati, a^iporca accedo 
' la narrativa dell’ auvenimento. la cagione, condarfi a credere da una 
cerca qualità freddidìma di quell’ oda potente per la congelazione, 
o rappredione del fangue tutto ne' i corpi, ed abile à toglier’ al fangue la 
fluflibilità ne’ meandri de’fanguigni canali : e perche altri da giudice 
della tedimonianza ne fa il fraraccitaco Padre, portarò le parole mede- 
(ime del fuddetto, e fon queir’ ede. Goa in regio Sofocomio effe unumex 
maximisdentibui Equi marini , cujns admirandafacuUatis,Ji experimentum 
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fitmere volunt, Jeatem vetue feSa adbihere fclemt, & eeee mirum diHu,flttim 
famgHinis pr$firtentis impetus , famguine intra venam recept9,fiJHtnr. Nata ^ ■ 
hiftoria caJaveris cujmfdam Maialar tei Principis à Lnfitann aceifi^ ,jnad cnm 
jnxta navem occnpatamplurihnsglandtbus transfajffnm.Jtne alla tamen ex biotta 
tihns vnlnerihnt fangitinis effnfivefligio reperijjent , in veftihus jam (paliati 
collo frnftnm oJSinm appenfnm cnm detraxiffent ; qnod Hti nnam ex offibns Hlp^ ^ 


^ Stinti agger e per rupto è mortni corpere 

eopiofffiimè adflnporem ornninm proflnxit ; cnjns jnidem alianicaufam ejfe ndm 
pmto, quamfeigidiffimam qualitatem ^ quafan^is protinni cengéUtnr , ftr d ftth- 
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Al rapporto di quell’ Autore degno di fede , auveraco con un fucceflò» 
e provato con la ragione : sì perchè il Chircher inconfmltaexptriemt'uL 
mn ereJ/t , com’ ancora perchè avea il modo d'efperi montarlo , non s’in- 
duffe ei fopra di ciò s’ è detto , à credenza veruna : ma folamente dopo la 
fempiice efporttione va facendo di quanto racconta il Padre Boim nella 
Parte quarta della Tua China lUujirat^ al Capo fettìmo de Exottcu China ani- 
malthns fuggella la lunga dicitura del Padre M/cl;r/r con quelle parole. 
Sos dentei hujns animalis ternos in nofiro Mnjao exhiietnui , quorum qutdem 
qualitatis experimentum nec dum fnmpfimus : quod ubi fecenmus , tane una 
quoque rationem ràm mirijfca qua/itatis tnvrft/gabimus. La Figura del Aid- 
detto Ippopotamo tanto celebrato dal Padre Michele Betm c quella vedi 
qui di fopra delineata. 

Paflìam più oltre ; avea il dottilfìmo Padre /Itanafio Chireber inventato 
un modo con il quale l’acqua marina fi potelle addolcire ; e perchè non , 

ebbe ropportunità per cfperimencarlo, non fe- 
ce come ioglion far molti, che pongon per pro- 
vato con elfattilTime diligenze quello Himan 
poiTà riufeire, mzncìivio MondoSotterraneo fui 
Capo quarto dei Libro terzo Idrografico favellò 
nella forma fufleguente : Utrumautem aqua ma- 
rina fapitu repetit a diftiSatione, ut in quinta ejfentia 
vini fieri folet, tandem ab omni falfedme fua liberati 
pojit, cum experimentum ejiu non fecerhthy-a£eve- 
rare quoque non poffum ; videtur tamen verìjimile^ 
et fi in minima portione feparari Beffe . Con l’in- 
llrumento qui pollo, e conildifeorfofeguente 
nel fuddetto capo infegnò il modo di pratti car- 
io , cioè. Hat Sypbon in helicem centorttu , cujut 
vai aqua marina rejertum fit A , helix fit B. C. D. 
recipiens E. Subjello itaque igne vafi htfpirittu fa- 
lini calore refolutì per belices ajeendere incipiente 
fed cum inter tot gyros condenfati ingentem in ex- 
alt attonismotu remoram inveniant e ab afeenfu am- 
pliori eoi ceffate neceffe eUtprafertim fi Sypbon tor- 
tuofui fapitu aqua frigida afpergatur ; aqua vero 
dulcu tenuitate fua per fumos exaitata in opercu- 
lum F , Sr bine in aquot refoluta in ey album 1è,fe dif- 
fundet , quam ego multis ratienibiu conviUut duUeàP 
effe debere exiflimoe qiùa fpiritai Jalini , vel adprimum frigni condenjafi fui- 
fiiert nvtum eft , vt^or vtro i.iiitbÌMmi»fiar vimfum perioK$Bqf«/tJfP**taK 
lA / ■ 
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tarpent^ Undtm h o^ratU F rtftlutus in E vas^à falfeiime liierMtatim 
fe effuniet : SmU velatili cendenfate intra Syphenis meatus remantnte , foluh 
ta propaline in laterìhns belicis concreta : enjns rei O/ymicas rxperièntiam 
fnmere defiderarem frrfan , quod dixi^ vernnt reperient , cum enintin alita 

operatìombMshujufmodiSypboneHfusfim , d/ci vixpotejl , qnantum hocartifi- 
do ab omnihns fac/èns , (g phlegmat/s depuratam aquam reperias. Verkmda 
aliisab aquajaifa daUem feparand/ modts^^c. Se fi puoiecon piùcafti»« 
ta elqutficezza d'auveduto , e pefaro intelletto caminar lento trradu pd 
ritroyamento della verità dal nodro Padre /UanafioCh/rcher^ Io lalcio 
giudicare a chi l’adio non gl' intorbida il limpididìmo candore delia 
ragione. 

Fucomunecredenzaiidire.cheverun’aniraale mangia gl’indlv^dni 
della prtmria fpezie ; 6'/«vr»<i/c il Satirico Satira qn/nd/cefiMavey- 

' j ” j 1 1 S”" rifpettoche le fiere ann’à qualunque indivi, 

duo delio dedo pelo, nelle forede più barbare quantunque a^matè,‘ed 
impla^bili,ya efclamando. E quando mai nelle bofcaglie d’Ercinia fu- 
ron divorati da’ denti de’ fmifurati Cignali , Cignalotti lattanti. 
E quando mai , foggiunge, nelle felve fpaventole dell’ Affrica giacque 
lopra 1 arene di quelle. Leoncino Ipirante, non addobbatoda guibco, 
sbranato da’ Leoni maggiori inveccniatl nelle dra^i.. , . 

■ — ■ ■ Parc/t 

Cognatis maculìs fimtUs fera, l^nando Leoni 
fortior eripnit vitam Leo} Quo tfemore unquam 
^pìravit A per majoris dentibus Apri ì 
Prima del Satirico fu dritta qued’ univerfal opinione da var} Autori, 
tra quuj Pl/HÌo nel proemio va racendo pel Libro /rtr/me della >fua Storia 
NatHrale, cosi pr^de a dire della corrifpondenza fi uia da’ modri fan- 
gujnoli dello defio mantello , dopo aver fevellato delle miferie dell’ 
uomo, ndle quali vìen collocato fubito nafee: Cateraantmantià injmo 
g^e re probe degunt t comgregari videmns, fiT fiore centra dtjfitnilia ; Leònum 
fer/tas mterje non d/micat : ferpentum morftts non petit ferpentes } ne nnrJs 
f ^idembelii^, ac pifees, nifi in diverfo genera faviant. Avfccnna però rif©. 
nlce . ^e da un Aquila diveduta divorare un’altr’ Aquila., W hoc non 
factt ( jce Aletta predo il {refnero nellibro terzo de Aviam natnèandiì' 
elpohzionela deUa natura , e proprietà dell^Aqnila fnifi pr/tnmia irak 
tounttat zone nmirutn pr opterpr /edam : in hac en/m tandem , qneevicerit de* 
fi’'f^^beaexttrtanenfaffecerit. i j fj./j i: : 

11 dottininm Signor f rance/co Redi , perchè inconfnita efperientiknom 
ve vr,(<)icenTO eglidilèmedefimonellifarodell’£J^rrh*a;'intomoalia 

i . e flet tenuto nelle cole jiitunii li plùtacredolp 
Va uomo 
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uomo del mondo ) trovò colli efperimenti efler favolofa tal opinio* 
ne , benché per il corfo di si lungo cempo fo(Te Hata Hiniata veri- 
ziera; imperciocché avendodato a mangiare ad un Leone della carne 
d’una Leonella , in quell’ iHellb giorno, che erafi'pafciuto con mol- 
te e molte libbre di carne di cadraro , e fenz’ elTer follecìtato dalla 
lame , la trangugiò : oltre di cotcHo, rapporta ne! fopracciraco Li- 
ir$ degt Infetti , il fulTeguence auvenimenco, accaduto l’anno 
ad una Tigre femmina . la t^ale elfendo Hata donata tra’ molti Hrani, 
e cutioft animali, al Sereniliìmo Gran Duca dal Generale delle milizie 
delKegnodi Tunifi , pria arrivallé à Firenze azzannò in tal maniera un 
picciolo figliuolo partorito di pochi mefi, che gli fpiccò di netto una 
zampa, e quafi tutta la fpalia , che a quella era congiunta, e la tran- 
ghiotti ìngordilTimamence, quantunque nella gabbia avefTe altra car- 
ne morta da potcrfi sfamare. 

Da queHo raccontamento palla il medeltmo fcrittore à narrare la 
proprietà del Luccio pefce di rapina , ed é ; che quando il maggiore 
ha alTetrato il minore , e che per la lunghezza uia non gli può en- 
trar tutto nello Homaco , avanzandogli fiiora della gola un', ò due pal- 
mi , lo tiene cosi mole’ e molt’ ore inlìno a tanto , che il capo del 
Luccio ingoiato, ed introdotto nello Homaco voto , a poco, a poco 
s’ intenerii^ , ed intenerito . fi confumi , e confumato lafci lo Ho- 
maco voto , acciocché infenfibilmente polla fdrucciolarvi quel refi- 
duo di buHo , e di coda , che prima non avea potuto capirvi. 

Nelle maniere fuddette pratticarono gli foprammentovati Autori 
^el dar credenza a que’ rapporti , e relazioni che volendo vederne l'e- 
rperienza potean a bell’ agio farne la prova . All’ incontro ove non 
é fi facile convincere di ^Ifità, e moHrar dirimpetto al vero menfo- 
gneri , e bugiardi quegli fcrittori , i quali portano l'operazioni del- 
ia natura non conofeiute ne i noHri climi , e a noHri fenfi non fotto- 
f)oHe. ouvero le proprictadi di certi animali de gli quali nonpuòcia- 
Ichedunofodisfar la propria curiofità coll' efperienze fopra di quegli, 
e d’uopo fervirfi in tal cafo della ragione , e degli rapporti d’uomini 
di favillimi intendimenti ; o pureinqueHi, e fimigfievoliracconta- 
tnenti dar la libertà a ciafeuno di portar credenza in ciò che più gli 
ila per.ellére a piacere infin’: à tanto n’ abbia prefa fenfata efpe- 
rienza. ' » 

Conciofiacofache non eficndo a tutti concefiò porutfi all’ Ifole Fi- 
lippine , per accertarfi di quanto il Padretf/Mo» Cetu Genouefeàbitante 
ià quelle parti riferì in Jtmita al Padre OiòìB'attifta Ferrari, cirrà gli ci nque 
gfidfiTìilUgtimUjaalcoxto In quelle Ifble , ficcome difiufaidente l’ Autor 
oiaon i. <" dell’ 
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dell’ £ fperiJi efpone nel Capittlo quattordicefimo del Libro quarto . parrebbe 
a gli aotnini di fani intendimenti più rodo livore, chedefiderio d’in- 
chiedere il veto, negar' apertamente quanto dalfuddetto Padre afler iffì , 
fc quello tal riprenlore , non follie llato egli medefimo habiti^re di 
quelle parti. 

Il Cardano parlando del Leone, dice eller la pelle di quelli, e durilTima, 
ed impenetrabile : ma perchè non è in poter di chi A A a letterato far 
il notomiAa di quell' animale , franger gli olA deirillelTo per accer- 
tarA , fé dentro v’abbino le midolle , come vuole Artjiotile , con tutto 
che d'altri Aa ciò negato, e far prova fe da quelli medeAmi olTi traman- 
danA fuora fcintillanti faville, come.fon /trifiotile , e Plinio, 

è neceflario in tal cafo fofpender la propria credenza , fenza precipitarA 
in AortilTimi giudici, ouvero feguir la ragione regolatrice degl’intel- 
letti non cagionevoli. 

S’allega prefs'il Padre Eufehio Sierembergio nel Libro undecimoàodiz 
Aia Storia sii un racconto recitato da Giovanni Ugone, ed è 

che un certo pefee Indiano per quattordici giorni arreAò il corfo ad 
una Nave Portughefe, che portavaA verfo oell’ Indie, l’induggiamen- 
to della quale noti farebbe mai ceAato , fe da Naviganti non A Airpa- 
va à forza dalla Nave quel fmifurato pefee eh’ eraA a (quella attacca- 
to. Per eATer queA’ un AicceAb , cne non fe ne può a capriccio 
reiterar le prove , e lecito a ciafeheduno per mio credere preAar- 
gli quella fede , che più gl’ c agrado , e che la ragione gl’ infegnÙ 
lenza taccia di troppo credulo. Il racconto Aorico di Giovann’ Ugo- 
ne preAlo del Sierembergio è deferitto nei modo che fegue. Jndicorum 
pifeium cemmemoratio J?ac occafionem mihi monfirat narrandi htjìoriam quan~ 
dam , fiquidem non facile cuivis credttam,veri jftmam tamen ipfa re ; nuìioque 
prorjia faci pulvere afperfam. Hac in ipfo Pro-Regis atrio deferipta , de- 
fignaiaque à fumma,& indubitata /idei viris , ^ herdibus fubfcriptione con- 
/ir mata ajfervatur , additi» nomine Pra felli, navi» , anni , diei , quando e a res 
Hageftafit, qui' illi interfuerint, quorum adhuc multi vivi, ^ fuperflites, 

/idem vernati Jlruere certiorem po/Junt . Htftoria talis ejl . Navi» quadam 
Lufitanica per Mozambiquez in Jndiam decurrebat. Vento hac adio Jecundo, 
& optato utebatur , ut vela omnia pleuifiima uavem proferre felici/ftmè vv- 
derentur, Diebus ergo quatuordecim integri» curfum verfus lineam aqui- 
Hoilialem nauta tenente» , Ig quotidie Soli» altitudinem metiente», tandem 
oifervarunt , grada» ad metam propofitam non minai , aut pauciore» fie- 
ri, verùm quottdte multiplicari , /eque ab aquinoQiali linea quàm longifii- 
me dtfpelh , ^ arceri. i^ua re» non faltem prater omnes Natura caufa» 
effe videbatur , 9d ^admitatifnem uuiverforum , verum etiam qui in navi 
aUgoi ' V 3 erant^ 
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trantf certh fé pnefligtis , ^ heMtame»tis agitarti tifuidij^mè rehantur^ 
tHmfàrent , iOitis loci mare hujas rtpmlfas neutro aam caujam effe , ^ vela fe- 
cumars ventis interim nihileminms ex voto turgida procedere. Sefe erga anxiè 
inviceli intuentes , partim anxià vi , & aJmiratione din exerc^antur 1 
tum tandem nejcio quo cafu, nautarum quidam attentis , & follicitis in un- 
da oculis defpeHans , ìatam ^ ingentem quondam caudam prora intortam, 
innexamque contuitus eft , quà pifcis quidam navem firmiter prebende- 
rat , reliquumque corpus per navis longitudtnem exporrexerat , adeo ut 
caput ipfius poli puppim promineret . Hoc ille Jrtu navis omnem molem ita 
violentè torquehat , ut iàam cantra "vielentipimum quoque reftantis venti 
impetum , vi (S robore fuo immenfe retroageret , fecumque tot diebus ra- 
pidè proferret. fam itaque hoc patio caufà repulfus pracognità , adatlis fu- 
dibus , farci fque., or gauss, conjerentthus creteris ad arcendum eum tam- 

diu JludiofiJSimè laboratum eli , donec tandem caudà plicatrli avulfà , na- 
vem ille deflitueret , cùm Jam diebus quatuordectm iutegris illi adglutina- 
tus adhrefiffet , (g violento rentfu eandem omni impera , ventoque contra- 
rio f prete ^ na tondo fecum abripuiffet. In aternum itaque memoria fignum 
bone biftoriam Pro Rex in atrio fuo depingi curavrt ; qnam effigtembis meis 
oculis , egomet perfape cùm magna admiratione ujùrpavi , & circumftan- 
tiis fupradiSis fubnotatis drligentifiime perlegi. 

Or pafTiamo ad alcr’ eflèmpii. da quali apprenderafli come gli uomi- 
ni fi debbano contenere, giuua li fentimenti de gravi Autori, nella cre- 
denza, intorno a quelle cofe ft arrecano dagli icrittori , e che non pofló- 
no^iciimentcerperimentarTi. Oro nel Capitolo vente fimo terzo Libro 
fecondo de i Geroglifici parla delle vefpe nate dalle carni del Cocco- 
drillo. Antigono nel Capitolo ventefimo terzo delle Storie Maravigliofe 
port’ opinione, che non le vefpe ficcome vuole Oro, ma gli feorpio- 
ni terreflri fpontaneamente dal coccodrillo nafeono. 11 Signor Iran- 
cefeo Redi inriferendo li fentimenti contrarj di quelli due fcrittori , nel 
doctiffimo libro ddl’ Efperieuze intorno alia generatone degt Infetti, in 
cui crede favolofo il nSfeimento , e delle vefpe , e degli feorpioni 
dal morto , cd imputridito coccodrillo , perchè non potette a fuo 
bell’ agro farne la prova , cosi ebbe a dire , fe ciò veramente nelle 
carni di quello ferpentc auvenga , non voglio intrigarmi a favellar- 
ne*; perche non ne ho fatta l’efperienza ; ne crèdo per ora di po- 
terla f^re. 

• il medefimo fentiwento porta il foprammentovato Autore ndrap^ 
porramento fa del parere et Viiffe Aldàvrando abbracciato , e da Pietro 
Gafjendo , e dal Padre Onorato frdiri circa ’l nafeimento de’ bachi da 
feta dalle carni putrefactetl’un giovenco pafcioco per venti giorni con 

foglie 
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foglie di moro , e nobilmente defcritco da Gìrtlamt Viia colli fulTe' 
gaenti verfi, 

Quod a f^s gentris iefecerit omnh uhiqut, 

HemìnaqMe aruerint fruii implacaiilis ira, * 4 

SicMt apri tea eri reparaatar caie Javraei. *■ 

' - ‘ lite fuperacceiit* taatùat Uhor aatè. faveacas 

Bis ieaofque iies , bis icaafque oràtae atBes •' 

Gramiais areeaias pafia , prahiheaias ab aniis. '■ 

Jaterea ia Jlabahs taatam illi piagaia mari 
Safficiaat jalia , laEleati cartice ramat. ' ■ 

Fjfcera abi cafi faeriat liqaefaSla , viiebis ^ 

Bomhycem frailis coaieafam er ampere caftis, 6 

Àtqae glabas tata tiaearam effervere terga. 

Et velati patres pafitm coacre/cere faagas. 

Non è per qualunque uomo tentar le (hade ignote de’ Regni de’ Ma* 
lavari per accertarfì con gli occhi proprj , fe i Martiai fimili al Merlo, 
alquanto però più grandi, favellino cosi bene, che raflèmbrin putti lo- 
quaci. Se fia dì tanta (lima , e nobiltà l’aver grandi 4'orecchie , che fe le 
faccino crefeere con artifizio gli abitatori di quelle parti : fe gli alberi 
iaiiaai fiendiverfì dagli alberi Earapei : fe il Barè mandando radiche da’ 
rami a terra , tanto (i dilati, e cretcz, cheeflò folofiabaflevolefar na- 
feere una felva : fe le Palmiere da fe fole fervìn’ all’ ufo umano per mol- 
te piante : fe da i germogli da’quefte reci(ì,(pruzzi fuorain abbon- 
danza un fugo, che non invidia il modo delle vendemmie ; fe di que- 
do liquore U fervino gli abitanti di quelle Terre per bevanda ufuale, 
e commune chiamata Sara, ouvero Tari. Se da coteda bevanda fadì 
non folamente l’aceto per fervitio di que' Popoli, ma altresì l’Arraccha, 
^la Giagra ; l’una del medefimo valore ha il vino gagliardo Earopeo, 
er^ir' equivalente al Zucchero rodò : fe da’ramufcelli, e dalle foglie 
di c^ed’ albero fe ne formino leduore.e la carta :fe dalla prima feorza 
d cavino dii cotanto grandi , e grodi , che fieno attilfìmi , e badevoU 
per la compofizioned^ canapi, e delle corde : fe la feconda buccia del 
medefimo albero fia canto dura , ohe ferva per materiale alla fabrica di 
molte foni de’vad : e finalmente fe il miaolio contiguo alia feconda 
feorza oltre i’effere bianchidìmo abbia M fapore di amandole , e ferva 
quando è frefeo di latte , e d’olio per fervitio delle menfe quando 
cfecco. • ' 

In fomma non è si facile ritrovare a giorni nodri t Vliffè Omerica, 
che pet^ indagar* i mider) della natura, fi poniabello dudio negl 'antri 
, p^àfldaiP^uivi ihVòdigando i^figine più verìziera w venti. 

Tentò 
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Tentò ne* fecoU andati Sammetko Re dell’ ^itto al referit di CUarct 
preÌTo nel Uhrol. al Capitolo 6. pel deuderio grande avea di ri* 
trovar le fonti primiere del Nilo^ far cibar putti di foli pefci, ed altri far- 
gli auvezzare -lenza bere, affine fpialTero i valli deferti della Libia: 
ma ora per ifcoprir cofe uli, non v’ è chi fe nè prenda la briga. £ man- 
cato il fervore di que’ primi Filofolì grecF, i quali non riculàvano 
peregrinar in provincie (Iraniere , cioè nell’ Egitto , nella Caldea, nell’ 
India, per colà apprendere altillimi milterj deUa Natura. Galeno per ri- 
mirare il colle dell' Ifola di Lemno vi navigò appolla , liccome e^li me- 
deftmo ne’ fuoi libri lafciò fcritto. Lucretio nel Libro primo della fu opera 
Facendo mentione dello Audio degl’ antichi F ilofofi , ci dimoAra quant’ 
andiam divifando colli fulTeguenti verft. 

Humana ante ocnlos feed'e cum vita jaceret 
In terrà opprejfa gravi fub relligione, 

Qute caput à cali rejtonibus oftenJebat, 

Horrilili fuper afpeau mortalihut injlans : 

Primum Craius homo mortaleis t oliere contrà 
.,^1 Ejl oculos oafus , prìmujque olfiflere contrà; , 

iluem nec fama Deum, nec flumina ^ nec minitanti j ^ . 

Murmurc comprejftt cxlum ^Jed eo magia acrem 
Virtutem inritat animi , confringere ut arila , , 

Natura primus portarum ciauftra empirei. 

..... vivida vis animi pervicit , & extra . 

Proctfiit longè fiammantta mania mundi: .i 

Atque omne immenfum peragravit mente , anìmoque, , . ^ 

Vnde refert nobis viUor quid pojfit oriri, . , 

(luid nequeat ; finita poteftas denique cuique . ^ 

— S^ua nam fit catione atque alti terminus harens. , . 

iluare feUigio pedtbus Jubjecla viàfiim - 

Exeritur , nos exaquat viUoria calo. 

Inoggi però fon pochi quegli chelafciando i patrj tetti , intraprendi- 
no ’l viaggio dell’ Ifole Caraibes, per fola mente colà vedere, ed o/lérvarc 
fe l’acqua del Tamigi in otto meufa(^’acquifitod’una certa qualità att’ 
à prender fuoco, in quella guifa s’accende lo fpirito divino; com’ anco- 
ra per conofeere , fe con tutto che la fuddett’ acqua , fi fenda cagionevo- 
le, per cagion dell’ odor fpiacevole è folito contrahere, non fi corrompa 
punto'; ma fia falutevole a bere, benché per non foAener lapazza di 
quella, fien’ a Aretti turarfi gluomini il nafo. 

PalTiam più oltre ; e chi farà quegli in vero che per efperimentare 
fe ’l làngue delle Tartarnche^ fia più^eemo d’ogn’ altr’ acquE, delle foprad- 

dett' 
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dett’ Ifole ; c che per vedere fe nel Eftfago abbino tal qualità di denti, 
che manichino con quegli, l’erbe (ficcome s’aflcrifce cuvar) fcrittori) 
pafciute ne i cupi prati del mare, elegga abbandonarla patria, e paflàrfe< 
ne nelle foprannomminate Ifole con evidenti pericoli della vita; com’ 
altrefì perconfìderareedaccertarfirelafece di que’ climi s’ellingua con 
l'acquevite, e fe le vacche per lo fpazio di Tei mefi, lecapred'unafetti'* 
mana, e le civette per il termine d’unmefe mai bevino. 

Gli fiorici Indiani riferifcono, c’apprellb dall' Equatore , il quale di- 
vide la Terra in due parti. Settentrionali ed Aullrali , non vi fieno venti 
regolari : ma che continuatamente si follevino in quelle acque nuove, 
c Tempre nuove tempede; le quali rendono non folamence difficile à 
marinari la navigazione : ma umilmente pericolofa; e che molte navi, 
non potendo fuperar l’Equatore, e portarudi là dalle parti Audrali per 
feguire i di loro viaggi, fieno (late nccelfitace con retrogradi fentieri in- 
viar’ altrove le veli. Appreflb il Polo fcttentrionale, all’incontro vien 
riferito da molti fcrittori non s’odino venti; machevifiaunamaravi- 
gliofa voragine, dentro della quale fi profondano da’ rapidiffimi canali 
Tacque iramenfe di queir Oceano, negli più profondi abiffi della Terra, 
con pericolo gratrdiffimo delle Navi ; le quali fe per una folvolca entra- 
no in quegli rapidi (Iretti , non v’c arte, non v'c modo per fottrarle da 
fuddetei velociffimi Euripi. Or fe fi delle in oggialcunddi fi malfano 
intelletto, cheper non dar tal qual credenza a i già fopraccennati rap- 
porti , fi prendelTe la briga d’eflerne fpettatorc, udirebbe quello calcai 
certo le rifate di Epicuro , il quale non la perdonando, nc meno al Princi- 
pede’ Peripatetici, fi ride nclTEpiUola predò /Ueneo del Lihro ottavo di 
cert’oflervazioni d" Atifiotile,^&c edere (late quelle cccedivamente cu- 
riofe; onde molto più torno a replicare, fi riderebbe di chi peraccertarfi 
delle cofe fopran nominate, edi quelle ci fono porcate da’ climi remoti, 
incraprcndededifallrofi viaggi ; oltre di die è fatto co mmuneappredo 
tutti gl’uomini di fano intendimento il detto di Mdrtid/cf. 

Turpe efl dt^àies kabere nugas. 

Et flultm lakor eft ineptiarum. 

La foverchia curiofità nelle materie di poco rilievo è condannata da’ 
granMaedri : Aancarfi inutilmente in quidioni di rifo, è maceria da 
quel Pedante riprefo da perchè i fuoi dudj maggiori eran’im.'^ 

piegaci per giunger’ a faperefe veramente ò'//j/»viaggiaÀe fra la Sidlia, 
e d'Italia , o pure pellegrinade per mari fconofciuci : fcrive Luciano d’un 
cotal uomo, che per aeferiver lo feudo d’un gran Capitan Generale vi 
pofe un’ incero libro : ma perdièdiqued’inucilcuriodcàs’craggiona> 
to altrove, deguo il cominciato difeorfo. , 4 .. 

. X Si 
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Si ha dunque d’aver canto gran timore in dar’ una tal qual credenza 
a quelle cofe, le quali non opponendoti alla potiìbilicà, difficilmente 
può di quelle rinvenirti il vero. Non Tappiamo, che con Tacitt nella 
yita di Agrktla s’ è facto a credere il mondo de’ letterati •mne ignotum 
prò magnifito. L’antichità, la lontananza rende arditi più del dovere, 
e gli uomini , e le penne degli Tcrittori in rapprefentar’ a leggenti i 
Tucceffi, e l’operazioni della Natura i efpongonoTopradc’fogli. Livi» 
nel cominciamento della Tua parlando dell’ antichità, manifetia 

ciò andiamo divifando,con quelle parole : Datur hac venia antiquitati ut 
mifeendo human a divinis , primardi» nrlium augnfliora facìat. Cornelio Ta- 
tti» nel Libro fecondo degli Tuoi yf«»d/refponendo ciò raccontarono que- 
gli , che da una terribil cempellà, furon traporcaci nell’ Ifola di Bretca- 

C a, e d’altri, che cornavano di lontano, va dicendo m/roc«yd»drr<aid«r. 

notizia tramandata da’ lontani orizonti , perde aliai del proprio 
ellere; remirati chiara ne i Tuoi principi i qual Eufrate nafeente tra le 
montane della maggior ; ma ticcome quello appoco appoco 

tigonlu, s’intorbida , e perde del tutto la limpidezza de i primieri na- 
tali , cosi quella s’altera in modo che fa nomarti maraviglioTa ; e forza 
però riconofcerla intieme priva delle divife del vero , perchè lontana 
da’fuoi principi, furono le notizie, e gli rapporti, che pofero nelle 

di loro uorib, e lo fcrittor delle cofe Gotiche, e l’ Autor de’ canto famoti 
Regni della China : corfero queglino però gran pericolo rellar nel con- 
cetto degl’ uomini privi d’ogni credenza, s’il Politico Tjciro non s’op- 
poneva aireloquentiffimo Tuo Livio, fourano Principe de’ Latini (lorici, 
il quale acerbamente impugnandole f allora che precendeano gli fo- 
praddecci Autori futiéro confecratele di loro llorie dalla Mze^ìd’ Apol- 
lo in Parnafo, all' immortalità) accullòlle per favolofe , ed afperfe di mac- 
chie in pregiudizio della candidezza del vero, e più collo fcricte colla 
feorta d’un capriccio abbondante d’immaginate cnimere , che con quel- 
la foda verità, alla quale tane’ era obligató colui, che tra’ gli uomini let- 
terati volea meritare il pregiaciffimo nome di perfetto fcrictore : reme- 
/i» però prefe a ribadire ad che avendo que’Vertuotifcricto i co- 

lhimi,depinto i paeti, e raccontato i fatti delle più remoti Nazioni fec- 
tentrionali > e de’ lontaniffimi p<^li dell’ oriente , con effi non ti dovea 
procedere con quel rigore , che elquititiffimo con quegli s’oflervava , che 
delle Nazioni conofciuce,ede’popoli vicini telTevanl’illorie loro, mer- 
tè etier veriffimo il detto majora credi de abfentibut. Quello parer di 
Tacite ancorché (ingoiare , e concra l’opinione degli llorici di tutte le 
clalTì , fu dalla Maellà J' Apollo come megliore approvato ; e comandò, 
che colle confuete folennlcadi le llorie fectencrionali , e quelle della 
’ China 
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China co’ nomi degli Autori loro fuflèrofubico all’ immortalità con> 
fecrate. 

Non è si facile a gli fcrittori il conofcimento d’una £dlà tradizione 
paflau per mano d’età in età ; ondcfzntoylgoftittt ntW Epiflolatentefi- 
ma trentunefima in fcrivendo al yefeeuo Memori , dopo di aver acerl»- 
mente bianmateledifcipline, che nominano liberali, e lodata riftoria, 
focgiunge : Quarnvìs in eis cùgnofcendis Jcriptfres, quiSpiritnSanSo n§m 
aJjìiti fnntt rumor efyne colligere ipjahnmana infirmitatis conditione compnìfi 
fnnt , quemadmodnm nonfaOerentur in plurimh omnino non video. 

E mancato il rigore tifava fi fra’ i Caldei, e fra i GinnofofìfU, ficcome 
leggiamo preflb D 'ndoro citato da PierCrinito, fra’ quali s'uno di loro 
fapienti era colto in bugia,veniva a perpetuo filenzìo condannato, ben- 
ché nella Republica degl’indiani ortenefTe luogo fontano l’ordine de’ 
favi. 

Allora, che tra’ Numi (come dicono i Poeti) fu rifpofra la verità.e che 
come figlia di Giove, o di Saturno , fu riconofciuta , fdegnando abitar 
fra’ eli uomini, pertoffì al Cielo ; allontanonfi altresì del rutto dalle pen- 
ne d^lì fcrittori , la onde quella farà la caufa , perchè talora non fi ritro- 
va ne’ fogli ancora di quegli , che fi dann' a credere efler del tutto veri- 
dici ; per laqual cofa alle portentofe opre della natura fi vedono ne’ cli- 
mi frranieri, ed a raccontici fon’ arrecati d’efperimentati fuccelTi , de* 
quali nonpuonfi a’tutt’ore replicare le prove, è d’uopo darvi quella 
fola credenza, che a’difcorfid’unuomofavio di conofciuta bontà , e che 
per elettione non mente è dovuta ; ce loinfegnò quanto an- 

diam divifando nel Liéro primo del Etica al Capo quarto con quelle parole. 
Hominis bene inflituti eH tantum certitudinis in qualilet re requirere , quan- 
tum ejut natura patitur. Or che ferve , rollo che fi fente raccontar qual- 
che cofa , che non va a feconda del giudizio di chi l’afcolu . foUevacfi 
coll’ invettive contro di chi difcorre ? v’ è forfè alcuno che nelle materie 
naturali voglia far credere à viva forza le proprie opinioni , le proprie 
efpetienze> Io per me tengo che non vifia niun letterato di sì temera- 
rio intelletto ; e fe vi fufle aurà che fare non puoco , benché protefras- 
fe, e giuraflè , d’averle vedute colli occhi proprj in prcfenza di cento, 
e più pedone , parlo dell’ efperienzc. A quel tale però che negafle 
apertamente l’opre della natura , ed i racconti ci fon’ arrecati fenza gran 
fondamenti, o pure non le provafle lontane da ogni polTibilftà, udfreb- 
i)efi fenza dubbio da cert’ uni dirgli in faccia : Qui Natura miraculis 
fidem uonhabentfii modo quodam Philofophiam conantur abolere,dumque argu- 
menth, experientiis,vanifque difputationibtu ve rum evertere nituntur, faciuut 
ne inteOigtndo,utnUìilinteliigant , &(/uaprodatur hfcitia. Altri poi pren- 

X a derebbero 
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derebbftro a dirgli , che poco cale, che taluno non creda a cìì» fi rac- 
conta della Natura , noM mortmiir mHÌtum illos , qui Jiverfum prorfut Jen- 
ttMKt, ^ id credere molimt , fed eos fmojenfu ahutidare permittimus : dils’ un 
grave Autore. Ancor PUmìo andran molti dicendo previde prima deflè 
principio all’efporizione de gli effetti della Natura operante, che molti 
averebbero (limati incredibili, e prodigiofi i di lui racconti , che da re- 
moti lidi era per apportare a leggitori ; e cliecontuttociònons'afien- 
nedi porli. anzi collante piùchemainellafua ferma rifoluzionecon un 
difcorfo andò facendo a leggenti nel Capitolo primo del Libro fettimo, 
fi (ludiò antecedentemente perfuadcrgli, che ciò fembraaqualch’uno 
tallora (Ira vagante , c fuori della sfera della poffibilità, è faciliffimo 
alla Natura. Cosi dunque prend’ adire nel foprammentovato luogo il 
fuddetto fcrittore. <• 

(^Htedjm tjmen moh omittenda duco, maximeque lonpiùs à maridereutium, 
in quibus prodipiofa aliqua , (jf incredibilia multis vtfum tri , haud dubito, 
fluii enim yEthiopas antequam cerneret, credtdit, out quid non mìraculo eft, cum 
primum in notiiiamvenit ? Quàm multa feri non poffe, priufquam fint faltu, 
judicautur ì Natura vero rerum vis , atque majefias , iu omnibus momentis 
fide curet ì fi quis modo partesejus,ac non totamcompleilatur animo. Nepa- 
venes aut tiprium , pantberarumque maculai, & tot animalium pìbluras com- 
memorem , parvum ddiu , fed immenfum aflimatione , tot gentium fermoues, 
tot lingua, tanta loquendivarietas, ut externus alieno peni non fitbominis vice. 
Jam in facie vultuque noftro , cum fint decem , aut paulo plura membra , nullas 
dutts in tot milltbus bominum indifcretas effigies exiftere ,* quod ars nulla 
in paucis numero praftet, affettando. Altri finalmente efporranno contrà 
quello , tale quello Baldafiarde Fias fcrille nel fine della Tua Selua Regia, 
cioè. Sedcavillabiturfaflidiofusaliquìs, quid inde ? interld\ì{a&funt quoque 
Pierides, fi? Vertumno Liber Jupplicat, quo profitto perverfa vertant in me- 
lius. Nullus enim tam felix , quem morofus quifpiam non ìmprobet , nec tam in- 
feltx, auem probus non probet. Ma il male fi è, che fi rendono tal volta 
fomigiianti uomini , rei della medefima colpa, che eglino detefiano in 
altrui ; or ne vengo alla prova. 

Giofeffo Storico neiprimo libro, che feri ve contro d'Appione , fi duole fo- 
prammodo, che ^li fcrittori riferifehino ne’ loro fogli favolofi racconti ; 
quella colpa pero che in altrui eglidetella, è quella medefima per ca- 
gion della quale il Cardinal Baronio nei]’ Apparato a gli Annali Ecclefiafii- 
ei, c Benedetto Pererio fui Capo fettimo, e inlCapo decifro della Profetia diDa~ 
niello lo accufarono come reo al Tribunal della Verità : non furono 
due foli l’accufatori, ma foppraggiunfero come zelanti del vero Afr/- 
ebior Catto, ne’ luoghi Theologici , e Giovan ne’ commentar) 

^ ~ . del 
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del Vangelo al Capo fecondo , i quali a piena voce col dottUIimo Salmero- 
ne lo chiamarono menfognéro, e reo di falfìcà. E pure ch’il crederebbe, 
che quegli accufava altrui di delitto, fi (ludialTe abbella prova riempir’ i 
fogli di fìntioni , e menfogneri racconti : e che per maggiormente in- 
gannar Taltrui credenza proteftafle, dichiarane elTer’egu fcrittor veri- 
dico, e difenfore della publica fede. Ecco dove van’ a parare i (ludi 
di que’ tali, che modrandofi implacabili a piccioli nei di chi fcrive, 
van’eUì di propofito riempiendo le carri di fcaltriti , e menfogneri rac- 
conti ; (ludiandofi di perfuader’ a leggenti con fraudolento apparato 
di prote(le.e(rer’ eglino folamentcdilciolti dalle qualità comuni a gli 
altri uomini; e lontani affatto da que’ difetti , a quali foggiacc , chi 
nafce coll’ Anima ragionevole. La cagione di quella temerità fi è, 
perchè molti fannofi a credere , di poterti legittimamente porre fui 
Tribunale del proprio capriccio , e chiamar’ ad etiamina rigorofa le 
fcritture, ed i libri degli Autori, e con fopraciglio gravìtiimo correg- 
ger ciò die le vien in grado. A quelli però non è forfè noto,che fola- 
mente alla Maellà/y^^o// 0 d’unalourana intelligenza è dovuto, e que’ 
tali , i quali vollero talora immitarlo, corferogran ritico c’aitri ridi- 
colofam ente betièggialfero le fciapitezzc di quegli ; udiamo il giudi- 
ciò d' /{pollo , e pofcia leggeremo i giudicj ai quegli , i quali riputa- 
rono fe medetimi ballanti di follenere la perfona di Apollo. 

Furon prefentati a quella Maejlà in Parnafo l’ l forte di tanto famoti 
Regni dellaCbina, acciocché venilTer’ ad elTer confecrati alllmmottalità, 
ticcome di fopra s è detto. Apollo Autor di quelle^ 

che pria ad una credibil mifura riducelTe l’immenfa Città Metropoli di 
tanti Repni, abitatada’ molti millioni d’uomini, cchepacticolarmente 
il palazzo di quel Re di longhezza di molte miglia riducelfc in forma 
tale, che Petruvio non avetie occatione di riderfcne, con dire , che fc 
quell’ edifìcio era così grande, com’egli avea fcritto, di necelfitàfacea 
bifogno , che le fale lunghe follèro mezzo miglio , e poco meno le cam- 
mere ; il che elTendovero la fcuola tutta degl’ Architetti gran ragion’ 
avea di dire , che per far con prellezza il debito lor fervigio di portar le 
vivande in tavola calde, i fervitori di così gran Re erario forzati fervir- 
lo correndo fulli Cavalli delle polle. Apodo, ne’ tempi an- 

dati : e molte centinaia d’anni prima lopratticò Filippo Padre éìPtr- 
-Jeo , il quale ridufìè a fedici, li cinquantotto libri diTeopompo confc- 
pararfolamente da’ quegli , gli fùagamenti del lo dorico racconto : tutto 
ciò fi raccoglie da / olio in Theoponepo, c.nó. Ora ogn’ Autor fa àtW Apollo, 
e chi che tiafcrittor fa da Filippo. Il Pedante di PefarocoW 
Padre di Perfeo vuoile ti riducellèro ad una certa mifura le digrelConi 
'’T X 3 ^ 
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di Polihiù e di Saiuflió, acciocché dalla foverchia frequenza di quelle non 
reftalTe intrarlciaca la via dell’ Iftorie a chi leggeva , dobbitando , che a 
leggicori follerò quelle d’impedimento pel co^ della lettura. 

Non v’ ha dubbio, che per quanto allo (hidio della digrelTione s’appar- 
tiene non c imitabile Polibi» ; non dovea contutto ciò il foprammento- 
vato di Pefaro prender’ a dire. In hoc Jumtaxot fe occupat ( Folybius ^ 
Salullius) t/um òfigreJtkMtitr, hoc tantum extoOunt , Umdant fe iffes, fiT begen- 
tium aures, atque eculos ita captare fetente ut ab ctetererum leBìone penithsfub^ 
moveant ; hic efljfnis omnium Jigre^onum , quattamVo\y\ìì\is, qnametiam 
Salullius facinnt. Hoc vero gentu fcriptionii efl maxime vituperabile , iute- 
gritatiaJverfum , vero contrarium , ei quam praferre debet hifloricusmo- 
deJHa, (a humiUtati penitus oppofitum ; propterea etiam inane , lubricum, va- 
num, Si ambitiofum, ^ arrogans ab omnibus reputatur, proinde vitandum tote 
peSore, fugiendum valide curfu , abjiciendum fumptis armis , & nafo adunco 
omnin 'o fufpendendum . Si gli perdoni va dicendo Aoojline Mafcardi nel 
Trattate terzo dcllz {\i' Arte Storica, dopo aver ei el^do il foprafcritto 
modo difavellare; perche credeva d’ellàminar'i fanciulli, e m far dire 
alio modo la irafe. 

S’allonrana Polibio dal racconto principale colla digrellìone , non v’ è 

I mnto di difficoltà ; ritiene però fempre qualche fomiglianza con quel- 
o. Se fofle trafTandato coll’ occafione degli terremuoti , de gli Eccliffi 
in materie fi fiche, o come filofofo averte difcorfò della Natura di que- 
gli, averebbe avuto più giuda cagione di condannarle ; fìccomefuron 
condannate le digrertìoni di Marcellino, il quale diflfufamente aggiran- 
dofi intorno alli terremuoti, che nel tempo di Giuliano , e di Ceftamo fcos- 
fero l’Arta , apportando la natura di quegli adduce sì l’opinione d’Ariflo- 
tiU, come d'Anaf agora, e d’Anaftmandro: il fimile pratticò per cagione 
d’una memorabil Ecclirtè il fuddetto Marcellino , e con gran ragione 
riprefo. 

Potrei aggiunger’ al che volle fzr del Filippo,ìì Beni, 
il quale collufinghier pizzicore di farfi giudice degl’ altrui fcritti cre- 
dette far deli' Apollo full’ opere degl' Annali Ecclefaftici del Cardinal Ba- 
ronie conchiudendo definitivamente, che quedo gran Porporato eleg- 
ger dovea materia proportionata a gli Annali, ò in altrefbrme ordinar 
la tedura di quello fcrirte dei dodici fecolinella fu’ Opera: ma perchè di 
tal macerie fono pieni i libri degli fcrictori, predo de’ quali fi leggono 
J dreptti fanno fimiglievol forte di gente, lafcierò di rapportarne più 
lungo difcorfo, tanto più chetali uomini damnant Qf temere judicant,eé 
quacomprebrndere intelleBu minime valent, giuda il fenti mento d’un Au- 
tore di gran fiipere. 

; èi 
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In troppo lunga d^relTìone fuori di quello, che forfè richiedeva il 
bifogno rrovomi d’ed^r crafcorfo : ^rò ritornando fui noilro primo 
propofito ch’era di moftrar quant’ il dottiflìmo Padre Cbircher folle reni- 
tente in dar credenza a ftranieri racconti, ed a non ben fondate, ed efpe- 
rimentate opinioni , mi fia lecito nuUadimeno prender prim’ a dire, che 
da valent’ uomini non giunge à faperfi per qual cagione uno fcrittore 
debba dìrfi aver contaminato ifuoi dotti inchiollri, fe nel racconto, 
che va facendo de i Griji nell' Euterpe ; delle Formiche Indiane nella 
Talia ; della fenice nella Melpomene, animali generati dal capriccio di 
fingitori maeftri, protefia di non averli veduti ; ma bensì dalla fama, 
e da’ fogli degli Icrittori divulgati per veri. In molti luoghi il Padre 
Atanafio Cbircher manifellamente fi ferve di cotella forma di par- 
lare ; la quale ne’ tempi più vecchi fu poli’ in ufo dal Padre della Greca 
Storia Erodoto in più luoghi delli fuoi libri ; anzi nella PoUinia libera- 
mente il fuddetto fi dichiara di fofpendere non di rado la propria 
credenza. 

Diodoro ne’ primi cinque libri della fua fioria , i quali dell’antichità 
di diverfc Nationi favellano , frequentemente replica il nome di favola, 
ò d’auvenimento favolofo. Strabono nei Libro undecimo della 
in fcrivendo delle fiima menfognero ciò che da gli fcritrori di 

quelle fi narra : ne tampoco dà intera fede a quello diceh^/’/f/fj/d»</r«. 
Defiderafi adunque d'avantaggio dagli fcritcori, nell’efpofizione fanno 
di quello di cui difficilmente può rinvenirfi il vero ? 

Interpretarli come fan’ cere* uni diverfamente da quello favellano, 
è andar'incontro all’ammonizioni fatte d' Apollo a Pietro Fittorio , uno 
de’ publici Cenfori di Parnafo , il quale perche rroppo prefe in mala 
parte le parole d’un Virtuofo con tutt’ ad efiò fpertaUe , per efier 
Cenfore , tal officio , in cotal forma prefe a dirgli Apollo . Che offi- 
cio degli uomini buoni era di fempre anco con impropriar le parole, 
dar buona inteipretazione a concetti altrui , efTendo indicio d’ani- 
mo mal compouo finifiramente, e coll’ infolenze oltraggiar gli uomi- 
ni per ogni tirolo meritevoli di gran lode , e malignamente intender 

a uelle cofe che potevan ricevere buon fignificato : in ultimo gli ricor- 
ò il buon termine , che dalla civiltà a virtuofi preferivefi. 
Leriprenfioni fitte dz Pietro Fittorio in Parnafo contro le formoleas- 
fegnate d' Apollo, difiTe cert* uno , doverebbonfi fare a quegli Autori, 
i quali dopo aver raccontato ridicole novellette , le dicniarano vere. 
Uno di quefti è Gnlielmo Britone , il quale nel Libro fe^o deWz filippide, 
dopo aver fatto menzione di certi favolofi effetti d’un fonte, vuole fieno 
fiati trovaci veridici : si adunque defaive i prodigi di quellafoncana. 

• Ecce 
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Ecce patCMs vebìs Phyjfca , qui dicHit arte •; j !<i 

fluis concurfas agat , vel aam cemplexro rerum >^ . 
Breceliacenfus mouftrum aamir abile fontis, * 

Cujus aqua lapidem , qui preximus accubat idi, 

Si quacumque levi qutvii ajpergiue fpargat, • • i 
Protinus in uimies commixta grandine nimbos n . i 

Solvitur , ^ jubitis mugire tanitrihus atber 'r i. 

'/ Cagitur , ^ cecis fe candenfari tenebrisi 

{inique adfunt , teftefque rei prius ejfe petebant, 

,i. Jam mallent , quod eos res illa lateret ut ante, .j,;,,. 

Tantus corda Jlupor , tanta eccupat extafis artus. , 

Mira auidem res , vera tamen , multifque probata. 

Tenne Toppo uo dì quello fece Guglielmo, CorneltoT icito nei Libre quin- 
to degli Tuoi Annali ; quell’ Iflorico doppo aver raccontato ellcr com* 
parfa in Egitto una Fenice nel tempo furon Confoli Paulo Fabio , e Lucie 
yitelUo (la quale diede materia a più dotti , tanto dei paefe, quan- 
to a venuti da Grecia , di difputare molte cofe fopra di quella com- 
parfa ) prende a favellarne in cotal guifa . lluegli c' an deferitto la 
forma di quejl' uccello , cenfenteno , che e'pa cenfagrato al fole , e che di capo, 
e di varietà di penne dall' altri uccelli fia diverfo : ma quant' e' viva 
di ciò non s'accordano , perchè mah' , e la più parte voglion dire , che ei viva 
cinquecent' anni , altri che a quattro ceutojeffant un’ anno fole arrivi , e che 
laprima fenice che appariffe,foffe fiat a veduta nella città d'Eliopoli al tempo 
del Re Sedoride , la feconda nel tempo del Re Amafide ; la terza re- 
gnante Tolomeo , che de' Macedoni fu d’ Egitto il tetzo Re , e che 
fempr’ una gran moltitudine dt grand’ uccelli volavan fece , tirati dalla 
bellezza del nuovo afpetto : ne contento ‘1 fopraddetto fcrittore di quan- 
to s’c efpollo, fieguc a dire , che dal Re Tolomeo,yi//’ il quale fi dice 
fojfe veduta la terza fin’ al tempo di Tiberio Imperatore , non corfero du- 
gento venticinqu anni. Onde credettero alcuni, ch'ella non folTè Hata 
vera Fenice , ne d’Arabia venuta; ne aver’ avuto alcuna di quelle pro- 
prietà , chefuronfempre alle vere Fenici dagTantichi attribuite. Imper- 
ciocché gli antichi ne fcrivon queflo ( liegue a foggiungere il fuddetto Tacito) 
eh’ ella finito il numero de’ f noi anni, ed alla morte auvicinan do fi, è folita nel 
paefe fuo d’Arabia fare il nidio , e là entro /porger' il feme genitale, 
e quindi generarli la novella Fenice , e che la prima cofa eh' ella faccia 
divenuta già: grandicella , è quefia>, di fepellir.e la morta , e vecebip Fe- 
nice ; e quell' atto non accafo , ne con femplice modo fuol farlo ; ma dico- 
no ch'ella fuole alfare , e metterli fotta un gran pezzo d' una pietra chia- 
mata Murra , e con efia lungamente volare ; e com’ ella i’.èjtt cotal modo 
* • * prova- 




DI Gioséffo Petrucci. fép 

privati e gli pare fentìrfi atta a poter {offerire tli portdr' un fimìl pe^ ' 
fo , ella {eOieva , e prende {opra di fe il corpo del Padre , e quello fid ' 
ad Eliopoii [opra C Altare del Sole porta , ed abbrucia. Or notate 
come fuggella tutto quello racconto Cornelio , le fue parole fono le 
fulTèguenti. Quefle cofe fono incerte ^ e più tofìo ad una favela Jotni- 
glianti. ■ ' 

Paflìam ora a vedere come pratticafìero altri fcrittori nell’ efpolt^ 
zione di fimiglievoli raccontamenti; ed il primo fia il Padre Gie.Bat‘ 
tifla Ferrari , il quale nel Opera intitolata Efperides fui principio del 
quarto Libre, narrando la credenza di ccrt’uni fcrittori, i quali attri- 
buifcano a femi di melarancia ciò che dell’ £//Vr«'^i« s’ efperimenta, 
perchè non potette eder’ addottrinato dall’ Efperienza di quell’ effet- 
to , lo lafcia a quegli folamente credere che fortironoeflcrne i fpetta- 
tori come dalle nilleguenti parole li può vedere le quali Ibno (late prefe 
dal Ibpraccitato libro. Sunt qui eadem aurantio inclufa (emina in totident 
Clytiai dicendo tranfmutent, & ad injlar heliotropii non quidem diurna , {ed an~ 
nua cenverfione cum {ole cireumagi afirmatifiimè {cribant. Ego tamen cum 
iftud volubile miraculum ipfoautumnalis aquinoUii, Qf brumalis fvlftitii die 
una cum prudentiffimis rei Mathematica Pat ribus {emel, iterumque diffeClis 
ad Solis parallelo s aurantiis rimarer attentiùs ; {ed varie contrarioque invi- 
cemfitu,ut{emper{peBari{elent,di{pe{ta : ncque confiitutain planitie , qua 
refpendeat paralello Solis- Quare arcanum , ^ verjatile illud erga Solerà 
feminum obfequium iis credendum relinquo , quibut idem {e videndum in- 
duljit. 

Strabono nell’ efpofizione va facendodegli Arimafpi, & degl’ Iperporei, 
li dichiara eHèr di fentimento, che appre^ molti fìen’ in maggior cre- 
denza le Poèfie d'Efiode , e d'omero , che le Storie di Ctefia , d' Erodoto, 
e d'Ellanice. 

Il P.Ga{pareSckotto della Compagnia di Giefù nella Parte prima della 
fua Magia univerj'ale , al Capo fecondo del Librofettimo , pria d’accennar 
l’ufo di quello fpecchio pollo fovr’ altilTima Torre, col quale fi alTèrifce 
da molti che Tolomeo rimiralTe le valle campagne d’Egitto , e le Navi 
degl’ inimici venute per invader le provincie di quel dominio ; cosi 
ebbe a dire : Si vera {unt qua Hill orici notant. E nella Parte quarta 
dell’ iHes’ opera, al Librojecoude de Magia Pjrotecknìca fui Capitolo {econ- 
do del Sintagma primo , doppCl aver' accennato quanto fcrilTe il Cardani 
nel Libre 9. de Subtilit. circa le proprìetadi d’un Animale li trova in 
un Ifola del Mondo nuovo , detto Scarafaggio tutto fplendore , gli 
occhi di cui gli alTimiglia a candele fiammanti col lume delle quali 
alTerifce fi legga , e fi feriva perfettamente , anzi che ne ì conviti 

Y fifer- 
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A ferrino erindùni di queAi lumi p«r eflei grandi e fiior di modo lumi- 
no(ì, chiude il racconto con quelle patole : Si vemmefl fueJ narratur i 
e Analmente nel Sìntafma fccanioò.^ Capo fecondo al i.terzo dellafuddetta 
opera nel rapporto fa ilfoprammentovato Autpred’unamilhira la quale 
s’accende, e collo fputo, e coll’ acqua , (la fabrica della quale ferivo aver- 
la letta in un libro Arabico Giulio Cefare Scaligero, ficcome quelli medefì- 
rao lo tellifica io Exercit. ij. in Cardati. A*, j. ) conchiude in quella 
forma. Hacjt vera funt, maxime ufui effe pofjunt centra hofles. Exper len- 
tia jidem rei faciet. 

I fcrittori dunque che protedano di fcriver cofe non vedute da ellì, 
e circa delle quali fofpendano non di rado la propria credenza, anzi cole 
da etìTi medelimi llimate per menfoenere , lortiran’ il nome di troppo 
creduli.^ Lafeio che ciò fi decida da dii ha fior d’ingegno. Dico fi bene 
che non mancano le forme di parlare .in modo , che refi’ intatta la 
candidezza dell’ Efpofìcore. 

Tr/gaut/o favellando fili Capitolo ottavo del Libro prime nella fu’ Opera 
degli Oracoli Chinefi , palefò quanto di miegli fi riferifee per cofe foi. 
goate da’ fraudolenti impollori : e quello affine rellallè intatta la 
di lui fede : onde in cotal guifa nel fopraccitato luogo ragiona. 
Simenfes nonnudi Damones ipfot confulunt , (g familiares , utvocantjpiritus, 
apud S inai non pauci , eafqne res pltu Suminis ,quàm Damonum fraudietu vul- 
go balere ereditar . Sedadextremumomnes infraudemindneunt. Eorumora- 
cula infantum vocibm, aut etiambrutorum excipiuntur : preterita ipji , (g 
ahfentia morefuo evulgant, utnonabfimilem verofaciant eam , quà futura pree- 
nunciant falfhatem. Hac porrò omnia cum noftris etiam Etbnicis communio 
fuijfelegimui. Unumejl, quodSinarum proprium dici potè fi, mos in eligendo 
area ad ades privatas , (g publicas extruendas , aut ad cadavere humana , eam- 
que aream conferunt cum capite , cauda , pedtlm variorum Draconum , quos buie 
noftro felo fubftratos vivere fabulantur, àquibm omnemadverfamprofperam- 
quefortunam non familiarum folùm, fed urbinm , provinciarum , totiiu degni, 
eredunt dependere. Et ideò in bae velati reconditafcientia,veriìts Demoniaca, 
multi etiam Viriprimores occupantnr , ^ procul cum opta eli evecantur , maxi- 
me cnmpuhliaequadamturres, molefve, aut msebinm in eum fuemextruun- 
tur, ut profpera fortuna accer/atur , ^ infortunia publica extermineniur. Non. 
focus enim atque dfirologi exinfpeàis fideriiut, ita hi Oreomanta , (g Geolop, 
ex bdontium , qnos omnes in tato Imperio numefatos baleni , ex Jiuminum prOr 
ttrek,agrorumque fitu Regionum fata metiuntur, Etfanènibilabfurdiusin- 
vtniri poffedkas. Namex janua inbanc illamque partem obverfa^ exfèneftra' 
bat, vel illa parte aperiri folita, ex eo quod è regioneteSum ^ altins , aqnfi' 
JimiltbiuHngis tfamitix faìntetn, opet, boaoret, omnemqueffrtunarndepen- 
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iere frmniant. Hìì Jfirolcgh ^ 0reemM$tis-,Ge«mai$tis,AttgMri6MS,C9^jf^^'‘ 
ribus, ^ tato verbo ImpofloribuspUni funi vici, pleuxtaberute, piena foro. 

Non è nesaco a (crittori Icrivere, t rapportare quello, che non cre« 
dono ; quello che fembra a loro impofìTioile , e ciò c’an’ udito dire 
all’ altrui lingue. 

Il| Padre Gafpare fopraccitaco nella parte quarta della fua Uni- 
verfale ai Sintagma primo del Capìtolo primo nel Libro quarto de Magia 
Sympathica , volendo quivi efporrevarjefempli dell’ Antipatia, e Sim- 
patia riferiti da Gio.Battifla Porta nel Libro primo della Magia Naturale 
al Capitelo primo : da Girolamo Cardani nel Libro dieciajfettejimo de Subtilit. 

. da Cornelio Agrippa nel Libro primo Aellziua Filofofia Occulta : dal Padre 
Atana^o Chircher nel Libro terzo dell’ Arte Magnetica : da Lorenzo forerà 
in Piridario Difput. de Sympathìa (S Antiputhia : da Fracaftorio nel libro 
délhSimpatia , eà Antipatia , e da molti altri; fu la foglia del primo Capo 
protedom colla fudeguente forma di favellare. Scio multa qua ab hit, 
aliifque diverfis auHonbus circumferuntur velati Sympathia (jff Antipatbìit 
exempla,falfaacfabuloJaef[e , multa dubia,(g nuHis certis experimentis com- 
probata : feio nihìlominus vetifiima effe plurima, ^ quotidianìs ferheonfir- 
mata eventibus. Ìlua hoc capite afferò, ut non omnia approbo i ita non omnia 
rejicio }’ adducete tamen volai , ut fi cui animus eft , tempus, illa est- 
periti queat. 

Pietro dt Cieca nel Proemio della Parte prima della Cronica del Gran Regno 
</r/ Frrw, volendo dapprima mofbrare a leggenti, che i rapporti li quali 
era per raccontare netta fua opera non erano tutti dati da eflò veduti, 
cosi ebbe a dire . Edendo io ufeito di Spagna (dove nacqui) in cosi '* 
tenera età che quali non haveva tredici anni finiti , & fpefo il tempo ** 
di più di diecefettfranni nell’ Indiedel grandidimo Oceano moltid’ede “ 
in conquide, e difcoprendoprovincie,« altre nuove populationi.e ca- “ 
minare per una banda,e per l’altra, e come notai cosi grandidime, e pere- 
«ine cofe, còme ci è in quedo nuovo mondo dell’ Indie , mi venne gran- * ‘ 
dilfìmoderiderio di fcriverealcuKe diede,diquello,cheiocon i miei 
occhi propri ho vido, e limìlmente di quello , Che io haveva intefo da “ 
perfone di grandidìmo credito. ** 

Curtio nei Libro nono de Rebus geftis Alexandri Magni per evitare le te- 
merarie rifoluzioni de’ Cenfori', prevenendo l’accufe di quegli, con 
dichiarar’ il proprio animo pofe In chiaro la candidezza con coi feri- 
veva , e si ebbe a dire : Equidem plura tranferibo, quam credo, nam necai- ■« 
firtnare fubftineo de quibus dubito nec fubduceVe quoe aectpì. Per lo che 
fe il Chircher ad immitazione de' gran fcrittori nell introduttione h. 
idla fua China Jlfuftrata , fchiettamente confeda d’averla forman dalle 
^ Y a rela- 
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relazioni di molti faitcori e Padri . che furono abitatoti ne* VaftìHìmi 
Regni dell’ Indie ? s’egU ingenuamente rapporta da’ quali Perfonaggi 
aviva vocene fuinftruito; d^t’quzlìfucollelettereadaottrinatopetTe 
notizie di que’ climi; daqua|ì colli lunghi racconci erudito; e da quali 
in fcrivendo la fuddett’ opera cocidianamente accertato delle piu cofpi- 
cue cofe che in quelle parti da i curiofi inirelligacori delia natura ft con- 
templano. Se il medefimo Padre torn’ ultimamente a dire, s’ è Rudia- 
to indagare la varietà de’ climi lontani da’ quegli furon degriftefll 
abitatori , ed infieme pcrfpicaci efploratori del vero, come dunque po- 
trà elTer’ acerbamente punto dall' altrui lingue con giuda ragione? 
A tutto il mondo il foprannómato Autore dicniarò il modo aveacenu- . 
toperlacompofizione d’opera si peregrina; ficcome fi può vedere nel 
proemio andò facendo ai Lettore nella fua China lllufirata , e fon 
qued’ ede le fue parole. „ Quod jam dudum in meorom Librorum Ca- 
$t talogopollicitusfum,modò, (idem liberando, przdandumduxi, eovei 
» potimmum confilio indudus, quod a duobus circiter ludrisingencem 
» rerum Sinicarum , vicinorumque Regnorum de anciquicacibus, & fuper- 
» ditionibus,quibusdi(dasgentesmiieranduminmoduminvolucasrefe- 
M rebanc, copiam coacervarim ; quarum quidem primò P. Martìnus Marti- 
„ ntMs Tridentinus, eximius ilie Atlamtis Sinici fcriptory olim privatus meus in 
„ Machemacicis difcipulus, non exiguamfuppelleélilemcommunicavit, 

M qui uri ingenio acuto , & perfervido, mirumquein modum curiofo , Ma- 
„ raematicifque difciplinis ad hzc probe indru^o polletùta quoque ni! cu- 
„ ciofarum rerum.dvemoresidarum gencium.fivenaturam rerumfpeé^es, 
,, quo gratum fibi poderitatem , potillìmum Geographiz & Adronomiz 
^ Icripcoresobligarec.ominc. Unde rerum inquifìcionenon contencus.in- 
r, quiftta propriis'oculis examinanda , examinaca in Reip. Liccerariz emo- 
,, lumentum confcribendacenfuit, quod & in Atlante fuo egregie przdicit. 
t, Succedic buie P. Michael Boìm Poltnus, qui à Rege & Imperatore Sinarum 
,, CenJÌ amine , ejufque marre Helena ad Cnridianam ddem operà P- Andrea 
„ Xaverii Aajìer^ AuJlrJaci,reccnsconvcc(A,'zd /nnocentium X. Remammi^t 
„ fus,admiranda,&poderorum memorià dignidima contulit. proucin de- 
„ curdi hujusoperispacebic. Podquemappulic ad nos P.Philippus Mari- 
ti nns Qenuenjis, faponia Proenrator, ex cu jus rclarione partim orecenus, par- 
„ tim ex libro, qui de Mifionilns Patrum Seeìe/atis ìefu in faponiam , Chtnam, 
„ Xernhinum, ceteraque noviterdeteéìa Repià,Jnfceptis , infaibitur , plurinaa 
„ fancaccepi, queisadfpartam meam exornandam , mìrum in modum mi- 
,, ^ profuic. Subfecuci iunthunc Rema adhuc fubddencem alii duo Patres 
„ Germani, quorum primua P. feannes Gruberus Linzenfis Anfiriacns , alter 
t, P Menricuf^Retb Augufianm , viri dudio^>im culcuindgnes, AeQ asp9 
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gna rerum experientia dodi , eam mihi rerum raridìmarum ubertatem ** 
connilerunc.ucijsdefcribendisingenscopiapoenèmcinopemfecifTèvi- ** 
deanir. P.Joannes Grwirrw, Mathematum cultu infigni$,anno itfftf. ad “ 
abicurus,hic^0m<2 à meadomnia.&fingula, eaquapared.fìde, •* 
qus Rcipub. Geographicx nonnihil luminis adterre poflent, obfervanda « 
lollicicacus ; qux obnixc ab eo concenderam, ultra quam dici poceft, fide- « 
liter prxdìcic. Abiit hic anno rupramemoraco Romà, & Anatolià, Armenià, «• 
Perfide^ OrmMzio,Catnbajà,^ iMdià, omnibufquedeniqueRegnis Oceano «» 
adjacentibus peragracis, tandem felicicerAi<JMK»i.y/»<ir«»»portum atti- «* 
git : ubi nonnihil viribusinftauratis, univerfam Sinarum latitudìnem “ 
emenfus , civitatibufqueprincipalibus perludratis, tandem ultimam Chi- •• 
»<emctropolim PequtHum, Monarchx Tartarerumgue atti- «« 

f 'it, ubi biennio commoratus, fingulifque fummo ftudioobfervatis, juflu «* 
uperiorum Provinci* negotiorum caufa denuò/t*»w»»unàcum “ 

venerabili P. Alberto DorvilU m'm\xs , univerfam A^a longitudinem iti- •* 
nere hucufque ab Europzis intentato , emenfus , qu* mira, & nobis inco- “ 
gnita obfervavit, expofuit. Qui in Mogorum Regno, Metropoli, « 
lupramemorato P. Alberto Dorvi/le, viro longiori vitadigno, labore itine- •» 
rumfrado.defundoque.in laborum itincrifquefociumftbi P.Henricum “ 
virum prudentià, dcdodrinàconfpicu«m,i^gr«tum fei Chridian* «* 
promovend* intentum , adfcivit, trium linguarum , Perjia, Indoflanica, *• 
& tàrachmanica , indrudidimus. Qui dum hzcfcribo , mecum continuo «« 
moratur , eaquc , qu* ad Divini Numinisgloriam , & èoni communis 
emolumentum, quovis modo profutura norunt, communicare non ces- >< 
•fant“. con ciochejegue. « 

Somigliante penderò di raccogliere dalle relazioni di var) Perfonag- 
gila verità, fu ne’ tempi dalla nodra ricordanza afiài lungi àìTucidtie 
per detto di Martellino nella vita, che di lui fetide , il quale volea ex mul- 
tar uro jimili relatione veritatem indagare ; nam qua obfcura funt, ea multar um 
per omnia confentiens relatioaperit , explicatque. E poi in materia de’ rac- 
conci, dice r AlicarnaffeOtàieiiz nodra natura, illa optima e(l ex/imanda, qua 
in pìurimis feopum attingit , in paucifiimu aber rat. Adringer gli fcrittori à 
publicar quello folamence fi è veduto colli occhi propri , e che fenza 
grandidime didìculcà non può vederli, è dimatacommunementefecca- 
gine infodrìbile di chi ’l ricliiede. 

Plinio nella fua Storia ^a/«r<2/r feri vendo a Vefpafiano il modo col quale 
aveacompoda la fuddett’ opera, liberamente confeda ex 
num éirciter dnum millium,ex exquifitis auCloribus centum,zon ciò che fegue. 

Il Gefnero nell’ Epiflola Nuncupatoria delfuo Ii^r«,incicolato de Quàdru- 
pedtbus vniparir,TCGÌtA i dud; lì^ebbero dati bifognevoU per condurla 
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fu’ opera a perfetto compimento; cioè diverfe peregcinacioni,eque(le 
non per altro che per accertar fé (lenò della natura . proprietà , e ligure 
di varie fpecie d’ Animali : ma perchè non potette la fu’ intentìone 
adempire, per altre vie procurò avere le cognizioni per quella grand’ 
opera. Jd qu0niam non licehat ( così prende a dire il fopraramencovato 
Autore nella fuddetta Epillola) feci qmod potui , aliquot in diverfii Europa 
regtontbus mihi comparavi amices , qui betidgnè , candide, liberalUer multar 
anmanttum omne fenuseffipìei , ad vivum reprafentatas , quarundametiam 
nomina tu dive rjis Unpuis , ^ hiftorias , mecum communicarent. E^o interim 
nonfolum à vulgo, ^ quihufvis peregrinis , qui ex variis nationiius adnos 
ventitabant , aut bac forte tranfibant , plurima f ibindè quafita annotavi : ^ 
fimul omnia veterum , ac recemtiorum quacumque de animalibus multa diverfit 
lintuis, live ex frofejjo,jive etiam obiter editum poter am nancifci , con/erebam 
diugenter, (sii" unum quaji corpus componebam. 

Oltre di ciòabbiam detto, quando pofcia il fopracci tato Autore di^ 
fcende a parlar a leggitori per accertargli della maniera pratticata da 
cflb per la compofizione de' Tuoi volumi, fchiettamente n dichiara di 
non vergognarli aver non poco apprefo con varie interrogazioni a qui- 
bufvis , doffu,indoéiu,civibus, peregrinis , venatoribus ,pifcatoribus , aucupi~ 
bus,pa(loribus, ^ omni komtnum genere \ nehnifee qui, anzi foggiunge 
aver {limato dicevole, e giudo (ficcomedifopraaveadettoì/*fr//r/<r/-tfj 
etiam abbominibus dedis , quas ex diverfis regionibus ad me dederunt , non 
panca cognofeem. 

Protedando il Mafcardi nel principio della fu’ Arte Storica per qual ca- 
gione fi vaglia degli Autori nel Tuo componimento sì prendea dire ;.ho 
inoltre havuto riguardo al credito , che io non poteva dar’ al mio libro, 
fenza l’autorità oe’ maggiori: perchè fento molto diverfamente da co- 
loro, che di trarfi tutto dalla nucadolidamente fi vantano, fenza fentir- 
neobligoagli autori eccellenti. Conofeo la mia debolezza, e la con- 
feflb ; omw mi terrò fempre a molta gloria fpecialmente nelle cofe 
dogmatiche, il premer le vedigie de’ grandi, òcnonorarle; die però il 
nome loro ingenuamence rapporto, ancorché deno moderni, e viventi, 
c ciò che da foro io habbia apprefo a tutto il mondo il dichiaro : eft enim 
ienignumX ut arbitrar ) & plenum ingenui pudoris , f ater i per quos profeceris ; 
diceva quell’ honorato e dotto vecchio, Plinio. Codume lodato da 
S. Girolamo in Nepotiano. Ingenuo pudore, quiornabat eetatem, quidcujus 
e£it fimpltciter conjteri , atque in bnne modum eruditionis gloriam decUnoado, 
trudittfiimus habebatur ; illud ajebat TertuUiani , ifiud Cypdani , bac 
Ladantit . iSud Hilarii eft. 

Potrebbe oppormi taluno , e dire che il fu troppo credulo nel 

. , • predar 
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predar fede à rutti, di tutto fìccome di fopras’ è detto : a cotal objer- 
rione porrei rifpondere, che con tutto il Uefuero fi vaife dell’ autorità, 
di varj fcrittori ed uomini di che che fia forre, non per quedo diè fegno 
alcuno d’indubitara credenza fopra di quello recitava, e la cagione h è, 
perchè lafciò la fede di quegli rapporti prefs’i medefimi Autori ; e colle 
luflèguenti parole ce lo manifeda. Qjioadres ipfas,earHmgMeveritatem, 
^ certitMdniem,fidemmeam in plurihus non *(lringo,autherHm {pents quos ea 
e fio) nomina pofuijfe contentns. 

In coteda maniera fi conducono a perfetto compimento le opere de* 
grand’ uomini : à muitis enimtejiibns resnna fi verhif iifdem dicatur , eo 
fide dignior e^ : fuppongo Tempre , e che i rapporti , e che i racconti 
non s’allontanino (ficcom’ ho detto di fopra) o dalla ragione, odali’ 
auvedut’ efperienza , altrimenti non farebbero materie da’ icrittori ; ma 
novellette da provocar alle brigate le rifa. Quindi c* che quanti feri- 
vono non doverebbon a mezza bocca coprir rinfettione , chefottodi 
que’ racconti dudianfi appiattare , or con ragioni apparenti , or con te- 
dimon) volgari : bensì (velar liberamente finorpellate bugie, portate 
da mercennarj Innovatori per tirar’ a fe la curiofità umana famelica 
d’ogetti non più veduti, elàtievolcdi quanto conofee e(Ter foggetco del» 
la verità. Per la qual cofa , oltre modo fi diè a divedere fevero il Padre 
Cbircher contro di quegli , che promulgarono fi colla penna , come colla 
lingua raccontamenti contaminati da’ temerarie menfogne. Que’ dis- 
cordi pofeia i quali coll’ attedazioni millantavan toglier l’ombre delle 
dubbiezze, lafciolli con quella fede che fortironque^i avere predo de’ 
primi Efpofitori; 

Ma per modrare quanto fia vero ciò che io vado divifando del cele- 
bratilTimo Vzòtt Atanafio Chirchor intorno alla credenza dal medefirao 
predata agli rapporti dell’ altrui penne, e^orrò con quali formolo di 
parlaregli rapprefentaffe a’ leggitori negli (uoi fogli, come fi farà chia- 
ro a chi in leggendo i fuoi libri vorrà intenderlo ; e particolarmen- 
te intorn* a quelle notizie , le quali nonpotea giungere, che col pre- 
mer le vedigi e degl’ altrui racconti, narrati dal mddetto, non come da 
edo tenuti per veri ed infallibili ; ma come portava la credenza dovuta 
ad uomini fommamente degni di che che fia lode. Anzi mi dudiarò 
modrare com’egli in molti luoghi de’fuoi libri fi dà a divedere fevero 
ne’ racconci- lontani dal vero ; mondrandofi talora anche dell! fuccelTi, 
che fi portano per veduti colli propr) occhi dagli fcrittori , dubbiofo 
nella credenza di quegli : ora dicniarandoli favolofi , or* impodibi- 
li ; ora del tutto privi delle divifa della verità. £ talvolta fofpendendo 
del tutto il proprio parere, lafciando c’ altri faccia etAleJfandro col re- 
cidere 
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cKierc i nodi , defidera libero il giudicio al lettore, affine pofs’ei porta^ 
re i propri fentimentiper l’inchiefta del vero.ov’ei più giudircaiOfe op- 
portuno. Orvegniamo aU’efpofizione delle prove. 

Al Capo terzo della parte quarta della China lllujirata volendo l’Autor 
di quella darci una breve notizia delle Città di quel grandiffimo Impe- 
rio, e de i coftumi degli abitatori di quelle, per elTer cotelle materie delle 
quali non fe ne puoi prender certezza, cne colle teftimonianze di co- 
loro, i quali furono abitatori di quelle parti, si prefe àdire : Narrant ocu- 
lati tejtes P. MartinusSamedus,Trigautius , Gruberus, aJeh uuiverfarum 
Sinarum Regtium ; con ciò die fegue. 

Appreffo il mcdefimo Autore, nel Capo quarto deUi fuddetta parte fe- 
guitando à con fiderare quello dicefì de i monti della ed i prodigi 
che in quegli dagli ftolti abitatori credonfi d’ofTervare, doppo aver rap- 
portato una ben lunga defcrittione di que’, ficcome fi legge prefTo del 
Padre Martino Martini nel fu’ Atlante ; pria però di delcrivere ciò di 
quegli raccontafi per mirabile, affine di non offendere le relazioni de- 

f ;li erpofìtori, e fcrbar’ intatta la propria credenza circa di quelle cofe, 
e quali non potca giudicar diveriamente, per non averne efperienze, 
o prove baflevoli per convincerle di menfogniere, comincia il Tuo dis- 
corfo di cotefto tenore : Multa fané in hujuj'modi montihus obfervantur, 
qua fi vera funt, certe in Natura miracula mento computali poffunt. . 

Anzi, fi nioftrò così rigorofo , e fevero perla credenza di ciò le venia 
portato, che circa di quelle cofe ancora, delle quali potea averne qual- 
che ragione per crederle , quelle medeftme procella non credere , ed in 
tanto vuoile accompagnarle con la ragione in quanto folTero Hate vere : 
leggiamone la prattica. Poco più abballo di quanc* abbiamo narrato 
de i monti della CWm, ficcome leggefi nel luogo fopraccitato trafeor- 
rendo il Padre Chircher in narrare ciò riferifeono gli Oriofeopi Chineli 
d’un monte detto f/i>,nclia cima delqualc vogliono fia una pietra di cin- 
que pertiche d'altezza , la quale, ogni qual volta è foprauvegnente qual- 
che tcmpellà, traballi , e che a guifa eli Ciprellò agitato da’ venti , or da 
una parte , or dall’ altra con fpefli tentennamenti ffimenefi. Oltre di co- 
cella effillente fopr’ il fuddeteo monte n’alTegnano altresì un altra nel 
Regno detto fekien. Efpollo tute’ il fopraccitato raccontamento dal Pa- 
dre CWrclirr, e volendone addurr’ egli medefimo qualche cagione, pria di 
ponerla efprelTàmente, 11 procella non crederlo, c sì favella. Suppofita rei 
ver itale. ReJpondeoiJ contingere ex ventorum intra concava moniti vijcera 
favientium jLtibus , quihus trimo pes lapìiis intra concava montis protenfus, 
impetitur^ (tf uti non firilte cum reliquo fcopulofo monta traCluneSitur, ita 
quoque vclutiliiratione_,quaJam, ex fubterraneorum ventorummpulfufacile 
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h motum agi tali tur. (lued vero tantum ingruente tempejìate moueatur, eaufa , 
efl , quod uti ventorumflatus ingentem ex fuhterraneis mtntinm fieouiut va- 
porum balttuumqne copiam argnnnt, ita quoque iì per por os , rimai , JiffuraJque 
montium tandem erumpentes, max ubifrigidiorem auram naQi fuerint, in copio- 
fos imbres refoluti dittai tempeftates efficiantt qui vaporesfijulpburis admixtam . 
habuerint materiam , etiam tonit ribui , fulmine, fulgore Jxviunt. 

Quefto medefìmo modo di favellar’ ei tenne nel Capo quinto della fo- 
praccitata Pdf nell’ alTegnarci la cagione per la quale in quell* 
artifìciofo Palazzo pollo preflò le rive del lago detto Chung, ne’ tempi di 
pioggie rifonallero ivi fuoni, quafi fuflero in quel Palazzo numerofc 
campane; onde cosi prende adire : fuppoftto femper idverumejfe : refpon- 
dee hunc fonum aliunde non provenire , nifi ex fubterranea crypta , fupra quam 
palai ium extruUum efl. Lacus enim aquavaporibus hahubujque fubterraneis 
tumefaCle , uti per abdttos terra maandros intra diHumantrum violentiusim- 
pelluntur, ita quoque ex varia indù fi aérisagitatione, & tinnularupisproprie- 
tate, fonum aris campani fimMmum edere necejje efl : vapores vero ex comma- 
tiene lacus altius in aérem aflurgentes, facile in tmbres & tempefìates refelvun- 
tur ; fonus it^ue tempeflatem ut pracedat necejfe efl. 

Or torniam’ addietro nel Capo quarto, in cui gli vien dar’ occafìonc di 
riferire ciò che dell’Idolo detto fe racconta fl Padre Martino Martini 
nel CvC Atlante,z\ foglio fejfàntefimo nono , con quelle parole. Primus hujus 
Provincia Mons admiratione dignus efl in Ripa Yeufiuminis ; nam ex Monte 
ìdolum non monftruofum efformarunt. ^Qvocant, decujfatus fedetpedibus, ma- 
nus ftht invìcem fuperimpofitoi in finn complicai , ejus magnitudinem vel 
inde coUige , quod acuii, aurei , nares, ac os, ad duo plura noflratiaconfpi- 
ciantur mtlliaria : unde minime mirum noftris antiquariis videri debet ,- quod 
olim Dinoftratus celeberrimus ille Architi flus, uti refert\ìttuvìus,pollicitus 
fit Magne tilt Aìexindto flatuam ex Mente A thè, qua una manu urbem maxi- 
mam, altera fluvium contineret , aut lacum , cujus aquarum copia abunde adin- 
colarum ufus fu^ceret , cujus idoli, vel caput folum ad uirumque fufilciat. 

Sin qui ha favellato il Padre Martini ; or vegniamo a leggere con 
quali elaminefilhidiallè il Ci&/rc/&e/- ponderare per la total contezza del. 
vero.il giàefpollo racconto, e come fuireauvedutonellaconfìderazio- 
ne di quelle circonllanze. che probabilmente lo potevano dar’ a crede- 
re, o pur dichiarare menfognero, e favqlofo.- Quello è ildifcorfodel 
Padre Chircher. 

Utrum Mons ille Artificis manu exfculptus , an Haturaiadufiria ita effigta- 
tus fit , meritò quifpiam dubitare pojjet. Ego fané nullum non lapidem movi, ut 
id ex Pat ribus noftris intelligqrem , qui omnes ajferuerunt , nil borum Jefe in 
Sinenfium bijtoria reperifle curri tam^n tanfurn opus , quod feptfm mundi 

2- ■ ■ miracula. 
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mirtKHÌa multisi »t a j un t ,p*rafai$gh fuperaret , »em dehehant fi lenti» fnppres- 
fifict cum multai alias nuUinsfere mementi res tam dthgenter, ^ exa^è in Geo- 
logia fna dejcripfernnt. Unde ego judtc» , montem hunc non arte faQumopnst 
fed fcopnlis, variis eminentiis ita conflitutum efie, ut remote, (Sf eminus enm 

afpicienttins idolnm Fe reprafentarevideatnr ; qnemadmodum (sS in mnltis 



Europa Provìucììs montiumfigura nane in banc, modo in illamfiguram tr.arfs- 
figurata compa'rent.'Et Viraòrmìtkhx Ùrlit moni in Skìlia id lucuÙnter 
docet,incujus medio /copuli numi/matis veteris unà cumCtKXdiiis figura e3y- 
pon tam ùulchrè exbthent , ut in faxo periti drtificis manu in/cuJptum quisjuf 
rgrepofiet. Rurfm ad Méflànz fi^rtum dmbùlànf^m Sc^sum promonto- 

rium 
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T 1 mìBthtu ftffukmitiJe Jiffttum fuh bumanì tapitìsfiptrM fe confpiàen- 
inmùrahtt, q^pd n$M fettiel , cum ibidem deverem , admiratm fum. Jmitmera 
hoc loco jmtlia addwcere pojdem jt eorum pafiim in operibus meu mentionem non 
fecijfem ; efl enim punta fio nojha adeo lubrica^ ut facile (ibi rem fingat , for~ 
metque, qua tamen non efl ^ nude montem Sinicum quoque non tam artis, quam 
imagtnatricìs facuUatis ludibrium effe , cenjère dehemtu ; atque adeò innumera 
paffm itinerantibus bujufmodi fotmarum phantafUca Jpeblacula in montium 
oJpeSu occurrere Joleant : nifi f or Jan decere veltmm non totum fupradiblum 
montem, fidunam alequam rupem tjus, in memorati idoli figuram ab infigni ar- 
tiflce transformatam fuijffe . cut mtntmè contradtxenm , e poco più abbanò, 
tradit òlaus Magnus /« Septentrionali fua hiAoria, <7^ Norvegia! httora 
in medio marie fcopulum immen/um Jpedari, qui Monachi formam^habitumque 
à longe eum conjpicient/bus referat. La figura del fuddetto monte è quella 
vedi qui delineata, fìccomevien poAa àAWnàrc ÀtanafioCbiteber nella 
fua China lllu firata nel luogo da noi poc’ anzi citato. 

Riferifeono gli Autori Chincfi trovarfi nel grand Imperio della 
due Arane pretioll Alme erbe, la prima delle quali è chiamata Pufu, e l’al- 
tra Vogliono che colle di loro prerogati ve, e maravigliofepro- 

prietadi rendin la vita degl’ uomini perpetuamente in felicimmo (tato 
di falutc : della prima dovendone il Padre favellare nella fua 
China Ulu firata , perche Aimava cotali proprietadi , che gli aAègnavano 
fciochezzedi menfogneriimpoAori,neU'd^0yir7?0 della parte quarta del- 
la fuddett’ opera colle fuA'eguenti parole ce lo dichiara. Ut vero aut Sini^ 
cailia berba , aut aliis fuccis homo ad incorruptihilem fiatum per duca tur , uti 
Juperflitiofi Sina fibi imaginantur , id credere non tamprudentis animi , quam 
fialidi , Sr amentis philojephofiri effe , prorftu mihiperfuadeo. Dovendo po- 
feia il fuddetto Padre della fecono’ Erba di fopra deferitta difeorrere, 
avendo prima recitato quanto efpone il Padre Martini n^{\i' Atlante À 
foglio trentefimo quinto di quell'erba, col fuAeguente modo di dire di- 
chiara eAer non folamente impoAibile ciò ft dicea ; ma altresì troppo 
cr^uli,nonche degni di rilà quegli, che gli dan fede. Cert'ehanc herbam 
mirificamviminfiaurandormm fpirituum, ^ calorie nativi habere , noflriipfa 
fxperientia doili afieruerunt, non tamen tantum de e a conceptum babent , quem 
pine aquo creduli, ne dicam fuperfiitiofi , babent de vita per eam perpetuando, 
cnm {uti vulgatum adagium hahet) . .. % 

Contra vim mortis non At medicaxnen in hortis. 

Mi rum tamen efi, bominee eateroquin nonexiguo in genio praditos de fimi- 
bìbtu tamen adeo ridicala philofopbari. 

Oltre dì ciò s’ c detto fin’ ora circa di quelle matèrie fi Aimano pro- 
^^iofe, e piirabiU nella China dalle ^nti dì grolla paAa ; fcrivonq i 
- X a Rappor- 
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Rapportatori delle cofepiù notabili di quelle parti, nafcer nella Provil^' 
eia detta (luantunv, un Erba chiamata Cbifumg, della qual^ i Marinari fe 
ne fervono al riferir del Padre Martini per conofeere quante ijen per 
efTereintutt’un’ anno tempedofe procelle : e cióridicolofamente l'ar* 
fomentano da i nodi di detta pianta , i quali fe fon’ in poco numero, 
ìarannoper’efTereancopoche lecempede di quell’anno; all’incontro 
' fe in gran numero faran' i nodi, prefagifeono fiano per edere nume* 
roftdìme letempede. Inquelmefedell’annodebbanluccedeie, lo con- 
getturano della didanza de’ nodi dalla radice di queir erba. * 

Atjnafio reputa cotal narrazione manifeda fandoni^, e per 
confutar cotal credenza con ben fode ragioni , dopo aver narrato, quanto 
' della foprannominata pianta e dato creduto per vero, prend’ ad edami- 
narlacol prefente difeorfo. yerìim uti hiec nullo Naturét fundimento nitnn- 
' tur, ita quoquepbantafticis Nautarum ludihriis adferipta reltnquamus. Quomo- 
do enim futura,^ non exiftentes tempo [lates in bae pianta injìuxum imprimere 
queant, multo minus , quomodo ex paucitate, aut copia internodiorum bujus 
plantre paucitas, autmultitudo tempejlatum futurarum colligi pofiit, nemo Pbì- 
lofophorum concipiet} Cum nulla inter hujufmodi agentia naturalia dependen- 
' tia fit, illaque tota fortuita fit, tum in pianta, tum in tempejlatilui , qua dum ex 
alia, ^ alia ventorum conflit utione, vapor umque fuhterraneorum halitu depen-t 
dent, certe illis nec ullum tempus, nec menfls diejve praferibi potefl, cum vix in 
Oceano plaga occurrat, qua repentinis tempeflatibus non fit obttoxia. Sed dicent 
far fan, quemadmodum ex nonnullis animalihut , pifcibufque futura aèris, ma- 
rifque tempeflates pradici poflunt, ita quoque ex huius berba confiitutione. 
Dico aliudd/ci pofle de materia jam ad tempeflates difpofita, quam animalia 
nonnulla inflinau naturali prafentiunt, aliud de tempeflatibus totius annido- 
curfu futuris, utide herba C\ùÌ\iT\gfibi imaginantur fuperflitiofi Nauta , cum 
in pianta hac nulla d/fpofitio pravia , nullum tempo flatum tota anno exoritura- 
rum indicìum cctfr//>i^ 0 j^/;undehzcincerfabulasfolitasrecenfendafunt. 
Si vero Sinenfes Pbytologi dixiflènt,plantam effe , qua illue unde ventus Jpirat, 

■ continuòfevertat ,ventumque aQufpirantem fympatbicofuo motu demonflret, 
illiusforjan baud d/jficulter rationem affignare poffemus , quemadmodum de^ 
pifee marino aligero, quem hirundinem vocant, in Arte Magnetica 
ftr in bunc ufque diem Mufaum nofirum vifitantibus fimilis natura Pred/gium 
jam abannisquindecimexbibemus .• fin qui il PààreChircherntl Capojefto , 
della Parte quarta della fua China lllnfirata. 

Raccontano gli Autori Cbinefi edèr nella Provincia detta Kìamfi un 
Monte, che rapprefental’Orfa maggiore del firmamento. Il Padre Ata- 
perchè non fi ferma a fomentar’ il genio di que’ che fpargono folle 
carti loro capticciofi racconti, nonvoilepredac’ orecchio aquancolì nar- 
ii- taw 
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fava delpoc’anzi nomato monte, nella forma chevenia raccontato; nè 
apertamente negollo per non tener’ addietro la fede di chi che fìa : ma 
con ben pefate ragioni, ed efaminate circo danze dopo il rapporto di ciò 
S’ è detto nel Capitolo quarto della Parte quarta della fua China lllujlratat 




modedamente il proprio parere Ibggiunge : (^ueJita ìnteUigenJum cenfet^ 
mli verticum apices , quo unus alter um magis,ae minus eminet, eo ordine conjìi- 
tutoscenfeamus , ut ex certo (g determinato loco feptem Urfamajoris ftellarum 
fcbemaj^ari videatur, epecmaggiormentefpiegarciil prpprio giudicio, 
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che fopra il racconto di detto Monte ei avea f<»;matO:, a gli occhi de 
i leggenti con ben dipinta difporttione nel qui fottopofto intaglio l’ e- 
fprime. 

Sapea molto bene il Padre addottrinato dalli varj , e fortuiti 

rapp^efentamenti , eh’ ei avea veduto in molte parti della no{lra£«r0^«, 
componi dal cafo colla diverfità di molte parti fottopoftead una fola 
veduta, ciò pofla accidentalmente rapprefentar la natura : ficcome nel 
Libro decimo della Luce e ÀtW Ombra , TACapitolo terzo della Parte feconda 
della Mt^ia Paraflatica difTufimcMe parla , dopo gli effetti da edb mede- 
fimo veduti, di molti monti figuranti in certo determinato luogo la figu- 
ra d’una Galea: d'altri rapprefentanti un’ uomo a cavallo : d'altri un 
Bacche fovr’ una botte, ne porta la confermazione coll’autorità di Pau~ 
fania, del Bellonio , di Orteho, di Olao Magno , e del Padre Dovalle 
della venerabile Compagnia di Giefù , Procuratore della Provincia f/»c- 
fe , i quali recitano ftmiglievoli apparenze^ulle catti loro. Chi con ma- 
turo intelletto s’appiglia a conftderare quello pofTa operar cafualmente 
la natura colla varietà de’ fmifurati macigni, colla differenza delle pia- 
nure , colla variata moltitudine dell' ombre, colli chiarori, or più vivi, or 
più mortificati , col la diverfttà de’ colori , colla multiplicità de i rifalti, 
nonaurà ripugnanza portar credenza a quanto li fopraddetti fcrittori 
an riferito. Panjama porta efCete nell’ un Monte chiamato l’ Aitar 
di Gioue colli modi che fin’ ora abbiamo defcritti.rapprefentato. Il fe- 
condo riferifee , che i viaggianti per deferto detto Sin fortemente s’inti- 
morifeono da un’effercito d’uomini eh’ effi credon vedere dentro di 
quella folitudinc, e pure non è che inganno rapprefentato dalla mulri- 
plicità d'alti macigni variamente fituati in quegli orrori. Di quella me- 
defimafpecicfono i fallì nella Rnfiia , i quali con trasformazioni 
non praticate da' fingitori maeAri; or li muta in pecore: or li cangia in 
cameli : or li riconofee per uomini , e con varj trasformamenti gli adat- 
ta forme, e figure, che foto nella fantafia dell’ immaginante Autore fog- 
giornano, 0/ao Magno in mezodell'acque Settentrionali pone unofeo- 
glio rapprefentante la figura d’un monaco. L’ultimo finalmente narra 
eflcr’prenbilmareAuflrale , che volgarmente dicefi del Zur, un luogo 
detto Arauco , ove euvi un monte ricco , & abbondante dì pretiofilTime 
pietre di di verfi e vivi colori ; i quali in un certo determinato punto r^- 
* prefentano , e formano, quali folfe vaga pittura, l'imagine della Bé'atifli- 
ma Vergine con il bambino Giefù nelle braccia : chipois’allontana da 

2 uel determinato luogo , non rimira che falli, non riconofee c’orrìde 
gure, non vede che rupi fpaventevoli , che orribili precipitj. feco con 
quali circoniUnzediiaiiiina il Padre Atanafio Chtreber i raj^orti degli 
. . . foit- 







Junnam^ìAn nodo nelle mappe. Quedi , riferifcono i fbnraddettl , clTer 
iÌKceduto ad un fpavenceTole tremuoco , che dibattendo dalle fonda- 

menta 
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fcrittori t e fenz^aderire al maggior numero dell’ opinioni , con intre- 
pidezza da quelle ft parte, fe lericonofce imbalzamate d’alteratieni: ri- 
ferifce ne’ fuoi dotti fogli non v’ha dubbio;ma rade vqlce afrerma;mercè 
recita ciò fi porta da gli fcrittori: non crede però Tempre tutto ciò ch’egli- 
nofcrivono : e che fia la verità. E celebratiffìmo apprefio i Geografi , e 
gl* Autori della Ckiiia quel lago detto Chi», il quale nella Provincia detta 


« 
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menta una vaftilTima Città ch’ivi era, feppelli coll’ acque gli avanzi di 
quella gran rouìna , nè alcuno degli abitatori fi falvò da quel cadigo. 
(cagionato per le fc^oleraggini de i cittadini) che picciolo putto fovra 
d’un legno. Recitato eh’ ebbe il Padre Àtanafio Cbtreber li (opraccitati 
rapporti, non gli afTcrnia nè li nega: ma vi aggiunge del proprio, nel 
Capo quint» della Parte quarta della Tua China jUuJirata , la qui (opra de- 
lineata figura efprimente detto lago con un putto galleggiante fo- 
pia di Quegli , e detto lago altresì vien chiamato Martellato , e que- 
llo giuua il fentimento di detto Padre, perchè devon nafeere in quell' 
acque erbe acquatiche , le foglie delle quali fi debbono rimirare Tor- 
to la fembianza di delle, ficcome ci accade vedere nelle lagune del- 
la nodra Italia , nelle quali euvi tra’ 1 ’ altre erbe , quella s' appella 
Ninfea. 

Ór padiamo a più particolar efamina : Io favello con quei , che non 
d lafciano aduggiar’ l’ intelletto da i denzi ed ofeuri fantafimi delle 
padioni ; ma die d compiacciono con dncera condderazione legge- 
rel’operedel fopraccitato Padre, che mi dichino, s’ei puoi caminar più 
cadigatamente circa il credere i rapporti gli fono riferiti dalli perfo- 
naggi degni d'ogni credenza , e che furono Tpettatori di quanto van 
raccontando, o che udirano raccontare dagli abitatori di lontanidimi 
paed, fenza lafciarfi portare à quelleedreme rifolutioni di negarealle 
penne de* gravi Autori ogni credenza, d altri già pod’in ufo; e fenza 
dard a divedere ove non porta il bifogno incredulo, e particolarmen- 
te intorno a’ quelle cofe, die non potette ei accertarfene volendo per 
altra via, cheperautorevoli arredati. Alfentir d’AtoJlino nel Epidola 
cinquantefima quarta, credihilia nonnulla juntfalfa,ficut increàibnta non- 
nulla funt vera. 

Paolo Marco Veneto nella fu’ Opera al Capìtolo diecinovefimo del Litro 
terzo, fa mentione dilcert’ arbori , i quali fotto delicata corteccia 
anno una certa fpecie di farina affai faporofa al gudo : non nega il 
Padre /f/d»d/f0*quedo racconto , nè afievcrantemente lo crede : ma 
podo ne’fuoi fogli quanto dal fopraccitato Autore s'adduce , colla fufle- 

S uente condderazione ei conchiude ìi Paragrafo terzo del Capitolo fejto 
ella Parte quarta della fua China illustrata , e fon qued’ effe lefuepa-. 
role. De quo quod dicano , non habeo, cum natura benignitas nunquam ad 
hominum necepitati fuccurrendum in operibus fuis defeìat , adeoque nobis, 
non tam hujufmod/ caujas explorare , quam paternam Divina providentia 
Jifpojitionem in omnibus admirari liceat. 

Ebbe a parlare il fuddetto Padre nella fopracdtata Opera al Capi- 
tolo Settimo, degli piu fpecìali Animali d trovano nella CfrAra, tra’ quali 

ne 
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ne va ponendo uno appellato con il nome di Cervt Odorato di forma, 

MAII^ l«trTaifl*4 f« VATIA 
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perchè l’univerfal confencimento de’fav) vuole che alli rapporti 
di^iarati non favolofi corra obiigata la fede di quel che leggono 
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a quanto fi tedi fica colie penne da’ veridici tedimonj. Quindici, cht 
per non impegnar fi il Padre Cbircher in quelle cofe , le quali per cosi dire 
fono fottopode alle fole tedimonianze, e che non potette vedere : per 
foddisfare alla curiofità de' le^itorf, porta una ben didinta narrazione 
del poc'ha citato animale, e^n’efatta deferittione del modo, con il 
quale fi compone dalle parti di detto il mufchioconigran- 

difTima utilità di quei che l’uccidono, riferita dal Padre Martini nei fu 
Atlante, alla quale per maggior corroborazione v’ aggiùnge quanto nella 
fua doria racconta di quedo Cervo Odorato il Padre Filippo Marini colle 
fudeguenti parole, fenza eh’ ei vi ponedecos’ alcuna dei proprio. Il mu- 
» fchiovero e naturale fi badai Regno ( 7 /rj/. Quivi lira le fel ve fi ritrova 
» cerco animale, da i Cinefi chiamato Te Hiam, che ranco è come dire 
>> in nodra favella. Cervo c grande quanto un cerviotco, di cui ha 

t, le fattezze, eccetto che nel capo , cne è Cimile a quel del lupo , & ha due 
„ denti longhi, come di vecchio Cignale, che li efeon fuori difotroal la- 
ti bro fuperiore rivolti all’ingiùverfo terra, è dipelo più feuro, che non 
>1 è il cervo, tardo al corfo , e fi dolido, che fola fatica de’ cacciatori è tro- 
t, vario, perche trovato, fenza mover fi, e fenza difenderfi, fi lafcia uccide- 
» re a man Calva. Hor di quedo fi fa il mufehio in varj gradi di perfettio- 
ti ne, e fadìin queda maniera. Prefo l’animale li cavano tutto il fan^ue, 
•I & il fervano da parte, e di Cotto all’ ombilico li cavano una vefica,ofia 
il di fangue, òdi altro humoreodorofo quivi congelato, pofeia li traggon 
Il la pelle, & in più parti dividono l'animale. Se di edb vogliono muicnio 
„ in tutta perfettione , prendono la metà dell’ anifhale , do è dalle reni in 
il giù, A in un gran mortaio di pietra il pedano bene, e tritano, e vi vanno 
Il veriando tanto del fangue, che di tutto fi faccia pada, della quale già fec- 
II ca , riempiono le borfette, che della fua medefima pelle fi fanno. Se vo- 
ti gliono mufehio non tanto perfetto, ma pur buono e finceroi pedano 
„ tutt’infieme le parti dell’ animale, & impadatele col dio fangue doppo 
I, efler ben’afciuttc.empionoparimentedjquellapaffaleborfette. Oltre 
Il à quede due forti ve ne ha un’altra non così fina, ma pur vero, e buono 
Il mufehio, & è quella, ove folamente entrano in compofizione leparti 
Il dell’animale dal capo fin’ alle reni , chelafcianocolredodi edoàfare 
,1 lafchiettidìmacom’ è detto. Di qued’ animale niuna parte v’ è che via 
,1 fi butti, onde Cogliono dire, ch^iù vai morto che vivo. 

Dal fopraccitato capitolo pafiiam al Capitolo decimo della medefimn 
parte della China lllnflrata , ove vedraffì , die il Padre Atanafio Cbireher, 
perchè non riputò corrifpondenti alla verità le narrazioni delle tjr/a- 
rnebe alate , dichiarolle apertamente per favolofe . non odante fodero 
elleno recitate da’ gravi Autori , a quali non volle predar credenza, 

perocché' 
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perocché a' i primi principi naturali confticuenti reiTèredi quelle repu- 
gnanti trovolle ; e fe da taluno troppo partiale afcoltatore delle voci 
^arfe dal vulgo , it fofTè dato a credere ellèr ciò indubbiiato , a cagione 
aellepubliche tedimonianze ; a quedo tale pocrebbefi replicare , che 
quei nominarono nel fuddetto animale ali , s’appoggiarono alli Tenti- 
menti di quei , che fognarono e(Ter le cartilagini nelle tartaruche ali , ed 
in confequenza ad una voce cagionata da lorda ignoranza vulgare, la 
quale per non ventilare le cofe colla diligenza dicevole, incorre in af- 
lurdi grandidìmi.edinpublicazionidìvoci bugiarde, che ne tampoco 
il tempo può cdinguerle : onde meritamente parlando di quedctar- 
taruchc il Padre Chircher nel capitolo pur dianzi citato concniufe con 
quede parole : multa in vulgMmff>arguntur,quaJenJati,aclonfiaexi>erieM^ 
tia viridoUi , ubi ea ftufiiofius examinaverint , ahter omnia , ac fama fereba- 
tur, reperiunt. 

£ quedo per quello, che alle narrazioni appoggiate all autorità, e te- 
dimonianza degli fcrittori s’appartiene. Ne i rapporti pofcia , eh’ ei va 
talora di virandone i Tuoi maravigiiofi volumi , i quali altamente difeor- 
rendo porca dabilirli con ben fodi fondamenti, tratti dalla dretrezza di 
feveriffime leggi, che a fe medefimoprefcride per l’inchieda del vero, 
non l’accompagnò mica colle tedimonianze colle autorità , decome in 
più luoghi di quedo Prodomo abbiamo à badanza dimondrato , ma con 
profonde dottrine, e dott’ infegnamenti a leggitori rapprefentolli. 
Acciocché dunque veggiamo quant’alvcros’accoìli .ciòpur’ ora dicem- 
mo di quedo dottilTimo Padre, voglio qui riferire i modi, colli quali ri- 
gorofam ente andò difaminando le proprietà fingolari . che alla Rofa Cbi- 
nefe s’attribuifeono, chiamata col nome barbaro del Paefe , benché 

d’altri da appellata Maina indiana y e d’altri, </r/ Giappone. Le piante di 
queda dfono avanzate alia giuda grandezza d’un’albero, e perchè fì 
fon refe quad communali ne’ nodri Giardini, non dimo dicevole portar 
partitamenteladefcrittione, e del pedale, e delle foglie, nè andar di- 
cendo ch’ella da priva d’odore : lolamentc io intendo di ragionare 
della ragione dlofodca cagionatrice effetti di vicendevole mutanza, 
colliquali la natura maravigliofamente volle colorir queda Rofa, che 
due volte ciafehedun giorno con ragguardevole ^ettacolo di colorato 
ammanto d và mutando, da’ prima come di latte , indi padà al colot 
rodò ; e la ragione d è, perocché l’umido temperamento di quella, 
nell’ annottard da' principio ad introdurvi à poco à poco il color bian- 
co fuo naturale, che li fu à viva forza tolto dagli fpiriti del Tale armonia- 
co, i quali dedi da gli cocenti raggi delfole furono tramandati ne i dori 
comenellepartipiuremotedalpedalediquella pianta , e che in cotal 
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guifa tinti da quel cenuiUìmo vapore roficggiarano ad onta della natia 
candidezza. 

Queda dottrina, fegue il Padre Ala»aJioChircber,n<\\dL Parte quartaàitl~ 
la fua China lllnjlrata ^Capìtolo J'e/lo, de Exoticu China pianta, a corroborar- 
la coirefpcri mentovano fopra la Refa detta Damafebina: quedn fe la fuffu- 
micarai con il Tale armoniaco, la vedrai incontanente colorata di rodo, 
pofeia di color d’oro fi trafmuca , e Analmente coll’ innata candidezza 
riapparifee: all' incontro fc vorrai biancheggiarla Rofa roda con folfo- 
racafudumicazione n’efperimcntarai rdfetto iQnod experimentum (va 
dicendo il P. Atanafio Cbircher nell’ opra fopraccitata al Capitolo de Exoticis 
China pianta) nti fepiiu à nobu exbibitnm futi , ita quoque caufam detexithu- 
jtu , qnam fcribimut , refe Sinica 

£d acciocché altri , che fode cufiofo di vedere la dgura della fopra- 
deferitta Rofa Cbinefe, della quale partitamente n’ c data fatta mentione 
dal Padre Gio. Battijla Ferrari della Yen. Compagnia di Giclù, non abbia 
a mendicarla con rodbre dalla nobilidlma Flora del medefimo Autore, 
hò qui didintamentepodo delineate ledgurediverfedella RoJaChinefe, 
colle quali queda gcntilidìma Dama d compiacque fod*e raccamato 
parte del Tuo fiorito ammanto. 

Ma odo da cert’ uno, che per aver partorito entro del pr^rio intell et- 
to, confufioni di fantaficdravolte contro del mio celebratidimo Maedro 
allatate colle poppe della malignità, va rampognarmi : nel Tomo terzo 
del Teatro jero^ifee al Sintagma tredieejimo de Mumiis fui Capitolo quarto : 
porta il detto Padre credenza a (jaiiitoTto Livio Burrattino, AtaVitctto 
del Re di Polonia, li fcriffe in una lettera circa le Mumie che fono nell’ 
Egitto , ed ei dietro le vedigia di quella relazióne , quafi valevole argo- 
mento incamminodì per divifare a leggitori , quanto delle Mumie in- 
tendeva partitamente d’efporrc, ed oltre del frammento della lettera 
qui fottopoda, porta altren delineato il fotterraneo luogo , ove dimora- 
no, ficcomc nella prefente figura fi può vedere. Le notizie portate nella 
citata lettera da Tto Livio Burrattinozì Padre A tanafo Cbircher , fpettanti 
la cognizione delle Mumie, laqualefidefiderava dall’ i defilò Padre per 
fodisTarela curiofità de’ leggenti il Sintagma poc’anzi accennato circa 
le varie opinioni fi posano dall' Autori, fono qi^ed’ effe. 

Circa le Mumie fono àiverfe opinioni, fra le quali la piìt commune e , che fi ri- 
trovino fra r arene nelt Arabia deferta, e che fiino di quelli corpi , che fono fe- 
polti in quelle quando fpira il vento Aujlrale. Quanto quefii s'ingannano , non 
occorre manifeftarle , effondo notifiimo terroreìoro à quelli , che fono fiati nell 
Egitto { efiendo che le Mumie non fono altro, che li corpi imbalf amati dalli anti- 
tbi Egitti ) , delli quali ancora boggidli fe ne ritrova nelle cave tanta gran qnan- 

tità. 
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tìtà , fpecialmente fotta ave già era la famofa Città di Mcmfi , la quale era 
pafta fra le pyr amidi di Giza , e quelle delle Mumie. delle quali ne darò quel 
piu minuta , e vere r eguaglia, che per me fi potrà. Ogn uno c he di leggere Can- 
tiche ijtorìe diletto fi prende , bavera veduto , che doppo bavere li antichi Rè 
delC Egitto, chiamati in loro lengua Faraoni , habitat 0 per tango tempo nella 
famofijfima TthQ, fabricarone poi la Città di Memfì dalla parte di Ponente 
del Nilo ; effondo fiata quella dalla parte di Levante, ove poi habitarono fino 
attempo di , dal quale fu poi fabricata la Città appreffo il 

Mare Mediterraneo , che dal fuonome fu poi àetta' h\e.{(znAtii, nella qua- 
le babitavanoT oìomco Lagoyiff Capitano con li J noi fuccejfferi, ’M.emfiadun- 
que fu t ultima Metropoli delti antichi Egitti} , e per confequenza appreffo quella 
fi vede maggior veffigio dell'antichità , di quello fi vede in niun altro luogo, 
perche li Greci u favano altre cerimonie nell' effequie delti loro morti , che non li 
Egitti}. Sotto, ^ attorno dove era quella Città , fi vedono gran dtffima quantità 
di cave , ove fepelltvano li loro morti, tanto delC ordine de’ Sacerdoti , quanto 
quello de' Cavalieri: nelle quali entravano per un pozzo quadrato, mi tante largo 
folamente, quanto un huomo può allargare un piede dall' altro, mettendo li piedi 
uelli buchi }atti dalle parti per quefi' effetto , e che dal difegnofivede. La pro- 
fondità frà di loro è diver/a,fecondo che più , e meno cavano, non havendo però 
veduto di minor profondità che di fei hu omini ; auvertendo che tutte quefle ca- 
ve fono fatte nella pietra, la quale è affai tenera, e di color bianco , e in quefli de- 
ferti cavandoli fatto Carena , non più che per un braccio , immediatamente fi ri- 
trova la pietra, nella quale come di fopra hò detto , cavano li loro fepolcri,per li 
qualitutta la Città diMemiì refiuva vuota con molto (patio ancor aQ' intorno 
di quella. Smontati nella cava fi ritrova un buco quadrato della capacità della 
cava, nella quale s'entra , ma chinato per la fùa bafjezza ; la longhezza fua è va- 
ria, efffendo tn alcuni luoghi longo dieci piedi, in altri quindici , ^ in altri più , e 
meno, dlla fine di quefla s'entra in una flanza quadrata fatta à volta, ogni lato 
della quale è intorno \ ^ ezopiedi , e nella metà d’ogn uno dt quefli quattro lati 
vi è della medefima pietra fatto un focolare longo circa piedi cinque, largo doi e 
mezze , &T alto uno, e fono uno di rimpetto alC altro : fopra li quali poneva- 
no li loro morti , pofii alcuni in caffè di pietra della forte del medefimo monte, 
^ alcuni di caffè di legno di fico moro , il quale ha per natura di mai tarlarfi. 
ifuefie caffè tanto di pietra , quanto di legno , fono fatte à guifa della figura hu- 
mana con le braccia ai/ìefe come noi fepeliamo li nofiri morti , tutti adornate di 
geroglifici, (g indorate ; come ancora fono adornati di dentro li corpi imhal- 
farnati, molti delli quali hanno fatto la lingua una picciola lametta d'oro , di va- 
lore al più di doi ò tré Ongari ; per ingordigia della quale li Arabi guaftano tutti 
queUicorpi chepoffono ritrovare intatti , in molti delli quali non ritrovano nul- 
la; e poi il rimanente del corpo vendono per viliffmo à Mercanti Maumettani, 
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de Ut quali corpi nella Città di Cairo ne fono ingrandtjftma quantità, che da Mer- 
canti Chrijìiani fono compratiper condurre in Italia. Tutte le caffè di quelli ca- 
daveri hanno dii capo un idolo, e da piedi un uccello, che purè adoravano ; nel 
muro poi fopra la coffa, in alcuna dt quefte cave fono delti gterogltfici , ti quali 
credo foffero epitafj /critti in lode delti defonti. In molte di quefte ftanze vi 
fono ancora oltre le quattro caffè principali pofte fopra le pietre , altre ancora 
pofte in terra, attorno quelle e fpecialmente Bamiint ; e fi deve auvertire , che 
di quefte ftanze che corrifpendonoà un pozzo, faranno 2f e più, e meno, una 
appreffo l' altra , pofte nel modo che dal difegno fi vede ; e perchè non v è altra 
luce , ne altra entrata , che il pozzo dalla prima flanza , overo cava in fuori , non 
v' è luce veruna,^er quefte bifognaportar fece delle candele , e buona guida, 
altrimente fi và a pericolo. 

Quantunque il Padre Atanafio abbia pollo nel fopraccitato luogo la 
fopraddetea narrazione, non s’oppone quant’ ei ha operato al calligato 
Audio c’ha Tempre cautamentepoA’ in ufo per ben ponderare i motivi, 
che conducono alla cognizione della verità. Mercè (oltre Teflere il rac- 
conto foprappo Ao materia , che più convenientemente fì perfuade colla 
teAimonianza d’aver co’ propr) occhi veduto, che còlla ragione) appro- 
vollo come legittimo, allora che con ben efatto rifeontro trovò con Aon- 
tarfi quello il fìurrattinodicea con quanto per lo palTato gli avea riferito 
Michel Schiatta, diligentiflìmo inveAigatore dì Timiglievoli antichità 
nell’Egitto, e con quello che portava odle Tombe fotterranee degl’ E- 
gitti nel Tuo Lucretio il Nardi. E per maggior corroborazione v’aggiun- 

f ;e trovarfi in tutto uniforme quant’ avea Tito Livio Burrattine detto , e al- 
arelazionedel BeOonio , ed z amntonzvcz Pietro detlaFalle z\ foglio 372. 
ne Tuoi w<jgg/colfulTeguente difeorfo .il quale con tutto che fia per e Ac- 
re alTai lungo, ho Aìmato bene qulporlo, poiché fpiega aAài bene ciò die 
andiam divifando : efonqUeA’eAelefueparole. 

„ La mattina non era ancora veAìto, chehaveva più di cinquanta con- 

„ tadini attorno ; e chi mi portava Idoletti .chi diceva di menarmi in un 
„*luogo, e chi in un’ altro, lo davo fpaccio a tutti ; c mi auviai allegtamen- 
„ te. Haveva con mefenzaqueAi contadini.venticinqueo trenta huomi- 
„ ni'; perche oitrai miei, Scalcunìfoldaci, chehaveva menato per guardia 
„ (che i luoghi non fon ficuri) molti amici del Cairo mi fi erano anche alfi- 
„ lati appreuo, quando feppero, che voleva andare.per la commodità, e per 
„ la ficurezza; A io dì buona voglia gli haveva condotti. Andavamo 
„ dunque armaci come San Giorgi, die parevamo un’ eAercito. Giuntftlle 
„ Mura ie, andai feoprendo un poco il paefe ; e viddi eAìereuna campagna 
grandìAìma, comel’altre.di arena;icin eAà.apaAbapaAopecfepolcure, 
,» non Piramidi, ma vi furono (atti anticamente di (abricak>tto terra in- 
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finiti pozzi profondifTuni ; nel fondo de’ quali attorno attorno in volta, 
come nelle nofirecifterne.virono pur di ubrica alcune tombe, ogrot- » 
ticelle bafie ; dentro alle quali, riponevano i corpi accommodati come « 
apprefTo dirò, efotterrati per conlervarli meglio nella medefima arena ; “ 
con la quale poi riempivano anche il pozzo , e lo coprivano tanto alto al “ 
pari del terreno, che non fi vedeva, ne fi conofceva dove folle. Et in uno << 
di quelli pozzi fi ponevano molti , e molti corpi, che dovevano elTer for- “ 
fe tutti di una famiglia, ò parentado; come facciamo noi, che per tutta “ 
la nodra gente havemo particolari fepolture. Ch^olTecosì.losò, eper “ 
la relazione del £ciSl«ff/0,epcr molti di quelli pozzi aperti, e voti, che io *< 
viddi nella campagna : e le Mumie, overo corpi fotterrati de’ quali, “ 
da i contadini, chedi continuo li vanno cercando, erano dati in diverfi “ 
tempi trovati, e cavati. Non mi curai di fcendere, come fanno molti, “ 
e come dubito, chefaccdeil BeUom», in alcuno di quei pozzi voti ; per- “ 
che il mio Principal deliderio era di vedere! corpi come danno, per po- “ 
ter parlar di veduta , e non di udito da quei contadini ignoranti. Però “ 
lafciando i pozzi voti à parte, & havendo quantità di lavoratori prat- “ 
tichi con me , volfi far cavare da quelli in luoghi nuovi , per trovarne al “ 
cuno pieno , e non più tocco , fe folTe dato poHibìle. Ma perche non fa- “ 
pendod dove dano.bifogna cercare alla ventura ; confiderai dove il ter- “ 
reno era manco fmoflb, e men tadato (che fi conofeono i fegni, dove “ 
radano molte volte i contadini, e non trovano) e là, in diverfi luoghi, “ 
che mi parvero più a ptopofito, divifi i miei lavoratori, fparfi per una “ 
gran parte della campagna ; e par dar loro più animo, piantai là in mez- « 
zo il mio padiglione, con determinazione, e promefià, che non farei ** 
partito da quel luogo, fe prima non haveffi trovato qualche cofa. Eper- « 
che iofolo non poteva efierper tutto,mifi in guardia ciafeuno degli huo- “ 
mini miei aduna di quelle cave, che fi tenevano, per afficurarmi di ogni “ 
fraude; dcacciodie mi chiamafic fubito chi prima havefiefeoperto fe- “ 
pokura, ò cofa di bello: mentre fi attendeva al lavoro con fervore, uno •• 
di quelli contadini , che dalla fera fi era lafciato intendete di bavere non “ 
sò che cofa da vendermi, fi accodò alle orecchie del mio Interprete, e gli “ 
diffe pian piano, che egli haveva una Mumia intera, e molto bella, che “ 
fe io la voleva comprare, me rilaverebbe modrata, che era là vicino : ma “ 
che non voleva, che io fapefie alcuno degli altri contadini, perche ha* 
verebbero voluto participare edì ancora del prezzo, che cosi devono ufai *' 
fra’ di loro : però che fe io voleva vederla, bifognava, che andafiìfenza '* 
loro, dove celimi haverebbe guidato. Rapportatemi quedeparoledall’ “ 
Interprete, ìfui fubito contento; e lafciato ben’ordine a tutti quei, che <« 
cavavano, prefi con me Tomafe, e ’l Pittore,. e feguitai a piedi il conta- « 
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t, dino, co ’l quale vennero anche due ò tre Tuoi parenti. Ci fecero carni* 
„ nar più d’un miglio, e forfedue; parcndoa me molto lontano, quel che 
„ egli, accennando co ’l dico, diceva Tempre qul.qui, qui, aitai vicino. Ar- 
„ rivammo finalmente in un luogo, dove preflb ad un pozzo cavato , che 
„ mi dineeiTer flato fcoperco da lui tre ò quattro giorni prima di dentro 
„ a ceru rena , fono la quale la teneva nafcofla , cavò una Mumia , overo 
„ corpo incero di un’ huomo morto, che,pcrefrerebenifrimoconfervaco, 
,, e curiofamente adornato, e compoflo, a me parve cofa molto bella, e ga- 
„ lance. La Mumia dunque fcoperta, fi vedeva effer l'huomo diflefo, e nu* 
„ do; ma fafciatoflrettamente.&auvolto in una gran quantità di panni 
, , lini inbalfamaci con quel bitume , che incorporato poi con la carne , firà 
„ di noi A chiama Mumia, e A dà per medicina. C^ellefafce, elegamimi 
„ fecero fouvenir fobico di Lazaro rifufcitato, che e facil cofa, che flefTe in 
,, quel modo. Vera di più fopra’l corpo anornoanorno, una copertura 
„ de’ medefimi panni, tutta dipinta, & indorata , cheera molto ben cucita, 
„ & impegolata, come io credo , da tutte le parti, e figillata da ogni'banda 
„ con molti figlili di piombo ; cofecuttecheda\'anoindiciodiperfonadi 
„ rifpetto. Ma, quello che importa, nella parte di fopra del corpo, che. per 
„ la quantità degli auvolgimenti , veniva ad efier piana , quafi come il co- 
,, perdilo di una cairccca , vi era dipinta una effigie di huomo, di ecàgio- 
„ vanile, e die fcnza dubbio è il ritratto del morto ;& era adornata nell' 
„ habito , e da capo a piedi , con tante baeatcelle fatte di pittura , e d’oro, 
,, con tanti hicrogii Ad, e caratteri, e Amilicapricci, che V.S. mipuòcre- 
„ dere, che c la più gratiofa cofa del mondo ; olcradieglihuominicurioA 
, , di lettere n e pofibno cavar mille argomenti per la certezza delle antichi- 
„ tà di quei tempi. Il veAirdi queA'nuomo fi vede eATer lungo An’al collo 
,, dei piede ; e moflracheera di panni lini, de’ quali apunto habbiamo 
„ in Herodoto , che gli Egiti j antichi del fuo tempo ufavano di veAir A : però 
„ l'habitato di couui, fopra’l bianco del lino, A vede efin tutto fparfo di 
„ piaflrelle d'oro, convarj ornamenti di gioie, e di fegni , o caratteri 
„ ignoti, in quelle imprefli. La tefla è pur coperta d’ornamento d’oro, e di 
„ gemme, Torto al quale A vedono fpuntar fuori i capelli, neri< e ricciu- 
„ celli ; e cosi anche nera, ricciuta, e poca hà la barba : a che, come an- 
„ che al color del vifo, e delle mani , che è bruno affai , & apunto di color di 
terra, non diffimile a quello de i più chiari Ethiopi , mi par di poter cre- 
„ dere, che cofhii fofTe nativo delle parti dell' Egitto fuperiore, e più meri* 
„ dionali, e non di quelle del dove gli nuomini di ordinario non 

„ arrivano ad effer canto bruni. Si conofce chiaramente cheeraperfona 
„ grande, tanto a gli ornamenti degli ori, edelle gioie, che di fopra hò det* 
„ ti; quan to a quei Agili! diplomi^, che pendono d’ogn’ intorno da ilari 
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dell’ involcura del faocoqjo, ne i quali par che fi moftri più Ordinaria «« 
premura della Tua confervazione; e nell* impronta dieflì.che non bene •• 
fifcorge, par.chevi fia fcolpito un’ animale. Einditio ancora della qua- « 
lira grandedella fuaperfona, una collana di oro , che porca al collo à gui- « 
fade’noftri Tb/fiiti ; in mezzo alla quale, fopra ’l petto , dà attaccata, « 
come gioiello, una piadra grande d'oro , che rapprefenta la figura di un’ « 
uccello , e dentro in mezzo è fcolpica con var) fegni non conofciuti. »*- 
Secondo Diedero Siculo, ì Pretori de’ Giudici portavano anticamente in » 
Egitto di sì fatte collane, co 'Ifimolacro delia Verità : forfè coduiera <> 
uno di quelli. : e forfè l’ effigiato uccello, che porca al petto, ò un cotal fc- « 
erto della Verità, balera fomigliantecofa, vuol fìgnificare. Nella man <« 
dedra, tiene una tazza d’oropiena di liquor rodo, che 6 riavino,òfia •• 
fangue(feben vino credo io più rodo, conforme ai detti di Herodotai)hò <• 
per cerco, che denoti qualche libamenco di facrideio. Con la {inidra <« 

(in due dici della quale, cio4neH' indice, e nel piccolo , ha’ un’anello « 
d’oro per ciafeuno, negli ultimi articoli predò alle unghie) tiene una cer- <• 
ca altra cofa di forma come ovata , e di colore feuro, che, fc io non m’ in- « 
ganno,mi par, che fia un di quei frutti, die in buon Tofeano fi chiama- « 
no PetroHciani, ma da i Lombardi fon detti hAeUmane , & in Roma dal “ 
volgo Marignani ; e , fc mal non mi ricordo, in lingua groda Napolicana «• 
MelogUiine; e ’l tenerlo codui in mano, haurà pur qual che miderio. Le*» 
gambe , & i piedi , gli hà nudi , folo cdn fandalij neri, che non cuoprono •« 
altro , che la pianta del piede ; e padando un laccio di edì pur nero-, che « 
vien difetto dalla fuola,firà ’ldicogrodo,craltroditoaigrodopiùvicì- <» 
no, fi allaccia con due orecchiette, che vengono di dietro dal calcagno, << 
e fà ornamento fopra ’l piede, con una graciofa cappiecca. Il più curiofo, •< 
chevifìa, cuna falcia, come alla cintura; dove con tinta nera, in lettere « 
Egittie, delle quali appredb parlerò, è fcritta queda parola “ * 

cioè Eutiebe , ò Eiriichio , che come c’infegna la lingua greca , fignirica “ 
BHOHaventHra, che io non podo credere altro , fc non che fìa il fuo nome “ 
proprio: credérefcrittoperl nell’ ultimo, e non per ii s , comein Greco “ 
dourebbe dare, farà forfè corruttione Egiccia ; com’ancheEgittiaèla “ 
lettera che edì bora chiamano Dw,ufara quivi in vece dcBa T; & 
è fenza ^dubbio quel famofo Tau degli antichi Ebrei, e di altre Natio- “ 
ni, in forma di f>ecr,fecondo Origere, e San Girolarr.o, che è il fogno degli “ 
eletti , accennato nell’ Ejfodo, e nell’ ma piu chiaramente in “ 
Ezechiele , figura del quale gli Ebrei più moderni, in odio deliache, “ 
come ben dice il dottifnmo Genehrardo , frà ì loro caratteri , in altra 
figura , nel modo , che l’ufano hoggidl malitiofamente hanno mura- '* 
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*t V erbo, in modo Imperativo, 6 c in fecunda perfona . ò pur in terza; dato 
ft che per qualche ragione della Lingua Egirtia in quello differente dalla 
» Greca, non ripugnatfe a ciò la terminatione dell' ultima fiU^ba ; e che 
n voleffedire, fla/c/zcc; moto ufato per ventura di dirfi all’ bora a i morti 
» per ultima cerimonia, quafi come noggidi ilnoffro, H*hbijpace,oVaJa 
» /» pace; nel modo a punto, che £i»r<t, mandando il corpo di P aliameli 
» Padre&allafeioltura nell* inviarlo, vieneindottodaKrrgi/roadir, per 
M ultimo 

» Salve atemum mìhi' maxime Palla, 

n ^terMHmque vale, 

» Comunque fìa, vedendo io una cofa tale, hebbi un guffograndiffìmO: 
•> feci il prezzo col’ contadino, e contentandoft egli di darmela per tre 
«• piaffr^liele diedi fubito profumatamente, facendomi quafi cofeienza, 
i> che loffio troppo poche. Gli domandai, fe ne haveva più, che di grafia 
» faceffeprello,cmelemo(lrane ; mi rifpqfe, che dentro al pozzo ne ha- 
veva un’ altra, non men bella: eli diffì. che la lafciaffe ilare, che voleva 
i> calare io a vederlagiù; ma egli allettato dalla prima vendita, tanta era 
>• l’avidità, che haveva di toccar predio i denari dellafecondaancore, che 
» non mi volfedar tempo, e mandato giù nel pozzo uno de’ Tuoi compagni 
>1 con una corda, la fece fubito tirar fuori in mia prefenza. Era quell' altra 
» ancora parimente bella ,dc accommodaca nel medefimo modo : ma il ci- 
» tratto di fopra (e queilo mi piacque più) era di una Donna giovane, che 
» fenz’ altro doveva effere , ò la moglie , ò la forella dell’ huomo già cava- 
li to; perche i contadini mi dìffero, (Aio ancora viddi il luogo,; die ila* 
M vano amendue nel medeftmo luogo della tomba , uno a lato dell’ altro^ 
» L’habito delia Donna c affai più ricco d’oro , e di gioie, che non è quello 
Il dell' huomo. Nelle piailre d’oro, che vi fono fparle fopra , oltre degli al* 
>1 trifegni, e caratteri, vi fono andie fcolpiti certi uccelli , e certi animali, 
» die a me paiono Leoni; &inunapiùgiùnelmezo,un£«c, òf'«trc0,che 
>. fia,chedeveeirer iimbolodi In un* altra che pende al pet* 
•, to dalla più baffa collana, perche di collane ne hà molte , vi c Uimpronta 
M del Sole. Hà di più i pendenti alle orecchie con gioie maniglie doppie 
t> alle braccia, & anche alle gambe : anelli molti in amendue le mani, cioè 
„ nella finiffra un per dito. Si in tutte le dita, fuor che nd grollb; 8c nell’ in* 
» dice un’altro ancora nell’ ultimo articolo preffb all’ ungliia ; e nella de*. 
„ (Ira, due folamente, amendue infìeme al luogo folito nd dico che fi chia* 
,. madeH’ànello. Con la man delira tiene un vafetto d’oro affai picdolo, 
quafi della forma di quei boccali, co’ i quali in Roma ù. fuol dar l’acqua aL 
„ lemani amenlà; e par che lo tenga come fcherzando con due fole dita. 
Nella ffniltca^iene come un mazzo di certe cofelunghe , e rotonde, che 
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io non sò conofcere quel che fjano : tanto più che per far vedere in qual “ 
modo le mumie lliano lepellite nella rena, quella della donna non la hò « 
nettata affatto della rena : anzi a bella polla ve l’hò lafciata in molti luo- « 
ghì attaccata, il che però in quei luoghi ofTufca un tantino la pittura. Il •• 
color della donna c un poco manco bruito di quello dell’ huomo : ella an- « 
corabài capelli neri, epiùtolloricciutelli, chealtro, epertutcointor- '< 
no al vifo,fcoperto : neri medefimamente gli occhi, eie ciglia»che fono “ 
grofle, e congiunte .'conforme anche hoggidl leamano in quelli paefi: « 
cosi ancora hà g{i occhi molto aperti, e grandi, epar chele palpebri fiano <* 
un poco infocatè Torto, e fopra, che foflè deve ellere con lo flibio, come “ 
pur’inhn’hoggi è ufo rftolto familiare di portarle frà tutte le Orientali, « 
al modo che conta la Sacra fcrittura dell’ antica Jezahele. Del rello non ** 
devo tralafciar di dire, che la pittura , tanto dell’ linomo, quanto della «* 
donna, non par, che Ita di buona mano : ma di quella maniera a punto, *' 
della quale vediamo in /fowi/ alcune figure di Santi di quei tempi baffi, “ 
e rozzi. Io contai fubito al contadino altrettante piallre, prima che egli “ 
meledomandalTe; e gli dilfi, chemlaiutalTeafcendere, che io voleva « 
calar nel pozzo in ogni modo ; ma perche era molto alto ( fecondo me, « 
da cinquanta , òfeflanta palmi, fe non più) era tanto largo, che io, che “ 
non fon Gigante, dubitava di non poter fenderle gambe, che arrivaffi " 
co’i piedi (fi qua , c di là, e con le mani a tenermi nei falli ; non fidando- '> 
mi di un’ huomo folo, che era giù, perficurezzadi non rompermi il col- 
lo, feci calare un altro, che venifTe con me aiutandomi di fotto ; e Toma- •• 
/<f/r«ancora,chcandafTe prima giùcon qualche pezzo di arme, per ogni “ 
buon rifpetto. Legatomi poi ben bene nella cintura con una corda, che *« 
la raccommandai a quelli di fopra, mi feci mandar giù allegramente: •< 
ma trovai nell’ andare, la fcefa aliai più facile, che io non penfava ; di •< 
maniera che, fenz’ altro aiuto, calai beniffimo, e molto predo, dime. ci 
Giunto nel fondo, trovai le tombe intorno tutte piene di corpi morti ; « 
che veramente, come il contadino diceva , bifognava che il pozzo all’ « 
bora aH’horafolTè dato trovato. 1 corpi davano^nza ordine, lotterrati, « 
come hò detto a V. S. nella rena , che , come aridllfima , gli mantiene , e •« 
preferva da corruttione; e giacevano un fopra l’altro in quella involti, •! 
come apuntoi maccheroni tra ’l formaggio. Erano accommodati tutti » 
nelmedefimomodo, conledelTefafce.ebitumi : mavieraquedadilFe- «< 
renza, che con oro, epittura , oltra de’ due, che havevamo cavatirnon ve <* 
n’era altro, che uno; e quello ancora non cosi ben confervato, perche «« 
forfè da i contadini era dato guado nel trovarlo. Gli altri tutti, cheera- « 
no gran quantità, havevano folo l’involtura de femplici fafee , e bitume, »» 
Lenza oro. Lenza pittura, e Lenza altro ornamento. Quedo mi f^ce pen- 1 « 
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Il fare, che grindorati.c dipinti foiTerodiperfonedi qualità, e de’ padro* 
» ni; c quegli altri, òdi fervi, ò di gente di minor condittione ; fecondo 
I, il detto di HereJoto, come anchedi DioJoroSicule , che riferifeonq efatta- 
,i mente quello modod^ondirei corpi degli Egizi idi varie forti, con più, 
Il ò manco fpefa , conforme alla qualità delle perlone. Quell’ uno , che 
„ trovai giù con pittura , & oro oltra del rauvolgimento di cela , fù trovato 
Il da 1 contajdini dentro una calTa.di legno, inugliaca fopra con una eifi- 
I, gie di donzella ; e A conorccva,c^r cale al portamentodella cella con 
I. quella benda larga, & uguale attornoal vifo , chependedadue bande 
•I verfo il petto. Amile a punto al portamento del capo dellaSAnge :la qua- 
li le, AgniAcando la fertilità dell’ Egitto per le inondacioni dei A///0, che 
Il fono a punto quando il Sole in Leoite , & in yergtne A trova , tempo, come 
Il dice Giulio Solino, i Sacerdoti Egitti) Aimaco per lo natale del Mondo ; 
Il vienperò Anta di Aguradalmezo in giù di Leone, e dal raezo in fù di 
Il Vergine', onde Afàdiiaro. cheli portamento fuodellatellaèportamen- 
II to di Vergine ; il qual portamento haveva la Agura intagliata fopra la 
SI già detta calTà.dilference aliai dal portamento della ceAa diquell'alcrà 
Il della donna, che trovai in Acme con quella dell’ huomo; che però dob- 
II biamo credere che folTe maritata, e moglie di colui, prelToà chi Aavafe- 
II polca. Dell’ ufo di confervarA in Egitto i cadaveri, in vece di calTe, den- 
si ero allacuedi legno,rappj:cfentancireAìgiedelmorcOimi ricordo, che 
Il riAclTo/:fr/’0d0r0, autore anticltinìmo ne» mencionc. Hor quella caAà 
Il ò Aatua della donzella era Hata aperta la nella medefima tomba, e guar- 
ii dandola io ci trovai fopra molti hierogli Aci incagliaci , e piacendomi as- 
si fai, la volA, e feci tirar fuori. Ma il corpo.che c’era dentro della donzel- 
li la (che cale A conofcevaelTereancora per la picei olezza fua) non mi cu- 
li rai di cavarlo fuori incero, non elTendo come hòdetto , confervaro bene. 
Il Malo feci fpezzarein mia(>refenza;primaperveder comellavanoden- 
II tro le fafee, e grofll po ’l bitume,poi,pcr haver di quella materia.che è mi- 
,1 dicinalc,ellimata come V.$.sà;equl dicono, chequella delle donzelle, 
,1 e de' corpi vergini è la migliore ; &anche per vedere fe dentro, ò attorno 
Il Arà le fafee, ci haveAì trovato alcuna curio Atàd’idoletti , ò cofa Amile; 
Il perche in Cairo mi dicevano, che quelli idoletti, che in gran quantità 
Il le ne vedono, &io ne hò di varie forti, A trovano dentro a queAe Mu- 
si mie , perche quando condivano i corpi, ce li mettevano, ò dentro al 
Il petto, ò a canto, per cu Aodia come Dei tutelari : & in queAa, che era 
„ delle più ornate , e ricche , e forfè la Agliuola delli due già cavati , era ve- 
li riAmileditrovar,piùchein ogn’ altra, qualchecofadicuriofo. Lafpez- 
,1 zai dunque, ma dentro non vi trovai niente : anzi, al mpdo,chevid- 
II di che Aava. mi pardiAlcile, che dentro a quei corpi A poAàno trovare 
• idoletti. 
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idoletti.manimamente della grandezzad’unodiafpro.chein Cairo mi “ 
era (lato moftrato : canto piu che habbiamo in Herot/oto, che i corpi “ 
non fempregli fparavano; ma alle volte gli nettavano dentro, e faceva» 
no ufcirloro le interiora con chriftieri di cedria ; e ’l cervello lo tiravan “ 
fuori dalla tetta con ferri porlo nafo, condendogli in quetta guifa, fenza “ 
rompere i corpi in parte alcuna. Però di quetto particolare de gliido- “ 
lecci . che vi li trovano, ò dentro, ò con etti infafciati, mi rimetto a chi “ 
ne hà veduto meglio di me. Io disfacendo il corpo della donzella, non “ 
trovai altro, che grandittìma quantità di fafcc, e di bitume, nel che con- " 
fitte tutto il mafliccio deir involcoglio; perchegli otti con la carne, fon “ 
talmente fecchi, abbruciati, & impiccioliti, che fon ridotti à punto come “ 
ttecchi; da che comprendo, che quel bitume fia molto potente. E cosi 
ancora dentro al corpo , ò che fotte intero , e riempiuto co’chrittieri , ò “ 
che fotte fparato , il che non fi poteva conofcere , era pieno ogni cofa di " 
bitume, e talmente che faceva tutto una matta infieme impattata, che “ 
rompendofi a pena fi conofceva qual' era il bitume, e quali erano le otta. 
Una cofa non c da tacere , che era quella materia tanto dura , che volen- “ 
do io romperla, bifognò darle con latti, e con ferri di buonittimi colpi, e “ 
con fatica la fpezzai : dalle quali cofeV.S. può comprendere, quanto fi “ 
attàticavano i poveri Egittij, per confervare i corpi ancora , infieme con “ 
leanime.fepottibile fotte fiato, alla eternità. Di quetta Mumiafpezza- “ 
ta, volfi per me la tetta tutta intera, & un buon pezzo di bitume, con una “ 
nianodi quelle fafce: il retto, perche mi pareva di haverne d’avanzo per '* 
li denari , che fpendeva , lo lafciai tutto a quei poveri contadini, che fo- “ 
gliono in quel modo fpezzarle, e venire a vender la materia in Cairo a “ 
coloro , che la comprano, con gran guadagno, per mercantia. “ 

Orio chieggio in cortefia a chi mi fè Tobbiettione che il Padre /ita- 
nafie Chircher portatte credenza alla relazione di Ttto Livio Burrattino, 
che con ingenuità degna di letterato mi dica s’egli puoi concepire nel 
fuo intelletto* che il Padre Atanafio credette® i racconti di Ttto Livio, per- 
chè erano accompagnati dall’ autoritàde’ fopraccitati fcrittori ^e quali 
non s’opponevano al difeorfo dell’ uomo favio ; o pure per ufar con 
quegli una gran bontà, non contradicendogli ì* Io certo Itimerei, che 
a ninno il quale fanamente, e fenza pattione difcorrette.caderebbe in 
penfiero motivo cosi debole nel giudicar della perfona del Padre 
cher , com’ è quett’ ultimo accen nato poc’ anzi. -Eccone la prova, accioc- 
ché altri non abbia a prettar fede al mio dettò : e per non appartar- 
mi in guifa alcuna dal foggetto di cui abbiam favellato , in corrobo- 
razione di etto ne raen voglio allontanarmi dal poc’ ha citato Ttto 
Livio, 
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ScriiTe quelli al Padre At*tutfÌ0 Chirthtr oltre il racconto portato pur dianzi tro- 
vare nelle fepolturc Egizie gran quantità di vaG di creta cotta, fatti in fmifa di Lu. 
cerne riputati dagli Arabi Lumi perp^ui, e ritrovare (bvente quando s’aprono 
i (èpolcri nuovi : Te parole del (bpraccitato fono le fufleguenti riGu’ite dal 

Padre jìimmIìo Chtrthtr nel Tomtttri* del Ttatr* 'f€roghfic$ al $. duve del CéfìttU 
ttr^ del SiHtégm* vtntefim» de Luccmis veterum yEgyptiorum. I» qiitftec 4 ve jt 
trovano ancora gran quantità dt vafi di crtta cotta fatti ingnifa di Lnctrno , ma capaci al. 
enni di quattro, & altri di fti, otto, o dodici ftioppini ; li qmaU dicono gli yirah che orano lumi 
porpttni, ma io credo chefojftro lumi or dinar j , poiché tutte le cave fono ueBa volta afumate, 
ji fermano poro gh Arabi di ritrovare fptfe volte di detti Lumiperpetuit quando s'aprono 
li fepolcri nuovi ; ma non havtndone m mai veduto , non pofo af ormar cofa nifuna. Ma 
perchè diverfamente il Padre Atanafio fentiva di quefte Lucerne Egittie, daquelle 
e tencan per colante da vaij Autori ritrovare nelle fepulture degli antichi Ro- 
mani , s’oppone a gli fcrittori , che queG’ ani\’ ammcGe con dottrine ripugnanti a 
cotal fone di Lumi j ove all’ incontro ci s’appiglia a i fèntimenti degli Arabi, che 
dicono ritrovare detti lumi, quando s’aprono i lèpolcrì nuovi d’Egitto, non oilan- 
te la poca credulità del Burrattino a cagione di non averli veduti. 

L’amicitia, l’autorità, i rapporti di numerofi fpettatori non fon’ argomenti vale- 
voli per indur l’animo del mio Maeftro à prefiar fede di ciò le G recita : ogn’un G 
tenga la propria opinione per bella, e per buona fé tale la Gimaci va dicendo , che 
ball carni aver per bafe del mio difeorfo la ragione regolatrice degli animi di&p- 
paHionati ; ed io ne chiamo per giudice ogn’uomo d’intendimento. 

Per prova G dcGlro le Lucerne di perpetuo Lumefplendenti nelle tombe Ro- 
mane , avea il Padre Atanafio la coromunc degli Anticm dietro la fcorta de’ quali 
con maniere poco dicevoli , c che non devono da un buon letterato recarG in ufo, 
errò per molti fccoli l’età credente ; anzi in vece di rintracciarne la verità, e 
fchiacciare la tetta all’ ignoranza , ed all’ inganno , v’aggiunze de’ menfogneri at- 
tettati, i quali portavano averne vedute in fottcrranc tombe di molte, con ittupo- 
rede i fccoli futuri. Una diquetteG fu la unto rinomata Lucerna ritrovata ac- 
cefa (Gccome Gaflcrilce) non molto lungi da Roma l’anno i,|oi. da un Lavoratore 
di terra , pretto il corpo di Pallante figlio di Evandro colla qui potta iforittionc rife- 
rita dal Volatcìrano, 

Filini Euandri Pallai , qutm lancia Turni 
^ e^Xilitis occidit , mole fuà jacet hic. 

Quefta con un perpetuo fuoco , vo^iono innumcrabili {crittorì,cheardenedue 
mini,cpììi anni,anzichcnècol vento , nè coll’acqua, nè conaltra forte dcliquori 
fopra verlàti potè cttingucrG ; cafìialmtnte però forata al di fotto da’ quei, che con 
molta curioGcà contemplavano quel prodigio di luce , Grani quel Gamincggiante 
fplendore allo fpargimento di cotal liquore alunento proportionato di qucllaGam- 
roa. L’altra ritrovoffi pretto la ym Appia al tempo di Paolo Terna fommo PontcGce 
nella fepoltura dc\hfighuola di Cicerone , Gccome dalla iferittione potta nella mede- 
Gma tomba G raccoglie, ed è la fuflrcgucntc. Tulholafilia mea. E fc la primagià det- 
ta col vento , c coir acqua non potè fmorfarG quetta l’aria fola l’offèfe, ed appena 
fu veduta, che incontanente dileguotti la Gamma, dopo ettèr ftataviva,cGammeg- 
giante per lo fpazio di mille , e fcttecent’annL 
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Le relazioni (bpracccnnatc furon ponderate dal Padre Chircher con 

iludtofa efamina , e con argomenti ben lodi per rinvenire colla (corta di quegli la 
verità, e ritrovolle menfognere : ove all’ incontro i rapporti degli Arabi circa del- 
le Lucerne di perpetuo Lume fiammeggianti ritrovate nelle fcpolture Egittic . (è 
non in tutto veri, affai veriflmili, con tutto che il fbpraccitato LtvU fénta 

il contrario. Si che non il numero degli Autori , nè l’ autorità di quegli : ma gli 
argomenti infallibili conducono quello grand’ uomo à predar fede di ciò le fi nar- 
ra; e gl’ in veriflmili l’allontanano dalla credenza. Or trafeorremo colla p^nna in ^ 
efporre a’ leggitori i motivi con i quali s’induffe il Padre CAircAvr a crederle per 
vere, e pofeia addurremo le pruove ^r lequali (limò menfognere quelle fi raccon- 
tano fieno date trovate nelle fcpolture degli antichi Romani. 

Il BiUanèf, RaJwiiio, ed altri accurati efploratori delle cofè più peculiari dell’ 
Egitto, nferifeonoefler colà molti luoghi abbondanti di liquefatti bitumi, i quali 
per le vie fbttcrrane nelle (cpulture dedinate alli corpi umani con facilità pouono 
tramandarfi , ed ivi addattarvi una delle tanto rinomate Lucerne con il Tuo Luci- 
gnolo compodo d'Asbtfto , ò di AmiMnto valevole contra la voracità delle damme, 
ficcomc per anni continui cfperimeniò nella propria lucerna il Padre Chircher. Se 
col fopraddetto liquore adunque inzupparafu lo doppino pedo in detta lucerna, 
accommodatain modo , che pofla di continuo forbire il bitume eh’ ivi inceffante- 
mentc è ncceflàriodifccnda per fotterranci canali ,potràda tutte quede conghiet- 
turc altri leggermente comprendere (dice il Padre Chnchtr) quanto fieno verizieri 
i rapporti delle Lucerne Egittic ; • ficcom’ all’ incontro lungi daogni credenza le 
tcdimonianze fi portano delle Lucerne Romane , c di aver veduto la fiamma a- 
vantidc i proprj occhi (Vanire; mercè pefnon ricorrere alle dtlufioni del diavolo 
Tempre intento ad ingannar la troppo credulità degli uomini, fi può afferire con- 
corrervi a cotal effetto altresì una caufa naturale producentc fubbìtaneo cretto 
di meteorologica impreffione , ouvero particelle d’aria accefe per cagione d’anti- 

E ridali : ed il fumo, che dicono aver veduto quei cavano le tombe . diflìparfi per 
ria, non effer’ altro che gli aliti tramandati dalle bocche de mcdefimi favatori. 
S’aggiunge d’auvantaggio che l’immaginazione in fimigUevoli cafi fagran forza 
per figurarli dall’ uomo ciò che non fi è da eflb realmente veduto: e colle fuffeguen- 
ti parole conchiude il mio Maedro il Smmtm* ventefimo poc’ anzi accennato, dopo 
aver reprovate con varj argomenti c pruove le lucerne Romane con perpetuo lu- 
me fplendenti. Attjice h*e mei t^miem ftntttiUd veri/m$d perpetui htminù ceu/fruendi 
rdtio eft ; tjitd cum puri Hdturdlùjit, non mdgndm,prdfirtim in locù,tfuee pet roteo dhuntidnr, 
ddfimiles lucernai conflrutndat , dtfficultdtem hdhti ; ut proinde jlrdbet de lumini perpe- 
tu^inter Cryptm di/pojitù ardentibui lucernio non fine fnnddmento rdttoctntntnr. Equedo 
medefimamente l’atteda SchUngid Arabo neW Iftoridcom'pok deUe cofe memordbili 
dtU' Egttto , e le file parole tradotte dall’ Arabo in Latino predo il Padre Atdnafio 
Chircher nel luogo che poc’ anzi penammo, fono qued’ cfic. Fuit autem in tj€gjpte 
CdmpM, cujut fofid piena picii , tir liquidi bitumini ) , unde PhiUfophi vim natura cpgnofceu- 
ttj, eo/ifiituebant canalesquo/dam exhujufinodi locis ufqutad Crjptdt fitbttrrantoi, in qui- 
bui lueernam ponebant, qua conjungebatur cum caualibui memoratis ; Lucerna vero habt. 
bdtfilum ex tino, quoti ab ione comburi non potefl ; & hocpaElo lucerna femel accenja ptrpe- 
ttu etrdtbdt, ob perpttmm bttuminit affbtxum, (fi- ob lini filum incimbuftibda. 
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Or facdam palTa^^io alle narrazioni , che del tutto Ibn lun^i d’ogni credenza i e 
che a prima fronte fi (cuoprono dagl’ intendenti per millanterie ; cotcfte tali, que- 
llo gran Padre non 1 * eiamina, ma liberamente l’appella favole , che ciò fia la veri- 
tà , oltre gli attefiati già proddotti delle du’ Erbe manifefiamenteraccoglieralfida 
quello ion per defcrivcrc. 

Raccontano gli Orcologi cflèr nella Provincia detta un Monte dalquale 

Te taluno furtivamente prenda legno, o frutta, ritrovafi racchiufo nell’ ampiez- 
za di qpegli.quas’ in perpetuo ed artificiofolaberinto : li Padre ^lirrr/wrdoppoa- 
ver con brevi periodi narrato quanto del fuddetto Monte s’è dctto,con quelle pa- 
role cotichiude il dilcorlb : Sei hoc Bon^aritm fdbMlit, & frfarftitufisvetitUrMm tHàr- 
rdimncnUs rcltn^MAMM. 

A fiiddetti atteflati aggiungeròun ridicolo racconto di cert’ uni, i quali voglion, 
che nel nuovo Mondo con non più intclla pefcaggionc fi prenda colle reti l’oro 
purgato, ciò vien rapportatone! Manda Saitarrama dall’Autordi quello, nel $.4. del 
C*fUalatarx^t\c\ìiSetiioni<indrtd del L$bra dacima coWc fufièguenti parole : Mtma- 
rant, qui novnm Orbem ptrlnfirarMut , ttfte M aj olo , retu ab incalii adhiberi , qmbm anri 
tUba* ab amnibm exirahnnt, id eotijfimnm accidit finmim Zencro, nen pracnl ab "Orbe cui 
C^rthaginis nomea ìndie nm ili in nova regna fita : ttenim uiccaU, quando magni incideent 
eereij menjibué imbres , reeibm miftea auri rameneaexpifiantMrt qua nulla praparaeiana in- 
digene. Parteerjuxea Aianeem Cetjtam fndiafous effe per hibetur , qui quoeannis aureis ra- 
meneis impleeur, uà ue mdecenium urcei fibliles aura pieni fingulit anms haurianeur ; ftHilia 
tnim va/a aporeee effe f raglila, quoniam aurum /ine preparai iene in iBu concrefeu, /iuguli au- 
eem urcei paudué ealenei exaquane. Sednoi fabulafai hujufmadi narrai ionet rehnquamut. 

Quelle fono le vere formolc,collc quali il P.Aeanafia Chircher recitò nc Tuoi dot- 
ti volurorgli racconti , che gli furono portati da remoti parti del Mondo , la mani- 
feda notizia de’ quali lotto laconofccnzade’fuoi fentimentinonpotea sì facilmen- 
te cadere j quelli fono li modi di favellare, che potè in uroquedodottifiimo Padre, 
allora volle rapportarci le opinioni, che nelle memorie de’grand’ uomini fi trova- 
no; e non già com’ altri fe le figurano, ficcomefcrìvononcproprj fogli. 

Dovcalccondoil mioproponimento, qui porre tutto ciòcheavea raccolto da i 
volumi di quedo grand uomo , intorno alle relazioni , ed all' opinioni , le quali fen- 
tiron del peregrino , ed à prima lettura lontane d’wni credenza , per dopoi cll'ami- 
narle (ficcome lii' la foglia del prefente libro già dilu) con quali principi > con quali 
notizie , con quali dottrine fegnafie l’ormc incerte di quelle, affine di dichiararle 
degne della fede degli uomini : oppure rapprclcntarle patentemente a gli occhi de’ 
leggenti colle divife della menfogna; acciocché con fraudolenti inganni,non abba- 
gliallcro le memi de’icmpli,con manifdlo danno de’ poderi. Ma perchè la bilògna 
diverfamentccamina da quello che imaginai,ho fblamente toccato quanto in quedi 
fogli ho podo di padaggio ; e qui ncccflariamente per ora in cotal guifa tralafdo ; 
nlcrbandomi fare quanto ho promedb in altro T rattato , ove appieno (pero divilàr 
panitamente dì tutto. Eperultimofinccramenteprotedodi portar 1 miei fenfi, 
non per altro motivo, che per indagar la verità: dichiarandomi eder pronto aruti’ 
ore di cancellar da quede pagini che che fia periodo, il quale da maedra intelligen- 
za venga riconofeiuto lontano dalla verità, e di riverir tempre l’opbioni de valcnt* 
uomini, che p^r l’inchicda del vero finafeheratamente, ma Itmza favellano 
. degli Seudj Chereberiam, F 1 N 









